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LEZIONE 

ACCADEMICA 

INTORNO L’ORIGINE DELLE FONTANE, 
Con le Annotazioni per chiarezza maggiore della medefima, 

DI ANTONIO VALLISNERI. 

Pubblico Primario ProfelTòre di Medicina Teorica nella Univerlità 
di Padova , Medico di Cannerà di S. M. C- C. ec. 

SECONDA EDIZIONE. 

Con la Giunta di varie Lettere DilTertatorie , un* altra Lezione Acca* 
demica, Ollèrvazioni , Ragioni , ed Efperienze nuove, dìmoHranti 
la verità del propoflo Sidema , con la Rifpoda alle Obbie* 
rioni del Sia. Dottore N. N. compilata da GASTON* 
GIUSEPPE GIORGI , Medico , 
e Fifìco Fiorentino , 

E CONSACRATA AI MARCHESI 

ALESSANDRO , E SCIPIONE 

FRATELLI MAFFEI, 

L'uno General Comandante delle Truppe di Baviera , e Tenente 
Marefciallo nelle Armate Imperiali , l’altro Gentiluomo di 
Camera del Re di Sardegna , eCavalier della Chiave 
d’Oro deirElettor di Baviera* 


IN VENEZIA.MDCCXXVI. 

Per Antonio Sortoli. 

CON LICENZA DE'SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 
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Dpc grandi Fiatclli armi, 
per Icjtcrc, ,per dignità ,,.rgmflamente nel 
nodro Secolo , e che faranno ancor ne’ 
venturi celebratiflimi , umilio la più gran' 
de ,"c la più illuftre Quidionè , che ora 
fi tratti nelle Accademie più rinomate , 
e che cÒnJ’ occhio^ e con. hi. mano chi 
ha fior ^ fònno ha voluto dopo incredi* 

a 2 bili , 
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bili cJ oftinatc fatiche fi lial mente- deci- , 

dere . Queda è Jf/r Or'tyne de Fonti ^ e 
de' Fiumi , che fono tanto ncceflarj al i 

mantenimenta ,-e alla bellezza* dell’ Uni- | 

verfó ) che fenza di quelli in una fecca i 

•ftcrilità languirebbe, mancherebbe il fan- ! 

gue , per così dire , a quedo ^au cor- 1 

po , perirebbono tutti e tre i Regni del- 
la Natura > e la Natura più non fareb- 
be Natura . S’ incominciò a porre que- 
lla in campo , fino quando incominciò 
r uomo ad ammirare , e a ricercare la 
cagìon delle cofe , e , per vero dire > j 

con tal fortuna que’ primi Filofofi , che 
furono femplici , e finceri olfervatori > 
tolto la difeoprìrono , riconofcendogli 
dalle ^ole piogge , e dalle nevi ^quagliate ( <? ) 
ì quali fama , e lode non mai interrotta 
ù farebbono guadagnati , fe TambAione 
delle Greche Scuole , d)lo intente la im- 
maginare e a far giocare-!' ingegno , 
non avefle troncato così hcuri'pe retti 

.■ prin- rr 


CjtJ- Àrljltt. LìB. I. Mtttor, Ctp.l^. Avtitret «iwi fimi , t 

fole tveSam , (j ptr imbrem dcmijfiim , fanjuam ex ampio 
alveo fittrt , vel omnia funtHa ex uno alveo , vel alhid eii 
allo t nec iuterim ullum aqute gexus crearl , [ed e» eoxfiuvi» 
in ejafinedi or ili nei per irmene faSo bant jkvtorum vim' ef- 
fnedi i éff. 
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principj di filofofare , e non aveflfe in- 
viluppati con vani fofifmi , non ifpic- 
gati , quello , e tanti altri chiari > feni- 
plici , e nella fua femplicità femprc' am- 
mirabili Fenomeni della Gran Ma- 
dre . Sotto dunque 1’ ombra 'Voftra ve- 
nerabile molto ) quietare , c termina- 
re dovea una Quiftion sì famofa-, e da 
fa perii così neceflaria , tanto più' , che T 
Autore della medelima ha cosi alta ^ lii- 
ma dell’ uno e l’ altro ) che già > alcuni 
anni fono , dedicò al primo la fua ame- 
niflima , e purgatillìma Storta del Carnai 
leonte Africano ( a ) e col fecondo pafla 
una così ttretta ^ e leale amicizia ) per leontt Af- 
l’uniformità degli llud), e 'per lo bel ge-^'^"/^;/. 
nio , che arabidue all’aumento delle 
Sciehze , e delle Arti belle , e all’ onotzfViJ?^.^' 
dell’ Italia profelfano , che mi è paruta 
cofa degna , e convenevole , unir in una 
due Dediche, e in uno flelfo tempo far 
paleli i vodri meriti , la fua dinaa , il 
fuo' amore , e agli uni , e all’ altro là 
mia profondiffima venerazione . Non m' 
edenderò a parlare di ciò , che in lo- 
de di Vodra Eccellenza Signor Marche- 
fe Aledandro , mentre eravate Governa- 
tore e Capitano Generale della Città e 

Pro* 
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Provincia di Namur , parlò nella mCn* 
tovata Dedica il Signor Vallifneri , per- 
chè è foverchio porre penna dove la 
felice del mio Maeftro impiegofiì j e mi 
prenderò 1’ onore di toccar folamente 
di vob ciò , che allora non era ancora 
accaduto , cioè Taver yoi comandato T 
Armata Bavarefe . nell’ ultima guerra d’ 
Ungheria , dove vi fete con tal memor 
rabilc generofità nella fanguinofa , e for- 
midabile Battaglia di Belgrado diftinto * 
che a voi è Hata attribuita una gran 
parte di quella infigne , e Hrepitofa Vit- 
toria i per lo che il Screniffimo Signor 
Principe Eugenio , giufto eftimatore del 
Valor Voftro,. ottenne, che vi fi fcrivef 
fe una Lettera di ringraziamento da fua 
Macftà Cefarea Cattolica {a) che fervi- 
^^*rà d’eterna memoria alla gloria Voftra , 
la preCintt e della Voftra gran Cafa , c di eccita» 
a magnanime imprefe a chiunque 
ha il grande ouor di fervirlo , e d’ cfém- 
pio, a’ pofteri per imitarvi - Se reffere da 
Savj Storici lodato , da Poeti efaltato , 
e dal popolo ammiratore di grandi azio- 
ni acclamato , è una molta , e defide- 
rabile lode , qual far^i quella data dal 
primo Eroe del nofiro fecole il ScicniflGi- 

mo 
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mo Signor Principe Eugenio , e confèr- 
maca con pieno applautò dal primo Mo- 
narca deir Univetlo ? Qiiefta fola Lctter 
ra toglie a me la fatica di fori vere ul- 
teriormente le Voftrc lodi > quefta è il 
più bello , e il più pieno Panegirico , 
che pofifa fare ogni Orator più eloquen- 
te , c più famofo , ed è , c farà fempre 
un teftimonio perpetuamente parlante del 
voftro coraggio , del voftro fpirito , e 
della Yoftra prudenza negli affanni più 
ardui > c negli eventi più dubbiofì della 
Fortuna fteffa potentiffima regolatrice . 
Tacciano adeffo i tre infìgni Cardinali 
della voftra Cafa , che dalle loro Ifcri- 
zioni fepolcrali in Roma pare fi coftitui- 
feano per la prima delle glorie della vo- 
ftra Vcronefe famiglia . 

Mi volgo ora all’ altro inclito Fratel- 
lo , che difuguale nelle ìlluftri fatiche , 
ma ugual nella gloria , cammina intre- 
pido per altra ftrada non meno fpinofa , 
ma non men nobile all’ acquifto de’ più 
eccelli onori , che nella Repubblica del- 
le Lettere ottenere fi poffano , c Palla- 
de , dirò così , togata più che armata 
feguendo , acquifta in pace col vivo in- 
chioftro ciò , che 1’ altro col vivo fan- 

gue 
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guc acquila in guerra j a Voi dico > mi 
rivolgo , che fctc uno de’ più fegnalati 
pregi della Nolìra Italia , ed il più ini?* 
gne ornamento della Nobiltà Letterata > 
avendo faputo unire con tanto fplcndo- 
re , e proprietà la chiarezza del voftro 
Sangue con quella della Virtù . Tante 
fono le Opere voftre dottiffime , ed im- 
mortali , che con la penna , col confi- 
glio , e col comando avete fatto , che 
troppo lungo farei , fe ad una ad una 
raccontar le voleflì , e mi baderà cori 
di pafiaggio accennare tanti Libri vofiri , 
tutti originali di gran pefo , e di eterna 
fama degniflìmi , che dati avete alla pub- 
blica luce , così ad ognuno , che ha fa- 
pore di lettere , noti e cotanto lodati , 
che mi pare foverchio l’annoverargli , c 
lodargli , ammirando folo il Voftro fu- 
blime e raro talento , che ha feoperto , 
e fcritto tanto in materie diverfe , e fem- 
prc , c tutto perfettamente bene , e tut- 
to con un gufio così fino , e. purgato ) 
sì in profa , come in verfo , sì in Lati- 
no 5 come in Tofeano , e in ogni ma- 
niera di cofe più difficili , e più pellegri- 
ne , che morda quanto vuole la mali- 
gnità c r invidia , morderà più i neri 
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fuoi fianchi , che I’ immortal vofiro no- 
me . Avete illuftrato infino le Filofofi- 
che Scuole coll’ ifeoprire la fempre mara- 
vigliofa , ed aftrufa origine de fulmini 
(a) h quale , com’ è proprio delle cofe 
nuove , quantunque a prima giunta , per 
cficre ognuno preoccupato dalle antiche 
dottrine ) parefle difficile il crederla, fat- 
te le oflcrvazioni , e ponderazioni do- 
vute , fono così rettati pcrfuafi i Moder- 
ni Filofofi , che da molti infigni Profef 
fori è ttata la vottra feutenza in Roma , 
in Lucca , ed in altre Città pubblica- 
mente fottenuta , e applaudita . £ che 
dirò della vottra ttrepitofa , e infigne 
Tragedia ( eh’ è la pietra del paragone 
degl’ ingegni più eccelfi , e più limati J 
tante volte rittampata , e in ogni Tea- 
tro con ammirazione', ed applaufo reci- 
tata, e fatta recitare infine da fua Mae- 
ftà C C. nella fua Corte, e poi tradurre 
in Tedefeo , tanto dall’ Auguttiffimo , e 
da tutti applaudita , che di fimile non 
yi è memoria , eflendovi voluta interve- 
nire anche 1’ Imperadricc Amalia , la 
quale con unico efemplo non mai più 
dopo r amara fua vedovanza a diverti- 
mento alcuno s era veduta ? Di quetta 

b mi 


(aj SìVfg^ 
g,t nelle ki- 
we , f Pr«- 
fe del Sig. 
Marcbefe 
Maffei Ve- 
nezia 1719 
a fpefe di 
Bajhano 
C Cleti , In 
una Lette- 
ra a! Sig. 
Vallifneri, 
ec. 
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mi ha. pochi giorni fono rac(!ontalo h» 
Religioib Lucchcfc , che il Signor I -co« 
nardo Adami giovane di grandiffimo in* 
gegno , e fapere , come i fuoi libri dir 
nioftrano , enendogli fiato mandato dÈ 
\ enezia a Roma non più che il primo 
Atto , mentre attualmente da voi fi cotti» 
poneva , rifpofe con due verfi a imita» 
zione di quelli detti già del principio del 
Poema di Virgilio : 

Cedite 'Romani Scrìftores ^ cedite Graji^ 
"Nefeio quid majus nafeitur Oedipodr. 

Se voi penfatc, penfate Tempre bcncy 
fe fcrìvete , egregiamente fcrivete > e fc 
comandate , a cofe grandi , e di eterna 
memoria i volili comandi fi eficndono . 
Se parlaté di cofe nuove , date loro il 
pefo e r autorità delle antiche , e parla? 
te delle antiche, come fe foifero cofe nuo* 
ve , ammirando ognuno in Voi 1’ aver 
cavati dalle tenebre tanti antichi mona* 
mentir e L>apidi d’ogni maniera , e:con 
tal chiarciza , e prudenza fpiegatc. , c 
difiinte y che refia illuflrata la verità de’ 
.vccch) coftumi , e vengono fmentite le 
menzogne di certi fallì interpetri , che i 
fenfi di quelle tronche parole > figure y 
geroglifici , e iaimagiRÌ miflcnofc per lo 
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pi»^ ibgnàrono 9 tua non i mi in chk* 
rar'kice ripofcro . Ma qui non Hià tutta 
k^-voftra gloria . Veggendo Voi l’ igno- 
ranza , e Cupidità di chi non conoTcen- 
do H pregio di quelli amichi Tefori j gli 
torna a Icpcllire in fabbriche > o a dif- 
guifare , o a fpezzare per ajeri vilidìmi 
uh con irreparabile danno dell’ antica 
fcmpre comraendahiliffima crudizi(Mic,avc* 
tc voluto , che nel gran Cortile della 
Voftra ìHuftrc Accademia di Verona fie- 
no nobilmente ». c con ordine ammirabi* 

Jc per ferie difiribuitc , c incaftrate , e 
dall’ ingiuria del tempo , e deli’ ignoran- 
(ta degli uomini difefe , che ferve agli 
occhi degli eruditi per lo più graziofo 
fpettacolo » e per Io più preziofo orna- 
pictito^ che veder pofianO) forprendendo 
r incredibile copia » e la mirabile varietà 
jn varie lingue , e in tutti i fccoli ripu- 
tatifilìma , c fingolarc . Crefec lo (lupo- 
re ^ fe fi riflette » con quanta felicità le 
vere dalle fidfe diflinguete ^ notando le 
adulterate , o lavorate dagl’ ìmpoflori , 

£ dalla feccia le legittime liberando , gii 
moli di unti accreditati Antiquari mo- 
late» molte in naolti luoghi correrete, 

£ ic guaAc » n corrotte » 0 logore » o * 

b 2 mal’ 
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mal’ intefc al privino caiulor richiamate : 
Nè folamentc nella inclita Voftra Patria 
il raro pregio della voftra virtù , e del 
voftro fublirae intendimento fi fa cono- 
feere , ma all’ ufo delle anime grandi , 
che vogliono , fanno , c poflbno tutti 
beneficare , fuora di Quella fi eftende . 
Gran tefiimonio ne fu la noftra Città di 
Firenze , nella quale mentre con nofira 
gloria , e profitto lungamente vi tratte- 
nefte , non avvenne quafi contratto , o 
briga importante tra Cavalieri , 1’ acco- 
modamento della quale , o per elTere dal- 
le parti pregato , ed eletto , o per com- 
niiffione del ScrenitTimo Gran Duca di 
gloriofa memoria , che una volta fino a 
Siena vi fece però fpedire un Efpreffo , 
non paflafle per le vottre mani . E in 
ciò fu di fommo ftupore a molli , il ve- 
dere più volte terminato in un giorno , 
c al primo congrelfo quelle nimicizic , 
che fi difputavaiio prima per mefi , c 
mefi , e fi eternavano con ifcritturc : 
vedendofi però 1’ ettetto in pratica del 
vottro famofo , ed immortale libro . 
Gran pruova dette ancora qui della vo- 
ftra modettia , quando jjfeparandovi un 
valente Artefice una ISledaglia , dove 

intor- 
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intorno alla vollra effigie^ in tece del nO' 
me doTcano effer quelle paróle : . . l 

• Unico in ciò veder eh' 'altri non vide-'. 

• Voi con grandiffima premura T impe- 
difte ) minacciando ancora di far ricorfi 
per proibirlo . Ma non minore teftimo- 
nio della “virtù voftra fu la Regia Città 
di Torino , dove da quegl’ illuftri Pro- 
feflbri tanti applauli nelle pubbliche Le- 
zioni vi furon fatti j e dove delle no' 
me V c Hima a tante quali feonofeiute 
antiche e rare -Ilcrizioni , e baffi -rilievi-, 
che dalla obblivione -, e ‘dalle caligini 
vendicalle , e con limmetria nobiliffima 
una buona mano por ne facede nel gran 
Cortile di quella nuova e già famoliffi- 
ma Univerlità , lo che dai dotti di va- 
rie parti è dato lingolarmente ammirato , 
c applaudito . Quanti onori poi vi furo- 
no latti in quel vodro felice foggiorno 
fingolariffimi da quel Re , eh’ è una del- 
le gran menti del fecolo ? Vi diede di 
proprio moto il grado in quella Corte 
TÌputatiffimo di Gentiluomo della Regia 
Camera , e v’ onorò con doni di lui de- 
gni , c Voi fode allora la fua delizia , 
come la fiere delle Mufe , dell’ Italia , e 
della nodra età . Non voglio , nè può 


la voftra -aiodcftia inè T anguftia 4’ una 
Lettera lafciarnii cftenderct ,di vantaggia 
nelle voftte lodi , badando per ora il rc- 
dringermi ,a Aipplicaj-vi umilmente il’ uno, 
e l’altro .di perdono , fe mi fon prefo 1’ 
ardire d’ umiliarvi <jucde podic carte , 
non avendo avuto altro motivo , che H 
defiderio di ^ vedere le giuftiffime difefe 
del 8WO infigne Maedro ibtto 1’ ombra 
rivertlàdkna di due prodi Campioni , 1’ 
uno ifl armi , l’ altro in lettere -celebra. 
tiOìmi j c di farmi ai pubblico cooofce. 
re 5 quale con eterno offequio e diftob 
tilEma venerazione mi dichiaro 


firCDre il Dcccmbre 1715. 


U^ft. e JOivptìfft Servidore ■ 
. 4Saftoa<5i«fc|>pe <liorgi . 

Lette* 
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Lettera della Maeftà dell’ imperatore 

AL MARCHESE MAFFEl' 

General Ojmandante delle Truppa Bavarc^f 
dopo la battaglia di Belgrado- ' 

' Tradotta dal Tfà^co ad Vfr^m 

Al Cofflamfafruc delle ‘ genti ' EBctwràfr 
, Ba-vare FeldtraareiciaJld Tenente 
nodro caro fedele Mair> 

‘ chdc Maffd . 

I L noftro Generale Principe Eugrtùo- di Sa- 
voja ci ha particolarmente cfpofto , che tu 
con le foldatcfche Elettorali Baeare^, le 
quali fotto al tuo comando fi trovano ora 
al noftro fervizio , hai dimoftrato intrepido , c fin- 
golar coraggio , e prudenriftima condotta , c vir- 
tù , non folamente nel difficiliftlmo aftedio della 
Fortezza di Belgrado , ma ancora cbntra il fortifi 
fimo e/èrcito nemico : come pure nella, battaglia 
che fegul il di i 6. del paflato Mele d’ Agofto , 
nella quale tu con la tua fingulariftima previden- 
za , condotta , e coftantìftima fermezza hai molto 
cooperato all' infigne vittoria dataci dalla Provvi- 
denza del Signore , come anche alla refa della 
fuddetta Fortezza ii Belgrado . Perciò abbiamo 
voluto afticurarti con quella del noftro Cefareo 
compiacimento , e foddisfazione ; e parimente del- 
la noftra Cefarea grazia te , e gli a te fottomeftt 
alti , c baftl Ufficiali , e Soldati : Cotlcchè tu ^ 

cd 


ed efli pnoi > c pofTono in tutte le occafionì eHèr 
certi della noftra Cefarea propenfìone ; affinché la 
memoria ddla gran lode doruta fingolarmente a 
te , ed alle Soldatefche Bavare Ha perpetua ap- 
preflb tutto il Mondo , e particolarmente s^ppreC- 
lo la CrifHanità , che ha avuto tanta parte nella 
riportata vittoria . Che però vogliamo condecorarti 
co' noftri clementiffimi ringraziamenti , fperando , 
che in ogn’ altra azione vorrai col tuo valorofb 
zelo cooperare al maggior vantaggio delle noftre 
armi gloriofe, ed animar dinuovo col tuo efempio 
le Bavare Soldatefche . Con che noi ti reAiamo 
con r Imperiai grazia ben inclinati . 

Dato nella Noftra Città di Vienna il vigefimo 

f iorno di Settembre nell’ Anno 1717. del Noftro 
legno de’ Romani fefto , di Spagna decimoquar* 
to , d’ Ungheria , e Boemia fettimo . 

.Carlo 


Leopoldo Conte d’ ErbenAein 

' . .V I I-J 

.. j • 


yid Mandatum 
Antonio Giufeppe d’Ottl. 
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DELL- ORIGINE 

DELLE ' 

F O N T A N E 

LEZIONE ACCADEMICA 

Recitata nelP Accademia de’ Ricovrati di Padova . 



Lta , ed oltremodo malagevole imprefa 
mi li para oggi davanti , per due gravi 
difficultà , cl^ tale, a prima giunta, la 

moftrano : Tuna di dover rendere dimc- 

flica , ed avvenente in faccia alle Mufe più amene 
la folitaria , e incolta Filolbfìa : l’altra di dover par- 
tare di ciò , che voglio , . eleggendo a mia condifcen* 
denza unPilo/ofico Proèlema, e cofe dicendo non ilpia- 
centi a tanti nobili ,. e valenti Sedetti , di fluaio , 
dì genio , cF intendimento , di profejfìone diverfi , ma 
tutti grandi . Imperocché ciò , cne altrui farebbe 
forfè una rara felicità , al mio Aerile talento confu* 
lione , e ribrezzo cagiona , dubitando , riguardo al- 
la prima , che l’arte ceda alla ftranezza della ma- 
teria , e riguardo alla feconda , che nell’ ubbidire a 
me AefTo, poflk mettermi a rifico, non incontrando 
il voftro W genio, dì perdere il merito d’avervi ub- 
bidito . Laonde fono ftato lungamente penfbfo , e 
da dubbie confìderazioni forte agitato , ora condan- 
nando il mio ardire , e brufeamente me medefìmo 
rampognando , per avere afTunto un pefo ome- 
ri miei ineguale., ora gaAigando la mia nativa fred- 
dezza , ed animandola a innalzare ì penfìeri,per di- 
faminare , anche fenza fcclta, qualunque fenomeno 

A della 
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Pttrirrea 
Parte Pri- 
ma Caitz. 
« 7 - 


1 De/r Origine 

della natura ; coaciofltachè ognun d’ e/To ha in Cc il 
fuo ameno , il fuo.grai^e , 1’ oltrerairabile fuo , e 
va della Aia fola nudità contento , e adorno , pa- 
rendo folo alcuno difaggradevolc , e naufeofo , per 
Io mal ufo dc’noftri fenfi , e perchè l’ozio fovente 
ammalia , c annera il noftro fpirito , e gli leva la 
forte di conofccrlo , anzi gl’imprimé una certa fto- 
lida trafeuranza di non cercare più oltre . Bafta gi- 
rar l’occhio difappaffionato , c libero da’ pregiudi- 
zj , o verfo il ciclo , o verlo la terra , tutto è di- 
lettevole , tutto è degno de’ voftri fguardi , c lo 
mira con più diletto chi meno l’ ignora , e là fola 
cicca , c lorda ignoranza lo fprezza , perchè nàn 1’ 
intende . , _ 

T vite h cofe , di che ’/ Mondo è n^rno , 

Vfeir buone di man del Mnfiro eterno, ' ' ; 

Diceva anche il faggio Petrarca . Cosi d’un penfie- 
rc in altro paflàndo > fon venuto ( la Dio mercè ) 
a capire , o valorofì Accademici'., che vani erano , 
e ridevoli i mici timori , per la dubbiezza di non 
ritrovare un fìlofbfico fbggetto degno di voi , giac* 
chè dovea parlare a chi più d’ ogni altro intende il 
facro linguaggio della natura , c conofee , e ammi- 
ra l’artificio d'ogni fuo magiftero ; dove pare , che 
la gran madre fi glorj d’eflere dalle Voftre fole mani 
difeoperta , dove abbiamo chi con reale magnificeo'* 
za ci dà r ozio beato di ricercarla , dove I’ antica , 
e in ogni angolo della terra venerata Padovana fa* 
viezza ha femprc avuto in fommo pregio le virtù 
più fode , le ricerche più fenfate , le fperienze più 
certe , ed è fiata , c farà femprc l’tmor delle lette- 
re , e l’efcmplo d’ ogni nazione , e dove finalmen- 
te perdono quafi il loro pregio i maggiori ingegni 
firanieri , per la gran copia de' fàmigliari , che ab- 
bondano . 

Sul 
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Sul fondamento adunque d’ un genio s3 nobile , 
d’ un intelletto sì lucido , d’ un coilume sì fa(>gio , 
m’accingo a ragionare d’ un fenomeno , che dareb- 
be da penfare nella fua fpclonca anche a Democri- 
to , pofciachè quanto piu famigliare , tanto pib ar- 
duo , e degno delia voflra profondifTima mente , 
da tutti i principali e vecchi , e nuovi filofbfànti 
feriamente ricercato, e non mai abbaflanza /velato. 
Quefto h intorno all’ origine de' Fonti , detti fadrì 
dP Fiumi , e fenza i quali la natura non è natura , 

Due motivi m’hanno indotto a proporre quefto ar- 
gomento dinanzi a voi ; 1’ uno il non volere , la pri- 
ma volta , che ho il grande onore di ragionarvi , an- 
dar vagando nè men col pendere lungi da voi-, ma 
dentro la voftra Accademia , e nell’ imprefa voftra 
medelima trovare il tema del mio primo ragionamene 
to , giacché i voftri fapicntiflimi maggiori prefèro 
in preftico dalla natura uno de’ Tuoi più rx>bili feno- 
meni j che la fecondi , 1’ ingentilifca , 1’ adorni . — 

Guardate in quefta , come un cbiato , e vivo fonte 
/cappa da un antro coll' onde fue , e giù per lo doftb 
sfuggevole d’ un colle ftuifee , e fi divalla , fu cui - 
hanno maggioranza le Najadi , chiamate da’ poeti . 
Signore deU' onde , Ninfe de' fonti , e de' fiumi . L’ 
altro motivo è flato il poner mente alla varia fortue 
na del vofiro fiume , il quale , ficcome ne’ med paf- <• 
fati vedemnx) in quella funeftiftima dccità fearfeg- 
giare, anzi che no, delle acque fue ; così dipoi dalle 
cadute piogge tornare ad empierd , e a inorgogliar- . 
li . £ perchè quefto > che jpre un cafo d>rfuito , 
non è , a chi diritto mira , che un avvenimento 
confaeto> ed una legge inviolabile della natura, co- 
mune a tutti quanti i dumi , che irrorano , e ba- 
gnano quefta gran mole , pertùb ho giudicato di far 
cola nè a voi molefta ne difdicevole all’ impreftk 
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della voftra Accademia , nè impropria alla fecca 
Aagione , teftè palfata , fc cereo ì‘ afeofa origine de 
Fonti y e per confeguente de’ Fiumi , fu’ quali tutti 
hanno prefidenza le voftre Najadi , c dalla fpclonr 
ca venerabile delle quali efee quell’ eterno , e glo> 
riofo Rufcello , che annafha i voli ri allori , e che 
infieme colla voftra deliziofifllma Brenta porta co' 
noflri voti i fuoi riverenti tributi alla Regina delf 
Adria » 

Il cercare , o dottiinmì Afcolranti , ciò > che 
non Tappiamo , è induftria del noflro ingegno ; il 
non fapcrc ciò , eh’ è più fegreto , è dedino della 
Doflra mifera condizione umana; il fàticarfi periico- 
prirlo , è effetto di quel nobile difiderio di fapcre » 
che ognuno ha radicato in fe fteffo : laonde , effen- 
do la nafeita delle forgenti una delle più belle , e 
delle più utili cognizioni , che poffa averfi nella na- 
tura y ma egualmente ancora delle più celate , ha 
ogni grande filofofb tentato di fcoprirla con mezzi 
diverli , e con diverfa fortuna Platone fu de’ pri- 
mi a parlarne , ma in quello più fognò da poeta , 
t. che pensò da filofbfo . Ariflotile immaginò affai me^ 
glio , ma fi allontanò troppo , fidato nel Aio alto 
Ingegno, dall’efperienza , e dall’ offervazione . £pi- 
curo fuppofe tutte le acque in grembo alla terra , 
ma non fi pccò , nè fi prefe pena di ricercare d’ on- 
de veniffcro . Seneca ne parlò con più eleganza , 
che verità , e l’ornata maniera , con cui efpofe la 
fua opinione , ha più del gentile , che del vetxj i 
> »• Plinio y fegretario infelice , e fpeffe volte fbnnacchio- 
fo y della natura , cercò più colle folite fue ma- 
raviglie come , per così dire , s inerpicafl'ero le ac- 
que fino Tulle alte cime de’ monti , che come con- 
tinuamente s’ ii^oerafiero , e coilafrera fovra la 
terra . • 

... Ma 
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Ma non fi finirebbe di qui al Die Judìcìo , come 
difle giocofamente il Villani , fe voleiji riandare per 
tutti i fecali , pajfare di fetta in fetta , di filofofo in fi- 
lofofoy e narrarvi con iftucchevolcproliflitàleopinio- 
ni di ognuno . Rifirignerò come in piccol fafcio le tre 
principali , che hanno il maggior nome , c <lirò in- 
fine ciò , che giudico piò probabile , e che mi è 
venuto fatto d’oflervare, c di vedere. Tutti i prin- 
cipali interpetri della Sacra Scrittura , come S. Gi- 
roiama , jvbino , S aionio , Pine da, Cornelio a Lapi- 
de , e tanti altri antichi , e moderni , fèguitati da 
illuflre fchiera di maefiri in Divinità , c di filofofi 
( tutti venerabili di lunga roba ) penfarono , che 
i^ni fonte , ed ogni fiume , chiamato perenne , ve- 
nifl'e dal mare , fondati fulle parole della Sacra 
Scrittura , che fono queft’efle.’ Tutti ì fumi entra- 
no nel mare , e il mare non trabocca : al luo^ , don- 
de efcono i fiumi , ritornano , per fluire di nuovo . 
Credevano ( come dicono adeflb i loro feguaci > do- 
po fcoperto il moto vertiginofo de’ fluidi nel nofiro 
corpo ) che , ficcome circòla in noi il fàngue dalle 
vene alle arterie , dalle arterie alle vene , così cir- 
colalTe l’acqua come per cunicoli , e.fifoni nelle vi- 
fcere della terra , travalicando dal mare a i monti , 
da i monti 'al mare , addolcendofi. nel lungo cammi- 
no , col feltrarli , e vagliarfi per arene , e terre , 
dirò così , bibaci , i fali fuoi addietro iafciando . 
Quantunque una tale opinione avefie , ed abbia an- 
cora gran forza nella ^ mente degli 'uomini', sì per 
eflere invecchiata , sì per venire da peone sì vene- 
rate , facendo alcuni delle- bràcciat croce , alcuni 
agramente bravando > c prendendo alcuni ógni altra 
:in gabbo ; nulladimeno contro di quella , chejgiu- 
dicavafi già {labilità dal comune ^gcoafentimeoto ', 
a paragone di cui Id l^e del /ote^i^areva mica 

chia- 


6 Dtlf Orig’mt 

chiara , errtì grandi , e arditi fiìofa^ fperimentatorì 
( gente inimica dell’ autorità , e disile fcuole , e che 
vuol tutto decidere a forza d’occhio,, e di dito ) s’ 
alzarono > ed ebbero tanto cuore d’apertameore im- 
pugnarla . Poilifì dunque a federe a fcranna , lèn- 
tenziarono , che ninna favola folle più favolofa di 
quella , benché apparifca a chi ha viAa corta , co- 
tanto vera ; che i foli feti fi diferriao gfi arcani della 
natura , e che dietro a quefii abbia la ragione^ tatf a»- 
te r ali ; c finalmente giudicarono > che l’incerpo- 
trazione delle facre carte foffe dura y anzi fconcia- 
mente flravolta , e difguifata , e quello che più 
importa , non reggelTe alle prove , avendo con iiv 
comparabile induilria per mezzo di molte y e lode 
fpenenze dimodrato , che /’ acqua marina nè per 
via di vagli , di feltri , o di colatoi , nè per via dt 
luc^o Ibtterraneo cammino può fpogliarli de’ propn 
fall giammai ; e dato ancora, che li fpogliadè, note 
puàjfalire per le certijfime leggi dell' Jdrofiatica dal 
bado mare full* altezza de’ monti; perciò conragiop 
dubitarono , non della verità del fatto, ma del mo- 
do , con cui que’ Santi filofofi avean penfato , che 
fi iàcede . Che però veggendo , che le acque mari- 
ne , fblamente col diftilJarle , poUbno addolcirli y 
lafciando quella relldenza , o polàcuia di fècce , e 
di fali non abbadaoza tritati in diodo al lambicco > 
ed afcendendo folamente , alia foggia de’' vapori , la 
pajrtftdoro più sfuggevole , e dolce, con gran fidan- 
za it$naginaroDo> che le acque del mare per occul- 
^ ti andirivieni , e canali fèrpeado , e lav^do tutte 
le più profonde vifccre della terra , giu^fiero fi- 
no lòtto le valle moli cb’mtmti , dove s’ innalzafse- 
ro in puri vapori » colà rarefatte , e divife da un 
perpetuo fuoco , o calor fot terraneo fminuzzatore <. 
Volcvatio dipoi , ^ che quefiì vapori urtando negl* 
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archi , e nelle fredde volte delle caverne , in effe , 
come in tanti lambicchi rammalTati , e combacian- 
tifi colle loro facce , in minute gocciole d’acqua fi 
addenfad'ero , le quali da nuovi vapori foprawc- 
gnenti fempre accrefciute , tante li ammonticellaf- 
fero inficmc , che non più pendole , ma difcorrcn- 
ti , e lubriche , IblTero necelTimte dal proprio pelo 
a ftrafcicarH lunghelTo i fianchi delle medefime , 
formando piccole fila d’ acqua , le quali ad altre , 
indi ad altre unendoli , e facendo rufcelli , e rìvo- 
li , feguitaffero il pendio dello Arato fottopoflo del 
monte > e fu quello fluiflcro fino^ll’ efterna crofta, 
donde sbucando cagionafTero co’loro purgati zampil- 
li e fonti ,'e fiumi perenni . Così , mceano , fi fal- 
vano qualmente i non mai abbaAanza intefi oracoli 
delle facre carte , mentre que’ vapori addenfati in 
acqua vengono dal mare , e al mare pe’ fiumi ritor- 
nano ; per le quali cole tutte con vanaglorìofa bur- 
banza molto alta la fronte portavano , quali trìon- 
fiitori dell’ignoranza de’fecoli , e veri interpetri del- 
la natura , e di Dio / onde pareva loro toccare il 
cielo col dito , e quali dilfi con un TofcanilCmo 
Tofeano , ne facean gran galloria . 

Ma ficcome moltecofe nuove al primo loro fplen- 
dorè piacciono , che poAe alla difàmina , toAo ap- 
pannano , e fcuopronfi di falfa lega j così ancor que- 
Aa poAa al cimento da varj Accademici , e legna- 
tamente da que' della Rea/e Accademia di Parigi , 
non confiderando nè punto , nè poco , che fofse un 
penfiero del loro venerato Defeartes , l’ hanno i più 
favj giudicata una pura , e pretta apparenza di ve- 
ro , atta folo a giuntare la volgar gente . Quando 
pià chiaro {a) o riveriti Signori , ci pare di veder 
tutto y dobbiamo allora dubitare di tutto y e Ibfpen- Difce^.Ac, 
dcre il noAro acconlèatimento , . finattantochè con- 

fron- 
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frontando l’ una legge della natura coll’ altra , e fa* 
cendo, e rifacendo fpericnze, ed oflervazioni , tut- 
to non confcrmianao col pcfo delle medefime , del- 
la ragione > e del tempo . La diffidenza è madre 
della ficuraoza , e fé troviamo , che i fccoli oltre- 
pafTati ebbero la loro feccia , anche il noftro non è 
privo della fua fpuma . Se quc’ dotti Accademici 
da i lambicchi non fi fono fidati de’ penfamenti de’ 
vecchi , per avere trovate molte cole falfe , che 
credevano veriflime; così altri non fidandoli dc’pen- 
famenti loro , che giudicano cotanto veri , ne pof- 
fono trovar de’ migliori , e burlarli de’ nuovi loro 
jvf. H- fiftemi , come elfi fi fono burlati de’ vecchi. Anche 
Ep . ire. le fperien^e foffono fovente ingannare , fe non fi guar- 
dano per tutti i verfi , avendo io notato , che molti 
appallionati per i loro li demi non le mirano , che 
da quella parte , che gli favoreggia , quando guar- 
date dall’altra fervono a tutt’altro > cne a. provare 
il loro difegno . Abbiamo qualche volta una certa 
cieca fidanza in noi delfi > la quale non ci lafcia 
feorgere , che l’amore della novità; e ciò, che noi 
crediamo noftro ritrovamento , c’ impegna a giudi- 
M. H. car con palfione ; nè ci accorgiamo , che Toftinarci 
jn provare ciò , che vorremmo elsere da tutti cre- 
duto per vero , fa più di affettazione , che di giu- 
dicio , dando a conolcerc , cly tutte le fperienze , 
che facciamo , fono piuttofto per provare quello , 
che abbiamo in mente , che per ifeoprire la verità . 
E d’uopo porfi alla tavola lenza palfione , e con 
amica indifferenza giudicare tanto contro degli al- 
tri , quanto contro di noi . Dobbiamo , fra tutto , 
riflettere , che il fenfo fpefse volte s’ inganna , fe 
opera fenza il giudicio , e s’ inganna altresì il giudi- 
ciò , fe opera lenza il fenfo . Bilbgna accordare 1’ 
uno coir altro , ed amendue colla natura , la quale 
. non 
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non ufa cotanto artificiofe macchine , come crede 
alcuno ; ma opera con leggi femplici , e chiare , 
tanto , per lo pili , divcrlè dalle noftrc , qpanto c 
infìnitamenre dittante il faper noltro dal Aio . rin- 
ghiamo fbvente mifterj dove non fono , e dove 
fono ,• non li veggiamo , o non curiamo vederli . 
Non A guardi la natura da lungi , come da un' alta 
torre!, diceva' il ^ran Boccone di Verulamio , occu- 
pandoci in loiché,ie vane fpeculazioni ; nè fi penfi 
a’ riboboli , èd. a’ capricci ; ma fi difcenda , e li ac- 
icofii a' particolari , guardandogli con ifcrupolofa 
cfattczza , e troverafli più utile , e più vero il di- 
fcernimento . > 

Sgannati adunque , e rigettata . qucAa fantaftica 
origine delle fontane , que’ valenti uomini penlàro- 
no , che altramente andafse la bifogna , e che len- 
za tanti mifierj , e. infinti lambicchi , le fonti , e i 
fiumi tutti riconofcefsero le acque loro dalle fole 
piogge , e dalle Iole nevi , che ne’ monti , come in 
tanti conlcrvatoi , e vivai , o come in tante {pugne 
rilevate {opra il piano della terra , come chiamolle- 
un vecchio filofofo , fi mantenefsero , e che colan- 
do, e a mano a mano fdrucciolando per gli buchi, 
per gli fcrepoli , e per le fcanalature , fommini- 
llrallero a' fonti , c a’ fiumi le acque , e fempremai 
pieni zeppi ( fe non mancava loro la materia dal 
cielo ) li coofervafscro . 

' Nè vi cada già in mente , che ^uefìa {ta un' ofn- 
nione venuta al giorno di {re{co , o che porti fèco 
la reità d’ c6er inuova conciolfiacofacnè nacque 
infino di là da yfriftotile i.mz perché per Aia mala 
forte non piacque al medeilmo > anzi fu da lui ap- 
poAatamente impugnata nel Capitolo terzodecimo 
delle Meteore perciò è fiata per tanti fecoli mal- 
menata , e di fcure cationi ricoperta , e reftò fog- 
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getta a’ rimbrotti , e alle caltmnie delle garole Tue 
icuole . 

- Richiamata intanto all’onor delle prove da varj 
, j Accademici , e diftintamente da’ Signori Perault , 
Marìotts , Sedilò , e de la Hire , pollili al forte di 
vederne il fine , incominciarono nel Regio OOerva- 
tojo di Parigi a mifurare con incredibile pazfonza 
quant’ acqua o in pioggia , o io grandine , o in ne- 
ve quagliata, cadelTe b un anno dal cielo, e quan- 
ta pure in un anno correlTe per i lor fiumi ; e do- 
po le ofservazioni , e i calcoli di molti , e molti 
anni , mefsa da banda ogni pallione , e nim ponen- 
do mente a riotre , ed a contele di vane parole , 
che foglbno, anche a fangue freddo, per lo pih fa- 
re coloro , che meno intendono , prima quegli av- 
veduti uomini li ricredettero , e dappoi u afocura- 
rono ( come anche , non è guari , ebbi l’onor dell* 
avvifo da un vollro nobilillimo , e dottiffimo antii- 
* Sgtm co compatriota * , che fc^brna m Parigi , c che 
col raro Aio talento è 1’ onor della Patria , e 
Leiter.adi ìo farà Un giomo dell’Italia , e del fecolo }' li alli- 
J *■, curarono , dico , a forza d’ ollinace ofservazitMai , 
rig'iy * ® <1* calcoli , efserc le acque provane , e le nevi , 
baflantiinme per mantenere lemprc a ribocco , le 
copiofe cadano , si le acque delie fontane , sì quel- 
le de’ fiumi. 

Io qui non mi fento , nè ragron vuole, nè polso 
intertenertni ad afiàfciar cento prove , ed a narrare 
la lunga , ed efattilTima ferie di tante diligenze fot- 
te, e rifatte da que’ zelanti uomini , e valenti mae- 
ftri I imperocché da voi fteffi potrete leggerle nel- 
I). lè Memorie , e nelle Storie dell' /hceademia , e in 
altri Autori ancora , di qua , e di là da' Monti ri- 
putatilTimi . Accennerò foio ai digrofso , e con 
brevità dlCune mìe oferoaxionì fatte particolarmente 
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ju monti più aàiy e più alpejlri de' noftrì ^pennini 
( luoghi Aiggiti inlìn dalle fiere ) dove difcepolo fo* 
lamence della natura , cercava > fe li fodero appo- 
ni al vero que’ faggi Accademici ; c trovai , la Dio 
mercè , dopo molti fudori , nafcere veramente tut- 
ti i fonti , e tutti i fiumi dalle acque fole piovane, 
e liquefotte nevi , efsendo andati errati tanti uomi- 
ni grandi a capriccio , perchè la cagione loro parve 
troppo facile , e trita , nè la credettero vera , per- 
chè coflava troppo poco il conofcerla . 

Ofervai dunque , per iflabilimento di quella ve- 
rità , non ritrovarli mai polle , o fcalurigmi finenti 
fovra la terra fu le più alte cime de' monti , raa 
gemere fempre o foCto i loro ciglioni , o nel pen- 
dio , o alle làide de’ medellmi ; e fe alcuna pur ne 
trovava , o non fluiva fuor fuora dal proprio affòf- 
làmento , o le finiva , v’ era fempre a canto un 
monte piti alto, dalle vene interne del quale, qua- 
li per inarcati fifoni , fcoideva l’acqua , e riaka- 
.vali . 

Vedeva in certe altifiime , e fdrucite rupi , o 
incerte llraboochevoli fenditure de’ monti tutte le 
fontane fafcar dal di fopra degli firati di pietra , o ** 

di tufo , 0 di creta , non dal di fatto ; legno , ,4 

che fcendevano , e piombavano da fu in già , non 
afcendevano dalle loro radici : e le il piede era an- 
che fovente troppo arrìlìcato col fàlir fopra quelle , 
vedeva , per lo piti, infra bofchi, e ocre felve uno 
-fjpettacolo , millo di compiacimento , e d’ orrore ; 

•cioè grotte , e abifil , e sfèndimcnti , e crepature^ 3» 
e valfoni , c caverne , c fòfsc f'e flagni , e gqr^i', 
e cratere , e vafcbe , e baratri , come tanti ricet- 
tacoli , o rìferbatoi , e colatoi fodeli, nè mai man- 
canti ne’ dì pià afiàsìnofi , e nelle maggiori vampe 
.della nQllra fUte^^ quali ocqoi vivai di>nevi , cdi 
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ghiacci , e d’acque allogate , e come impaludate 
che inzuppando l’ ingordo terreno , e pian piano 
trapelando infra pori , e grettole , o infra pertugj 
o commcflure più , o meno rade , fomminiftravano 
l’acqua alle fottopofte fontane . E queAe olTerva- 
zioni furono femore le fteffe in tutti que’ luoghi y 
che a tal fine eboi voglia di vifitare . ■> 

Ciò , che di particolare notai in quelle parti de-< 
gli Apcnnini , che Al\ì't tii S. Pellegrino s’appellano, 
fu il vedere , a proporzione della loro vallità , e 
della copia delle nevi , che fu quelle fioccano , po- 
chi,- e mcfchinifTimi fiumi, difcorrenti fovra la ter* 
ra verfo le Modanefi contrade ; onde trattenutomi 
in que’ dintorni , c interrogando i paAori donde 
ciò nafcer potefTc ( oltre il da me oftèrvato , che 
dirò in altro luogo ) mi fecero vedere in varj fiti 
acque cadenti dagli Apennini , le quali , caccian- 
dou di faffo io fallò , di fciffura in Iciffura , fi rim- 
piattavano , e formavano fbUerra un inviabile fiu^ 
me , tendente verfo le noflre parti . Reflai allora » 
dirò con Dante , 

A guifa d’ uom , ehe in dubbio fi raccerta > ? 
£ che muta in conforto fua paura , 

Poiché la verità gli è difcoverta . 

Mi venne torto io mente quel raro miracolo de*^ 
pozzi , o fónti di Mcdana , e riflettende al già noto 
*9- fotterraneo perpetuo fiume , che parta , e freme 
fotto de fondamenta della medefiina , immaginai , 
che forte appunto lo rterto , che a quelli fommini- 
rtraffe fempre abbondevoli l’ acque. Ha quello par- 
-ticolar privilegio, o dottirtlmi Accademici, non fo- 
lamente quella Città , ma gran parte, de’ borghi 
fuoi , e de’ campi , e delle terre particolarmcnce 
verfo Bologna, che in qualui^e immaginabile fico 
-fi cavi il teaeoo alla profoodi.ra .di fèrtaatattie. piedi 
c vi * roma- 
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romani', fi trovi uno ftrato , come un pavihientó 
di dura creta , che bucato con un certo trapanò , 
lungo fei piedi , sbocca di repente dairapertura far< 
ta con tale , e tanto empito T acqua comprcfTa , © 
ftivata in quelle anguftie , che arriva in un batter d' 
occhio , torbida Tulle prime , e rigoglioTa, fino alla 
Tommità del pozzo , indi Tchizza , e trabocca da* 
margini del medefimo , e fparpagliandofi d’intorno 
forma all’ aria sfogata un fonte , che manchezza 
non riconofce giammai . Se fi batte il piè fulla cre- 
ta , prima di bucarla , fi fente un romor^giar© 
profondo , come d’ un cavo baratro fottopofto ; e 
ie fi accofia 1’ orecchio al fuolo , fi ode un ofcuro 
mormorio, o un gorgoglio confufo d’acque corren- 
ti . Molti nofìri antichi , e moderni filofofi , e me- 
dici hanno cercata 1’ origine maravigliofa di quelli 
fonti , c tormentato il loro fpirito in fingere cagioni 
ingegnofiflìme di attrazioni , di fuochi fotterraneì , 
di lambicchi ne' vicini monti , e di macchine non mai 
fognate dalia natura ; quando ballava , che alcune 
miglia lontano falilTero fu i-fovrappollt monti , ed 
olTervalTero come colà le acque lotterrantifi -for- 
mavano il fovrammentovato invifibile fiume ; ed 
avrebbono di leggieri capito, elTere quel defso , che 
loro dà le acque , e via via le pigne , c le mantie- 
ne , le quali , perchè vengono dall’ alto , perciò 
tam’aito di nuovo riafcendono, finché fieno in con- 

■ tra ppelàmento colla, loro fcaturigine. 

> lo mi lufingava , per vero dire , d* efl'ere fiato il 
primo fcopritore bcnavventurofo d’ un così ofcuro, 
e firepitofo fonomeno di quella illuftre Città,, quan- 
do lo vidi dappoi rialto , e nello fiefib fiefiifiimo 
modo fpiegato nella Parte z. ai Cap. 4. dal Sig. Pur- 

■ cbot Francefe , dove parla delV origine de’ Ponti , .e 
,de' Fiumi - Jvi , 'meotte:cerca. aQch’ «fiq.la:cagioBe 

. della 
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della falìta dell’ acqua fopra un monte dìfcela dall* 
altro vicino , e ricorre alla forra dell’ equilibrio , 
e del pefo , che la innalza lino al livello del lìto y 
donde partilTi : ciò ( dice ) fi fa palefe dalle Offer- 
vafteni del cbiarìffimo Cafitai ( già Pub. Profcfsorc 
di Bologna , e dipoi Socio dell’ Accademia Real di 
Parigi , uomo d’ingegno , e di giudizio llraordba- 
rio nelle aftronomiche , e naturali olservazioni ) il 
quale notò , che in certo fitto del Bolognefe , e del 
Modonefe , fe nel fondo de' po^^t fi fora una certa 
argilla , o tufo , fiale /’ acqua fino fopra la fuper- 
fide della terra': la quale al certo non viene cac~ 
data in alto da un fuoco fotterraneo , ma effendo 
caduta dal monte Apennino , benché alcune miglia 
difiante , fa sforma verfa le parti fuperieri , per li- 
vellarfi colla fua prima forgenfe . La medefima of* 
Icrvazione dell’ illuftre nollro Italiano riferifee T 
* P<irN ». accuratiflGmo Du-Hamel nella fuaFilica» *ed ancor 
Wf/fcrV acconfentc all’ opinione di quel cima d’ uomo » 

il quale volle , che I’ alzamento di quelle fòncane 
non di^ndefse da altro , che dall’alto principio lo> 
■TO y che veniva dagli A pennini > lontani dieci mi>> 
glia in circa > e che per Àitterranei canali , e meati 
in quelle baìse pianure fcorrefwro verlb il mare . 
Anzi aggiugne, che nel Forte Urbano fece il Cajfini 
anch^ll * menzionati fonti fino all’ altezza di 

dottiffi- cinque piedi fovra il piano del Aiolo , ( « ) c pro- 
maSìgnorteftofli , che adoperando tubi , o canxKlli , avreb- 
. be potuto far alcendere le acque de’ medefimi fino 
n^l» *fua3ll*5ilt“za de* tetti i il che fc fofle riufeibile , oon 
DJmoflra- Utile , ed ameno Ipettacolo potrebbono anche fate 
prefènte nelle loro calè , e palagi i noAri genero- 
a/tribuhd'^ cittadini di Modana . Riferì pure ilSig. Blondel 
tddhytr. nella fb vraliodata Accadbxiia di Parigi , che nell’ 
Aufiria inferiort y circondata da* monti della Stiria^ 
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fegue la ftefsa falita d’acqua ne’ loro pozzi , cavan. 
do la terra a venti , o venticinque piedi , finché 
trovino unolfirato d’argilla , dal quale forato sboc- 
ca l’acqiu , e fale fino fovea gli orli de’ pozzi, co- 
me dicemmo de’ fónti di Modana . Dal che tutto 
chiaro fi vede , che non folo un primo lume della 
noftra Italia , ma ancora que’ valentuomini delia 
Francia r( che nella fioria ddia natura fèntono tan- 
to avanti ) di que’ fuochi , c di que’ lambicchi fi 
fanno befià , e fegnatamente di que’ creduti nafeo- 
fii ne’ monti di Modana , apportano la cagione da 
me non penfata , ma , dire pofso , veduta , con- 
ficrmando eglino le proprie ofiervazioni colle nofire, 
e noi le nofire colie loro , e fiabilendo così tutti d’ 
accordo fotto diverfo cielo la verità , il qual incon- 
tro è il più nerbofo argomento, a giudizio de’laggi, 
che poi» darfi nella naturale Filolbfia . 

Nella maniera detta de’nofiri fónti di Modana 
ho pure oflcrvato falire le acque medicate , c calde 
di alcune vofire Terme Euganee , e diftintamente 
le celebri di S. Blens , le quali cadendo da’ più alci 
monti , e rimbucandofi per fotterranei canali , di 
nuovo in alcuni più baffi colli, alle falde de’medefi- 
mi pofii , fi rialzano , e fi follevano . Nè qui poA 
fono aver luogo ì medicati lambicchi , fiantecnè , 
fe debbono rappigliarli in acqua ì vapori , debbono 
i lambicchi avere il lor cappello freddo , o almeno 
men caldo , non così sfe^iatamente arroventato , ed 
atto ad eccitare cotanto furiofi ribollimenti : laon- 
de o non fi troverebbono in alcuni luoghi fónti cal- 
di , o la natura tutte rovefeerebbe le leggi comuni 
del fuppofio difiillamento, mentre da un luogo cal- 
do i vapori pafièrebbono in un luogo più caldo, quando, 
a loro detta, da un luogo caldo debbcxio ialite in un 
freddo , per iftrignerfi , e in certo modo quagliarli , 

Avrei 
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.< Avrei parecdiie altre oflcrvizioni , t ragioni, 'diè 
tutte confermano la propella fentenza , delle quali 
non fo parola, per non poterle in un tempo così an* 
guAp ridire , . rilerbandomi in altro luogo d’efporlc, 
.M’ingegnerei per altro di racct^liere , non per va» 
ghezza di. laude , ma per folo arpore del vero , 
qualche particella di que’ gran rimafugli , ' che la- 
feiarono addietro negletti , o non olTervati , i noftri 
maggiori . Parei di più vedere , fenza imprender 
briga , e col folo ftoricamente narrare , che in niun 
£Aema più agevolmente fi fpiega , che nelinoftro , 
per qual cagione i pozzi d’acqua dolce vidni al ma- 
re fovente fi fecchino , e percnè al contrario lonta- 
ni dal medefimo pozzi ,,, e laghi > e fòbti d’acque 
faJfe , fempre durevoli fi ritfovirió c.o: Moflrerei 
pome molti fiumi ne’paefi fireddifllmi fieno più ab- 
bondevoli d’acque nella fiate , che nel verno : e in 
qual maniera molti fonti , e laghi da’ fiumi , "e rtiol- 
ti fiumi , e laghi da’ fonti derivino : C'come alcuni 
fiumi ora efeano a farli vedere ,^ora s’ appiattino '-) 
e di nuovo ancora /gorghino , e pajano più fiumi ‘ 
perchè dalle contrade più nevofe , e più vafie più 
copiofi , e più vafii i fiumi difeendano , non bafian- 
do mai un piccol paefe , e poco nevofo a dare mol- 
ti , e grandi fiumi : il che maggiormente adiviene 
ne’ paefi caldi poveri , o privi di piogge , e di ne- 
vi, o in quelli quali fompre, per così dire, inarfic- 
ciati , e abbronzati dal fole . Spigherei pure "con 
amica facilità per qual cagione i monti fenza gli 
firati di argilla , o di pietra , o che fono comporti 
fino alle fondamenta di fole renofe terre , o di ter- 
ra , e ciottoli lentamente rammaiginati , non hanno 
fontane , e nè meno quelli , che hanno gii firati 
perpendicolari, ovvero que’, che fono tutti lavora- 
ti come d’ un pezzo folo di làfib , o di marmo, o 
u . ■ di 
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di macigno , come fcogli fovra fcogli , o monti Co- 
vra monti porti , e finalmente tutti quelli , che to- 
no tutti incrortati al di fuora di non pcnetrevole 
materia . Aggiugnerei la cagione, per la quale tan- 
to fovratterra , quanto fotterra feorrano come di 
fbppiatto rufcelli , e rivi , c fiumi verfo le baffe 
foci del mare ; e come fino in grembo al medefi- 
mo , con irtuporc de’ naviganti , fi veggano in varj +T- 
! uoghi forgenti d’ acqua dolce . Infegnerei fino a 
modo , con cui , quali emoli della natura , affia- 
mo far nafeere a nortro fènno e fonti , e laghi , c 
rivi perpetui , tutto fondando fu quefto puro , e 
femplice principio , che ogni fonte , ed c^ni fiume 
viene dalle acque piovane , e dalle nevi (quagliate . 
Dimortrerei finalmente come tutte quelle notizie 
fono utiliflime alla medicina teorica , e pratica , fe- 47* 
guendo le pedate infino del nortro fypocrat-e , quan- 
do facendoli conofcerc anche gran filofofo naturale , 
fcrirte quel dottiflimo Libro de Aere , Aquh , 

Locis ; oenchè certi ingegni , quali dilli col Sacco- 
ne , di vento , o per ignoranza , o per malizia , le 
giudichino a un medico infruttuofe . 

Nè vi morda lo fcrupolo, che porto quefto fifte- 
ma , non fi falvi fenza un minimo dubitamento 1 
Oracolo del facro Tello . Anche così vengono i fiu- 
mi dal mare , ed al mare ritornano : cioè il fole , 
e l’aria fanno che fi follevino fciolte in vapori le 
acque del mare , i quali fi raunano , e fi ftrmgemo 
in nuvole , e dalle nuvole grondano le piogge » 
piombano le grandini , e fioccano le nevi , che for- 
mano i fonti , e i fiumi , che ritornano al mare : 
onde ecco dal mare al ciclo , dal cielo a’ monti , da’ 
monti al mare un’ incelTante vcrtiginofa circolazione 
dell’ acque . . v 

C Se 


by Google 


'i 8 • ì^elt Origine 

Se adunque le opinioni di Platone , e di Ari fiati- 
le , di Epicuro , c di Seneca , di Plinio , e di tut- 
ti i Padri , e Filorofi trafàndati , fé quella d^li 
embriciati lambicchi , c tutte le altre logoate , o 
troppo fottilmente ricercate , li fono fmentite , e 
dagli Accademici fperimentatori , a for^a d’ oc- 
chio , e di mano , «’ è trovata Ibi vera la prima , 
che da’ Savj della Grecia , fino di là da Arifiotile, 
fu propella ; fc colla villa , non col penfiere , 1’ 
ho confermata , e , quali difii , imparata dalla 
/ola natura , non mai ingannatrice maellra , quan- 
do folitario fuir erte cime de’ monti l’ interroga- 
•va ; fe ogni fenomeno pii» occulto , fpettante all’ 
demento dell’ acqua , fenza tanti cavilli , e fole 
da romanzi , fi difafconde / fe non fi turba in tal 
modo r ordine della natura , del cielo , d^li uo- 
mini ; e .fe finalmente il facro Tello nel Icn- 
/o efpollo regge alle prove ; abbracciamo , 
to valorofi Accademici , che o^i vi gravo , e 
•bramo non tanto afcoltanti benigni , che giu Hi 
giudici , abbracciamo > dico , un’ opinione , perché 
la nifi facile , e la pih femplice , chiara per l’an- 
-tichità , inlègnata dalla gran madre , confermata 
dalla ragione , dimollrata dall’ efperìenza , e dalle 
/acre carte non difeordante . 

£d ecco in fine , per tornare donde partim- 
mo , manifellata la cagione , per la quale il vo- 
Uro fiume cotanto fcarleggiò d' acque ne’ pafTati 
mefi , quando la troppo lunga ferenità del cielo 
riufcigli funella : ed ecco pure l’ illuftre origine 
del fonte della vofira Jmprefa , che per tutti i verfi 
può gloriarli di venir dal cielo. Tanto fpero d’aver 
dimollrato in quello mio Primo difadorno Ragio- 
namento , che confacro , e appendo in voto alle 

vollre 
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voftre leggiadre Najadi , e tutto con riverente roA 
fore fottopongo al voftro lucidìlTimo intendimento , 
mentre il conformarli con voi , torna lo ftelTo , che 
il conformarli col vero. 


Diceva . 
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Lelìor mìo , vedi bene come innalzo 
La mia materia , e però co» più arte 
Noa ti maravigliar , s’ io la rincalco . 
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ANNOTAZIONI- 


E Sfendo flato imTOflìbilc il rlflrigner^el bre- 
ve giro d’ una lezione Accademica tutte le 
ragioni , tutte le fperienze , e tutte le oC- 
Tervazioni ^ che m’ hanno indotto a dare il mio 
voto a t^uc’ Savj Greci , che penfarono , venir T 
origine d' ogni fonte dalle fole acque piovane, dal- 
le grandini , e dalle nevi , illuflrata in queflo ocu- 
latiflimo fecolo , principalmente da' Signori Accade- 
mici di Parigi ; m’ è Mruto diritto ( per fodìsfàre 
a molti amici , che ciò richiedono ) d' aggiugnerle , , 
citando particolarmente i luc^hi , dove no fatte le 
Oflervaziom > acciocché > fe alcuno volefle certiiì- 
carfene > pofla rifarle . Con tal occafione noterò 
varie altre colè , non tanto per ubbidire a’prefcn- 
ti , quanto per fbddis^re anche a’ lontani , e per 
illuflrarne molte appena accennate , ed altre , le 

3 uali , lenza le Ai^tazioni , non pofTono eflcre sì 
i leggieri capite . 


IZ 

ANNOTAZIONI. 


t. ^ ^Olle il Signor Conte Luigi Campofampier» , 
% / Principe dell’ Accademia , che fàcclfi 
Y fovra la cattedra una Lezione Filojofitéi , 
diverla dal Problema , che proporre dovea, nè vol- 
le alTegnarmi tema alcuno > lafciandomi in piena li- 
bertà di ritrovarlo a mio talento. Rifpolero al Pro- 
blema con fbmma grazia , e dottrina il Signor Gu- 
glielmo , figliuolo del fuddetto Principe , ed il Si- 
^or Conte Federi^) Capodilifia y, eruditillìnio , c 
Qompitifllmo Cavaliere . 

1. Dovea io parlare non fblamcnte agli Accade- 
mici , e a’ Letterati di varie maniere , ma alle Da- 
me , a’ Cavalieri, c ^l’ Illuflriflìmi , ed Eccellen-' 
tifllmi Rettori della Città , 1' uno de* quali era V 
Eccellenza del Signor Badoaro Podcftà , 1 * altro 
Eccellenza del Signor Sehafiiano Mocenigo , GcntiU- 
uomini entrambi d’alta sfera , e di finiflimo, epur- 
gatifTimo intendimento .. ..... . 

3. Qui mi voltai alle lodi ben meritate , e di- 
ftinte de’ Padovani pafTati , e de’prefcnti , che for- 
tifeono dalla natura un’ indole nobiliflima , un in- 


gegno acuto , ed un fino giudizio , da’ quali fono 
uati fatti molti celebri feoprimenti si ia medicina , 
come in filofofìa , cola già. nota ad ognuno , fe 
non è adatto ofpite nella repubblica delle lettere , 
o fe non vuol tradire la verità . Nè tacqui quelle 
della Tempre immortale ^ e gloriofa. Repubblica di 
Venezia , per lo generofo mantenimento, di quefto 
Studio , dove dà campo , premio , ed ozio d* efer- 
«utare l’ mgegno incanì arte bella e in ogni fcìenza , 
. - - allu- 
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alludenck) al fàmolb detto di Virgilio in lode del 
fuo Augnilo , 

Deus Hobìs bac otta fedi . 

4. L’Imprefa deli’ Accademia de’ è un 
Antro , da cui elee un rivo > che tortuolb feende 
gih per un colle , fìngendo , che colà dentro vi fog- 
giornino le Najadi . 

5. Q^fte fono da’ poeti chiamate Nympba foa- 
tium, & fluminam. Da Stadio fono dette nel Lib. i. 
Stivar . Undartm domina . Così Silio Ital. Lìh. 5. 

aìios pofeunt moa carmina ccetni , 

Najadas undartm domina! . 

6. Era paflàto quali tutto ’l verno con una rara 
ferenità , onde non {blamente la Brenta , ma ogni 
altro fiume e fuora , e dentro la Lombardia, s’era 
renduto rcarfilTimo d’acque , moltilTimi erano affat- 
to infulficienti alla navigazione , e non pochi total- 
mente afeiutti . Ecco per memoria di una llagione 
sì lecca le oflervazioni &tte nel modo degli Acca- 
demici di Pangi dal virtuolilTimo nollro Signor Mar- 
chelc Poleni , mio riveritilTimo amico , e Collega , 
Pubblico Profèlibre delle Meteore nella nollra Uni- 
verCtà . 

„ Ad)z8.e29.Gennajo caddero linee 7. di acqua . 

„ Nel dì az. Febbrajo caddero linee i- di acqua. 

„ Nel 24. e 25. Marzo cadde una linea , poa> 
„ più , di acqua . 

,, Li 7. Aprile cadde mezza linea di acqua 

„ Li 18. detto una linea . 

„ Li 3. di Ma^io un pollice , e una linea. 

Dal che li può compren^re quanto fcarlì follerò ì 
fiumi , e fe non folTero flati i monti, in quella lla- 
gione lempre nevolì, da’ quali continuamente anda- 
va colando Qualche poco a acqua, tutti fi larebbo- 
no fenza dubbio totalmente inari^ti 

7 . Pia- 
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7. Platone parlò dell’ origine de’ fónti nel fuo 
Dialogo intitolato Pbtedon , ovvero Dialogo delF 
^ima , nel quale fotto la perfbna di Socrate aflc- 
rì , che dentro la terra , fra le altre, c’c una fmi- 
furata caverna piena d’ acque , che continuamente 
fi muovono intorno il centro della fuddetta , per- 
chè non fanno dove fèrmarfi . La chiama con Ome- 
ro Baratro , con altri Tartaro , e Abiffo , dove tut- 
ti i fiumi corrono , e donde tutti fi partono . Colà 
finfe il FiuPìie Acheronte , e la Palude Acberufa , 
dove vanno le anime de’ morti , e il Pirifiegetonte , 
che fa un lago d’ acque , più grande del noftro ma- 
re , il quale a forza di fuoco fcmpremai bolle'; e 
finalmente vi trovò la Palude Stigìa , c Cocito , che 
fono flati il giuoco de’ Poeti Greci , e Latini ; c 
pure una sì urana fentenza non difpiacque ad alcu- 
ni venerabili antichi Padri riferiti dal Padre Gio- 
vanni de pine da nell’ Ecclef. Gap. i. verf. 7. ed al 
contrario fu agramente impugnata dal fuo difcepo- 
lo Arifiotile Lib. i. Meteor. Gap. r. Text. 13. Due 
celebri Gefuiti , Scotto , e Gabeo , s' ingegnano pe- 
rò di difèndere Platone , afferendo , che allora 
non parlava da filofbfb naturale , nè da florico , 
ma da mitologico , fìngendo una terra diverfa dalla 
nofira , nella quale a^affero le anime de’ morti , 
per ricevere colà e premio , e pena . Penfano, che 
ciò non poteva effere ignoto ad Arifiotele , per effe- 
re flato fuo fcolare , ma che maliziofàmente lo 
diffimulaffe , e aiìutamcnte voleffe , che parlaffe 
da filofofb , per avere il diletto, e l’occafion d’ 
impugnarlo . £ poi avranno tanto cuor di dolerli 
i feguaci di lui , fe i moderni filofbfànti con più 
ragione , e fenza nota d’ ingratitudine fcuoprono 
fovente gli abbagliamenti fuoi ? Si legga il Padre 
Cafparo Scotto nella fua Notomia Fifico-Idrofiatìca 
.\ de' 
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fonti , e de' fiumi . Lìb. i. Cap. 6 . Lib. i. Cap. j. 

Lib. J, Cap. 6 .r.ì iv >i.icni ;jri' . , ‘ j ; !p 

.- 8. /iriftotilf, riel Lib. I. delle 'Meteore Gap. ij.' 
Text. 6o. 6i. 6i. vuole , che’ la matèria di tutti t 
fonti , e di tutti'i fiùrtii fia’ 1’ aria' Pipata in acqua 
dal freddo, delle caverne. Non m’eflendo a fpiegar- 
la , perchè è già nota a. Molti de’ fiioi. feguaci an-i 
corsia foftentjHKy, molti ififibcllatifi dal gran mafes 
ftro;«; la negano,, .benché, adeflbigeneralmente ap- 
prèso ’i più favj fta già fmeutita . ■ .I« •: 

c. 9- Epienro „nell» Tua Pillola a Pitoclo , riferita 
da Diogene. Laerzio , penfa,^ che le acque delle 
fontane poflàno elTere , generate nelle vifeere della 
terra , le quali colando , e a poco a poco ammaf- 
faodoli formino quegli sbocchi ' che noi chiamiamo 
fontane , nella maniera appunto , che i fiumi fono 
cagionati dall’ unione dì più rivi , benché cadauno 
fia piccolo in particolare . rCome poi fegua la gene- 
razione delle acque ,. non ne fa parolai ili « r >r 
, IO, Seneca nel, Lib. j. delle Naturali (^iflioni ^ 
dopo aver riferite , ed impugnate varie fentenze , 
fra le quali una ve n’ha ne! Gap. 9. molto fimile a 
quella del Carte fio ,• apporta nel medefimo , e nel 
tegnente la Aia •r' A lui piace confiderar la terra 
mutabile . Giò , che da. quella fcappa' , c fvdporà, 
tutto ingroffa , c li converte in acqua , e tutto fi fa 
da tutto . Dall’acc^ua fi fa 1 ’ aria , dall’ aria 1 ’ ac- 
qua , il fuoco dall’ aria , e dalla terra 1’ acqua . ' 
Crede però, che l’acqua ne’ monti s’ingeneri e dall’ 
aria , e dalia terra , che fi converta in acqua , e 
quella di nuovo col tempo fi cangi in terra , c per- 
ciò nulla mai manchi , ma fempre in fe ritorni , 
Quello , che in uno perifee , pafla nell’altro . Di- 
famina la natura le parti Aie come colie bilance^ 
acciocché non difiurbata tenga il mondo in equilL 

D brio. 
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Pfanztf 
Rim- bur- 
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brio. , ec. La q^ual fenten^a è poco differente da 

S pella d’ Ariftotile , conciofflacofachè quella Vieono^ 
ce per cagione dèli’ acqua dc’ibnti Tarn , e’k ter- 
ra, e quella il’ am fòla. 1 ■ ' 'j ' ^ 1 

ti. Plinio nel Lib.z. della Nat. Stor.Cap. 6z. inni- 
maginà , che tutte le acque per <^ni parte tendano 
al centro , e perciò non cadere , perdiè fi sforzano 
d’andare nel luogo piò interno . Quello , ' che ;tor-i 
mentava il fuo ingegno , .fi era </ conre di nuozo 
afeendeffero alla cima de’ monti per formar 'le fon- 
tane; onde pensò, che allora fòdero agitate da uno 
Ipirito , fi gonfiaflèro , « s’ànnakaffero alle bocche 
delle medefime, : dalle quali fpriz rande come da 
fìfiole 'o fifoni ^ de generaflero .^'Agghigneva di 
più j-che veniflero calcate^aLpcfò 'della 'terrai e 
perciò fuor fuòra fpremurc ; onde ecco tutto im- 
pegnato quel gran talento a fànrafficare icome le 
acqiK afecndeflèro^, non eomc ingenera fòro ne’ 
monti , di cui. forfè atrebbe detto un giocofo anti- 
CÒrPoeta >'c£e fcketza in .quella. ,! benché feriofa , 
faccenda:'. • -j' ' ' ’ o ... . 

/ Per viff di ronjetture :, e di difeorfi , 

£le$i cetveJ fantajikn ^ e .muUnn .• -- > 

r- la. TroBcai^Krutte le alt«i (Opinioni , ‘pcf’^flkM 
all’ efàniedelle tiB)pi& celebri^ e fiùbiìiredàmifo i 
imperocché > fc tutte riftrwlejVolutoAvelfi jfò'rck 
fiato troppo lungo , e tediòfò , e avrei formato un 
libro , non un difcòrfb . Chi vuole nulladimeno 
prchderfi bf^ di Tcderoe varie, legga grinfralcriti 
ti Autocì.. Jacopo , da Negropon- 

re.;i nel, fi» /Trattato della «ubva Filofofia , toc- 
cante il: genio 'delle .ibneane , imprefib in 'Ferrata 1 ’ 
aùno 1657. Fr^mcefro , Valiefiò nei Libro De Sacra 
Fifilvf. Cap. 6 ^. hPadrhdel-Codepto'di Coimln-a Tr. 9. 
Mescer. Capì^. LM)ert 9 Frrati(mdo^IJb. i>. Mefeorole^icori 
, or id V . Cap. i. 
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Cap. a,.. Art. t. IJ Padre Niccoià Cttbfo htb. i. Metnr^ 

T}fxt\ 6 z. Niccolò Papi» nel.fuo Lìbm dell* 

Origine Fontane, imptelio in Blois . G^ffendà 
nel Comeataria del Lìb.wàx. £tìos,e>te Laerzio ; 
dove parla della Mtt corologia di Epicuro ftampato 
i*' anno 1649, Carnelm a Lapide Comm. in Ecclefiajl. 

Alberto 'Magno Lià-.tt.' ■Mtteor. Tr.z., 
^vaMnt ^nf 'Scoto. Ldt.:ìk,MofCor. ij. ci6. 
^m^ueyo\. Magnano') nella - Ina' FjJorofiaj della Na- 
t,uta Gap; a 7^ Pcopofo'X7.!T'o»#/?u^ Lidiat Inglcfc 
A£cadérnìcn>, in- un Trattato, delP Origine delie 
Fontane dato in Londra Tanno róQj. PietrolDamty. 
nell Libro idei. Mondo , ,ec.. anno> i-éj.?. )l?rwwro -V. • ^ 

Xìi#)f4r<r4\dc’ Principi di^F.HQ^ofia;'^;ccJ^In•An?fte*■^ 
da^n*(ibAn- 4 644n(Jl bigtidci nel Trattato i 

delle Meteore,, e materie ióflili . Parigi . An.j660i 
J^opo, Roatdt. nol>fuo /Dilcorfo di FUk» . Parigi - ‘ 

i.x\G.k-\ pnanci nella ilìtailSeìcnza idclle-iacquc , Mio".'' *A 
imprefsa ft Renea nella Bretagna; J’ àn.. i6^5o7ob- . 

Peno neilalClafle.z^fTaumategr. Capi 4f Bettino oe ^ 

Tuoi Apiari Apo. 4. Ptog. ir. Propof. 1 5, nel Coroll. J' 
Cardano ^jbe Meteor. Giulio Sf aligero Enerc. 46. in 
Candan,^Ataaafia Kinber. . nel (fitO'. I cinerari £ftaticj 
Qo^. Benedetto Aria Moruano'\tK\\t fàe, OflerY. 
delia Natura pag. ao8,e Icgg- Giovanni Badino Lib.Zi 
T beate. Lodovico MolinO'^Difpu/.ii>^ de Opere fé» diC' 
rum< . Giamiatijla Van-Helmont nei Supplemento De 
Spadanii ponùbus. Paradox, i. 5 . Bafibo adl^ Omelia 
4. nell* Efameronci del Divin; lavoro vello il fiaei i 
li Padre Gio. de. Pineda Gap.. »; lEccIeliaft. verf. 7. 
Theorem. 3. Qoropio Becano citato dal medelìmo . t 

Majolo ne’ Colloqui Catùcdlari CoUoq. la. Il Padre 
Sìlvepro Muuro Lib. 4. Qua^. Philof. io. ria 

Meteorii . Gafparo Scotto nella fua Notomia' Fifi:-* 
co*Idrollatica del Fonti > e de Fiuim Gap. a. pag. 38. 

.-tji, D X Bolo- 
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Bologna 1697. Fort unto Licei i Hydròlogtie Perìpate^ 
ticee Difputationcf . Ut ini 1655. Onorato Fetbri' De 
Mcteor. Cotunio De Meteorìt . Bernardino Rama^^i-f 
ni De Fontium Mutinenfium admiranda fcaturigine 
II Padre Claudio-Francefco MHliet nel fuo Corfb , 
o Mondo Matematico l'ratt. 17. Un Anonimo Fran- 
cese dato al giorno in Parigi l’anno 167S: che trat- 
ta dell’ Origine delle Fontane . Il P»drt Lana nef 
Ino MagiAero idell’ Arte e dclla^Natura'y «e. é 
cento iy e cento altri ; il che^fa conofcerc quanto 
fia grave , intrigatale rpinofiflima la QuiAione in- 
torno al nafeùnento delle Fontane! <<r) -i» -»<•-. * 

ri Che iifoiir.fenfi diferrino 'gli arcani deU^nèh 
yiec^; In. queA»: tutti M moderni 'Fil0lbfi''fpéri! 
menratori 'fé molti antichi ancora fc'' accordano^ 
purché Aeno debitamente applicati-,r dalia ragione 
con una certa prudente foavità condotti , e- {òpra 
cui ileno fatte le riAeAloni dovute .> Anai alduni vo- 
gliono’; -uhe » fenfi, nèoie medcfimi ,‘ nè l’ anima 
mentir non poAand giammai ^ ^pofeiaohè' le impi*tf^. 
Aoni degli eAerni oggetti fenAbìli fempte tali all’ 
anima rapprefentano , quali efli appunto le ricevo* 
no^i- fehza cuTare*.VJO prcndeifi» d’ aìtro-'briga . GoJ 
s\ Luerezi6\ quell’ atto- Filofofò , dgran Poeta La- 
tino y AÌmÌK; che fe All^Acro i IcoA > tutto rovine* 
rebbe il rerfò giudido delle cole \ e ogni contezza; 
ed ogni fede a terra caderebbe . Tertulliano , e moh 
ti SantiPadri della Chiefa, per provare i miracoli*;, 
ricorrono al lenA. ;vcome fetti giudici de' medo 
Ajni teAimonj non mai ingannatorr.^\* alba*! - 
. OH' Dei noftri /enfi , eh' è 'di rimamenli ? .rtoior-ir 
51 . Non vogliate negar r experientia f " • ;n ’t 
diceva Dante ; e f ingenito Redi , nell’ introduzió- 
ne alle fxxe Sperien^e intorno agl’vinfetti , -fa vedére 
quanta fède dobbiamo dare a- qu'eAi anzi -più a 
-uioll t Q. Que- 
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che alla rà^oné , e < apporta ^cpUà.iblità; 
nxa le^iadria i rerfi ndi . Oiwtre >, che conchiu- 
dono ■/ : ■ 'A ■ 'I aii.j.'t.'iir.j'i ) 

i ; 1 . , i . ; , fot dìetfo-a' fènfi \ i- jriu oni;;: ;'T p^raJ. 

X :i Vedi i che la ragione bà corte^Vialt a can.i. 

Ha corte f ali , replica il Redi , la ragione andan- 
do dietro a' frnfi ^ perchè oltre di quello cb" egli- 
no apprendono y ella' ìn^otale inchieda non può com- 
prendere y èc. Arijiotile ftelTo io più- luoghi "vuole , 
che dòbbiamo oredcrc: più all ferifo /ichc alla ragio- 
ne , non dovendo TOai qiiefta - ripugnare ’ a quello , 
ma bensì quello a 'quefta ; e q[uandoI chiamò i lenii 
iàllaci/iintefe /-qu'andq non fono colle dovute necef- 
£triéoòautelel applicati ^ Go^ neh^Libro primo delle 
^ìanUììiXctbùtctn^ effef e cagione i fehfi f^cbè^la 
vita s' iUufiri -y ondeme léguc , dicono alcuni , che 
fenaac^elH iq 'perpetue i c Icure caligini d’ ignoran- 
za fi nmataiebbe ili:; TI ni t:ix ; ii'l -ir > 

-!Tr 4 /jE-'cérta( fpcrienza-'Xi che le acque del mare 
non polfono addolcirli per feltrazioneii -il che dtte- — 
fta anche < Lucantonio Porxio (’a) e ne promette Late- 
un Di fcorlò' colle lue prove . Cola , che è ftataj? ♦ ^ 
lu^mente ocrtata ' , ^ nè mai ottenuta da’ f^aciffi--^^ 
mi Inglefiye da tutte quelle ' nazioni che impren-». w/» i/ 
dono là cura -per mare di lunghiffimij'e pénoll' viag-J^«- 
gi > e dhe farebbe' loro d’ififini{0''follievo i lè otte- 
ner la poteflero ; mentre di loro maggior patimento 
è Ibvente la penuria dell’ acqua dolce , inyemiinan- 
do piéflìo I o corrotttpendofi o oimàncando ' qoèHa- i 
che fecó'portaho pélklhè’le' moli dèi làle fie- 

no così mimite'y'e ditale figura > 'che, ovunque pe- 
netra I’ acqua'', polTa anche penetrare il fiale ; o lia 
perchè quefto' troppo drettamente fi combaci , e s’^ 
intrighi colle 'Iacee di<jufelia;' o fia pctchè dovè 1’ 
nna ammollifice , l’alcro facilmente colle fiue pupte 
, (.'1 s’in- 


s’iatrudii ; .Q fia per. quajche altra non ancom beai) 
iatefa cagieoe : quefto iinora cerafluno cbe per. 

qualunque luogo padano le particelle dell’ acqua 
padano anclic le particelletdeivrale. nè puèi mai 
quella per via di feltro , di vaglio , c di qiialdda 
mezzo j o colatoio addolcird . Veggendo difpcrata 
queda diada , di far acqua dolce in mare ncVlora 
bilbgni.,^ gl’ ingcgnoiiirvDoi Ingled ^ penfarono . di 
lambiccarla ; ma nè meno con queda adempicronQ 
i loro deCi , mentre 1’ acqua marinar didillata 
benché al palatoi parede dolce rinchiude va però- , 
follèvatifiiin alto , . tanti ,, e tali tagliewtidìrai fìli ^ 
che beuta, cagionava col tempo a’ marinai, ardore d* 
orina , c faceva, loro in fine ufeire colla m^efima 
il fangue a Ma per tornare all’ addolcimento per fel» 
trazione volli aoch’. io coll’ cfpcrienza rendermi 
certo d’una cofa , che mi pareva impedibile ,£beOi- 
chè r a vedi in molti autori gra vidimi letta. e ns 
fedi 1 dato a die arato dal mioulèdeJe , e dneeraami* 
co Signor Ài laonde tentalliar. paflarcr cemeo 
volte l’acqua falata per arene, per feltri, per ifpu* 
gne , e per terre di varie maniere mairmfcimmi 
tempre vana ogni fatica <iPcnfaitin dnc di,far lavo- 
- rare da’ vàfai ,jj;C. cuocere nelle loro fornaci dodici 
- grode. palle di, terrai^;! efattamente per ogni} vecfo 
chiufe , e dentro ‘Cavedi le quali[imcnerfi.inclL’ acqua 
marina , rafente il fondo , ma nè meno mi forti. L’’ 
intento , conciolììacofachc irottc ad una ad una do* 
po alcuni mefi le palle trovai- in quale più , ed 
in quale meno penetrata l’acqua ,, che. ali occhio 
appariva limpididimai#)C purai, -ma al gufto ièm* 
prc falfa Trovai in olfrd molto. Iòle candididimo 
criftallizzato , e attaccato alle' pareti interne delle 
palle , , benché cftemamentc , i facendo fcioglièrc *ia 
vapori tutta l’acqua , riufcidè quello di colore feur 

ro , 
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ro , Aidicio , cd imbrattato di varie terreftri fècce. 

In Venezia pure , c in altri luoghi marittimi s‘ of- 
fèrva , che non oflante efattiffime diligenze nella 
fabbrica delie loro cifterne , penetra nulladimeno 
fovente l’acqua del mare , e le fàlfe ; e così ac- 
cade qualche volta in varj pozzi vicini al mare . 

Di • quelli molti nell’ Jfola ai San yincea^ìo , 1 e io 
quella </r/ Perù laghi interi d’acque non addolcite 
il 'trovano .1 Nell’ Affrica , e nell’ India apprcflb 
Coromandel quali I tutti i pozzi fono di tal natura , 
e nell’ Inghilterra > e fu’ lidi d’ogni mare non pochi 
fé jie mcoittzano , de’^ quali ’an^’ io molti nelvidi 
x'aiiciandoile rive di Genova ,’’e di Livorno . 'Con- 
chiudo adunque co’ moderni , che per quadfi voglia 
mezzo inberpoffo, benché di tenitura molto ri ff ret- 
ta , purthè trapeli l’ acqua comune , trapelerà an- ■ - 
cor la ùilfi y nè perderà mai il fuo fale q Le fteffe 
doonicciuole fanno ,.che quando ne’vafi confèrvano 
cibi falati ,'le non fimo internamente d’ una denfa 
invematura mimiti y fuse li fale a traverfb le pa- 
reti de’ medcfimi , 1 e fu T' cftema crofta , a i guifa 
del nitro fu’ muri ., fiorifce , anzi qualche fiata , e 
col tempo rode l’iffelfii invetriatura , e trapana . 

Il S^or Redi finalmente >f> quel fi nceriflimo Scric- 
tore, coH’occafione che rifponde al Signor Cejloni y j/tj/ ^1. 
che gli avta icritta certa maniera di addolcir 1 ’ ^c- fl«mpatein 
qua di mare > con franchezza incredibile 1 ’ affi- 
cura , -che „ circa la ricetta di ridur 1 ’ acqua di 
^ .mare dolce i V.nS;. fe ne rida', e fe ne arcirida . 

,, Sono baje , lanzi bagattelle non è vero nien- 
„ te , ec „ • ' 

15 . Tutti i pià fa pienti Matematici , e Filofo- 
fì , che trattano dell' Idroffatica , dimoftrano, che, 
dato qualunque «canale fotterraneo ,' ò cuniculo , 1 * 
acqua non può mai fàlire ,-.a cagione dell'equili- 
brio. 


3 i y^nnot astoni . 

Il Sìgncr brio , Alile cime de’ monti . Si legga il , Padre 
Ghvaiinì nel Aio Cor/ò , o Moruio Matematico Tàm^ 

rami feri- ì- dratt.17. pag. 120. dovc apporta rortiflirae , cd 
T ( , */>eincontraftabili prove ,, chele acque del mare non 
^''‘'^^'^^^•^^“•poflbno mai falirc tant’ alto. Di auefta materia pu- 
r/vTafom’re trattano, do. Batifta Aleotto Idrometra del Du. 
miti de’ ca di fcrrara , c di Clemente Vili. Bevetietto < Ciu 
, Abate Benedettino De menfura aquartim 
SvizzerP ; il Baylè Phyf. Part.'i. Lìh.i.. fefì. 2. De 

alzafi fo- origine F ontium y dove aneli’ egli dimoftra l’ impoA 
Abilità della menzionata /alita d’, acque ; Giamhatu 
del' Bar atteri nell’: Architettura delleacxjuei il Pai 

1 «co. per- ) jVjcro/ò Caheo Lib. lamella Mcrcorolog.. GÀt»* 
'Teìn De. mota liquit^orum /Padre Ga» 

^n-à\onA\{paro Scotto nell’ lAnotoraia Fificoddroftatica del 
f ebe egli -fonti , e de’ fiumi ; il Guglìchnmì della Nàtura ,de'> 
irmedefi^-^'*”" Gap. 2. dove brevenicntc pag 4^3. 41; tocca 
ma efl'cre (tutte le ragioni di quclliri ;dbe, hanno -immaginato 
pofTa Tal- tome le acque del mare ^afccodano dalle ^fiilde 'a' d* 
tutt^i più gl’o®* de’ monti , 'è. tutte le «dichiara. faJfilfimcj; il 
aiti monti che hanno pur «dimoftrato molti Accademici della 
del mon-:Pfa{jcia \ onde, adcflo .è la colà ormai Vpofta Aiora 
pcndìTO-' dubbio . Chi brama/lc qualche fàcile , }ed ocu* 
larmemc lare fpcrienza , facdai quella d* Emanuello Magna- 
mifurati. j,o ^ doè ” ponga un cannello 'pieno di .làbbia cncllf 
acqua , e vedrà non afeendere che pochi •; palmi .. 
In Francia fu rifatta 1 ’ efpcrienza con un cannello 
di piombo, di venti linee di diametro ,£ di lun- 
ghezza di due piedi', riempiuto. 'di lecca arena", jq 
•pollo pet'pendicolarmenre in Un vafo pieno d’ acqua 
falfa , di Aiperficie larga , e poco profondo , -den* 
■tro cui', per lo fpazio di 24. ore , fall 1’ acqua al 
più al più fino a diciotto pollici , e tutta falla. .II 
medelimo effetto Aiccede , fe s’ immerge anche nel 
mare Aellb.' Si è tentato anche a fare il voto in ima 
, (j lun- 
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luagbiflìma canna , dentro la quale non s’è mai a^ 
zata- l’acqua più di 32. o 33. piedi^ «Alcuni dicono 
però , che , date certe circoftanze la fanno làlird 
fino a' 70. piedi ; ma fé 'anche faliflc a cento, fi ve- 
de bene quanto fpazìo' vi refta , per giugnere finó 
alla Ibmmirà d’un monte , dentro il quale non è sì 
facile il concepire come poi Icgua il voto , come nel 
cannelli artificiali di vetro; mentre, le colà iìnghijf* 
nio canali' occulti , firade , fori , feiflùre , cUnicu- 
li caverne , e baratri , troveremo per 'lo più , 
che faranno pieni d’ aria , di vapori denfiffimi , d’ 
efakziòni fumofe , e limili , che ncwi gli lafceran- 
00 sì dii leggieri' voti , e contralleranno la>lsiilita 
deir acque- . ■ ’ 

• 16. jirifiotile fu quegli , die diede • una > fi milicui* 
dine , che quanto favorifee la noflra' , altrettanto 
disfavorifee la fua fentenza : (aj Pr<efertim, dice»^,^ 
cura montrs , excelfaque loca , quaji fpongi^ data Metter. L. 
paulat'm quidem ,\Jfd '.multa in loca aquam 
dant. i tamdemque fiilhnaem contineanr : magnam 
rnìm aquarum vim de labcntem excipium . Non po^ 
tevafi fpiegar meglio rafibrbiitiento, che fanno del- 
le acque piovane., e delle nevi liquefatte , che a 
.poco a poco > tramandano a’ fottopoflì .fónti ; ma 
ncHi.già y ' che dentro i pertugi ; e i meati delle fpu- 
gne l’aria ‘fi cOnverta-in acqua , come fógnofii que! 
gran Filofofó .. ' r > 

17. C’ è qualche Moderno, che apporta quella 
opinione come nuova , e quali quali come fua , e 
pure fu d’ alcuni Savj Greci avanti Arifiotile , cova* 
egli'ftefló riferifoe nel 'Lib. citato primo -delle Me- 
teore al Gap. j 30 benché non fi degnafle d’ onorarli 
col proprio nome . Autor et enim fuat , fono fue pa- 
role , aquam a fole evelìam , & per imbrem de'-- 
niff^am coHedam fuh terram , tamquam ex ampio aU 

E veo 
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veo flufre , vtl omnia flumina ex uno alveo , vel 
aìiud ex alto , nec interim ulìum atjute genus crea- 
ci , fed ex confluvh. in ejufinodi orìffnes .per biemem 
fallo banc fuvìorum vim effundi,,ob eamque..eau^ 
fan» femper hieme tumidhret eot rapi , tfuam afiate 'i 
& alias perenne! , alias non perennes ^e . Quorum 
enim , propur alvei vafiitatem , colleaitia aqua ita 
effluat , ut fati! ftt , nec ante conjumatur , . quam 
hieme pluvia repetat , bos perennes femper profinere : 
fed quotum anguftiora funt receptacula , bos propter 
aquarum exiguitatem prius exbattriri , quam imber 
ccelitus iterum delabatur inanità vafe , ec. Fu sfor- 
tuna di queila vcrirà , che non foife-coDofeiuca 
queir inugne Filofofo , ma fu anche siortuna di 
quell’ infgnciFUorofo, che hon fofleda lai aonofeiu- 
ta . Quando non potea far giuocare rii»egno 
e gli riufeiva troppo focile lo fpiegare un fenome- 
no , rigettava tale fpiegazione , e credeva allora di 
' pili c»]^ire nel fogno , quando ipiil fottilmente con 
foUftiche ragioni fo fleflb adulava , e i .leggitori in- 
trigantifl fra di . loro lafoiavà . Se. feonriamo i libri 
defie Meteotc , la Scoria degli animali , éd' altre 
fuc Opere , tanto dalla cieca turba applaudite , 
troveremo , che le fontenze da lui impugnate foro 
le oiù'vcre , avendo, pollo.,- in lui^ dà-qucUe , co^ 
fe bensì ingegnofe , ma folfc ,rc a qucHo che par«>- 
f,tj Nov-va , dirò col Boccaccio (a ) quelle fue' fpeculaiiiom 
eran fole in cercare ciò , ebe non foffe . ' 

. i8. Si veggano le Iftorie , e le Memorie dell Ac. 
cademia Reai di Parigi y ec. ) .. 

P.cr.ben capire quello fiftema v che -riceve il 
ma^ior pelo dalla llruttura ben iótefa de'nwnti , è 
necefl'ario accennarla , indi apporterò con ordine va- 
rie altre ragioni ,, ed ollervazioni , .che llabilifcono 
il fOtema da me approvato , ,c diftruggono gli altri*, 
"i le 
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ic quaii ,,pcr la nccefficà di dover efler breve , non 
potei crporrei nella già fatta Lezione Accademica 
Pajono i monti { a) a chi ben bene coll’ occhio 
mira , 'e colla mente li pondera, quali tutti fatti in oerLtm . 
più volte , tanto varia è la materia , che li compo- Lìb.%.c.i. 
ne , ell'endo di molti ftrati , 1’ uno fbvra 1’ altro , 
componi . .Ricfbono limili à que’ luoghi , dove fono/rJi"'^ » 
Hate valli , 0 cavità , che allagati in diverfì tempi , l<m 
e molte volte da’ fiumi , che traboccano, vengono 
ad eflcrc riempiuti , e formati come di tanti tavo-^** 
iati , e bellette diverfe , quante fono fiate le inon- 
dazioni ; ' al che mahifèflamente fi vede nel far cavar 
nuovamente a perpendicolo in Qualche (ito de’ mc•^ 
dclimi . In maniera non punto aillimigliante appari- 
feono formati i munti , cioè di llrati , o di tavola- 
ti , ma follevantili fbvra il piano della terra , come 
nna crolla fbvra .un’ altra , ognuna delle quali fia 
Hata lafciata in forma di pofatura da varie inonda- 
zioni , inUempiia noi ignoti féguite , eccettuata' 
quella dell’ univerfàle diluvio. Quelle pofàture fo- 
no alcnne di pura terra come de’ campi ; alcune di 
fabbia c di piccoli ciottoletti , o falfolini , che 
pajono efière fiati rotolati (gualche volta pe’ fiumi ^ 
ellèndo tutti fmulTati , e ntondati ; altre di; denfà 
argilla ,io creta come di valli ; altre d’un miflo d’ 
arene , e di pietre di varie grandezze , e nature i,* 
altre di fola pietra , o di tufo , .0 di marmo , o di 
gelTo , o di calce , o di tartaro , o di varie vene', 
e materie metalliche , e minerali ; altre di fole are- 
ne e fpt^lie d’animali , infetti j chiocciole, pian- 
te ,e pelei marini ; altre di una certa pietra , det- 
ta yir/^e, perche in varie laflre, o lamine fàcdmen- 
te fi divide , infra le quali fi trovano imprigionati , 
e a guifa di mummie inariditi , e coofervàti pefiri . 
veri di mare , e d’ acqua dolce , granchi , e gam^ 
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beri marini , rìcci oftriche , conchiglie;,, retepo»' 
re, madrepore , coralli, coralloidi;di jtnaoierc di-’ 
verfc , ed altre, produzioni , efcrementiri' o piante 
marine ; altre ne contengono d' una i Torta .fola , al^ 
tre di due , o tre , altre varie , altre tutte , altre 
pura , e fchietta rena di mare . Ma qui non termi- 
na quella’ ftrana diverlità degli llrati, i/bpeiiciopchè 
ve ne Tono d’ ìnnumerabile varietà di terre , o pu^ 
re , o alterate , o tinte di colori diverlì <1 o mincta-t 
li , o non minerali , o con dentro tante Tpezìe di 
materie', o di concrezioni , che li Tono una vcdta 
impietrate , o che di continuo li vanno impietraQ- 
do , o di nuovo calcinandoli , e diTcioghendoli toiw 
nano terra . Se ne veggono di lavorati di ì/bli mar- 
mi , e quelli di tante maniere , e colori diverli , 
quanti fono quelli , che tutto dì veggiamo trafpor- 
tati ad uTo degli uomini ne’ palagi , ne’cempji , e in 
tante Tabbriche private , c pubblicheL feciòi cb’ è 
degno d’oflervazione , fi vede , che. molti; di,quclli 
marmi ora durilfimi , e qliali'. invincibili l-,'.THrono 
un giorno come palla teneriliìma , o un corpo Ilui-i 
do , perchè dentro loro li trovano rinchàttli ,,r.c cor 
me impaniati , e incarcerati animali idtedtoqua j. e 
da terra , o erbe , e piante ,,i cóme diceva]di.que> 
della' pietra fcifile ,.;o della lavagna . Alerò Tono pò» 
rilfimi , e netti come gii alaballri vi e le alaballriti 4 
e certi candidilTimi, o fchictti marmi d’un Tol colo* 
re;altri come dalle onde Tporcati,o tìnti;ialtri.incre» 
Tpati, raggruppati , c in cento, Arane fórme imbrat* 
tati ^ altri lavorati a Tpru2^j ; alcri a Arilce 

ornati , e.in alcuni e figure, e piante , i e Tclvc • e 
monti, c caTe , epaelì', e città, come da pennei> 
Jo maellro dipinte , apparìTconó . • In certi fi crov» 
no metalli., o wezzj minerali ,tÒMT(^r almeno delie 
iottopolle miniere.^ fèmìnatì^diafutcairtte,' o dlalm 
i.-’j - " pro- 
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produzioni rhetalliche \ in certi fi amnnirano cri fiat- 
li e crifialloidi ; e in molti una, notabile diverfità 
di pietre figurate , più , e meno preziofe. Nè que- 
fii firati fono Tempre tutti , dirò così , impafiati a. 
un modo . Ve ne fono di molto confufi , c fabbri- 
cati di materie firanamente fra fé diverfc , e quefie 
o poche , e rare , o molte , e frequenti , o tutte , 
o quali tutte alle volte infra di loro rimefcolate u 
Generalmente però mantengono un genio folo, e vi 
fi vede un certo ordine firavagantiffimo , che pare 
a. chi non ha buon occhio , fatto a cafo (4) c con 
negligenza , ed. è tutto artifizio , e tutta legge di 
una mano fapicntiffima , e onnipotente , come ve. 
dremo dipoi . Si feorge quefia mirabile diverfità , 
e. ftriittura nel camminare o lungo , o a traverfo 
de’ monti , alzando gli occhi a, certe altifiime rupi 
de’ fiumi > o a luoghi fdruciti , e aperti per terre-» 
moti, o rovinofamente precipitati pe’ fiumi , o top 
renti , che hanno loro porrofe le fondamenta , o per 
qualfivoglia altra cagione Iquarciati , o diroccati 
o nel cavar Jc miniere , 0 in molti altri modi g 

noti . ! . 

on Qiiefiì' ftrati fiunp di groflézzai, di'fupcrficie , 
di figura, y di fitp ,ndi còifo , d’ intreccia diverfi .» 
•Altrr di pochi pi altri graffi di molti piedi 'j' alcuni 
pppena di; poche linee vifibili, lalcuoi idi ifmifurata 
grandezza.. Chi è fpiaoatò., lifeio , e sfuggevole 
cbi.ò ineguale , e.fcabrof© , chi ha'.tubfcccoIi,' C,cai 
7i$à y-chi è: in feggia d’ arco , c chii^j iiatinov cHi 
feorré diritto , c ^rierpeggia p cquafii ondeggia ** 
chi» s’, innalza in acuto tumore y eitqfior ialuna valle 
s’abbafia , e chi pafia dall’un monte all’ altro p pie* 
gandòfi alié'( falde y.e di > nuovo nel vicino t monte 
cialzanddfi ,,e feguefido il fuo corfb.. Pajono.^cunì 
tmaoctìfe volte di pietra yoche. foft«%anó fui loro 
„ dorlb 


(«) Vedi 
7 citatosi^- 
Derham L- 
5 Gap. 4. 
dùi'C piirla 
de' monti , 
in cui mo- 
fira, ejfere 
una nobiltà 
utile, ent- 
ccjfttria par 
te del ntfiro 
Globe , non 
un errore 
dd cafo , 
• un' opera 
feuza dìfe- 
gno. 
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dorfb tutto il fovrappofto pefb , altri fono cavcroo- 
fi , bucati , rotti , travolti , e formanti grotte , 
c fpcloncbe ; altri interrotti da ftrifee di terra , o 
di arene bibaci ; altri per molte miglia continuati , 
e Tempre gli ftefli ; ed altri infieme ravviluppati , 
c confìifi . Sono più , o meno gli ftrati di pietra di- 
ttanti fra loro , nè tengono Tempre l’ordine , la po- 
litura , c la figura de’ primi , nè le materie infrap- 
potte-lono fempre le ttefle , mentre alcuna è di pu- 
ra terra comune , alcuna con colori come a fiifce 
dipinta , c alcuna d’arene, o di altro, di (oprz dc- 
fcritto , comporta . E' pure neceflario da faperli » 
che quetti ttrati dì pietra , fieno di qualfivoglia /or- 
la , ovvero di que’di creta , o d’ ogni altra manie- 
ra , hanno diverfa tendenza , ettèndo alcuni china- 
ti verfb 1’ orizzonte , altri al medefimo paralleli , 
altri porti a perpendicolo , altri verfb oriente , al- 
tri verfb occidente , altri verfb mezzogiorno , altri 
Terfo fettentrione fi piegano , e in fomma ve ne fo- 
no voltati verfo qualfivoglia parte del mondo , ed 
altri finalmente infieme confufi , e incrocicchiati . 
Si vede il termine di molti alla fuperficie de' mom 
ti , molti t* incurvano , s’ internano ^ e fi perdono 
di virta , fono molti f^rti in fuora , moki non giun- 
gono all’ ertemo> e n formano nelle radici Chi è 
brevillimo , o in più pezzi divifo' , frammezzato ^ 
e btcrrotto da materie diverfo , chi è di rtermina- 
ta » e incredibile lunghezza , e ^e fotto le radici 
dei monte fi fpiana , e s’allunga verfo le pianure ^ 
e verfo il mare - Qualche forato s’ innalza fino al 
piano delle medefime , e di nuovo s’ abbatta > e tor- 
na pure a rlatzarfi, e a nafeonderfi » foguendo fonv 
pre il Tuo corfo fino a quel varto gorgo» eh’ è la lor 
meta . Se ne ottèrva alcuno di pietra > che termi- 
na , ma fi ctunbacia y o s’ incauta con un altro d* 

argil- 
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argilla , dandoli come inlìeme la mano , per fervi- 
re di letto alle acque fotterranee correnti , per de- 
rivarle al lor fine . Non ..debbo tralafciare , che fi 
trovano anche monti > tutti efiemamente incrofiati 
di pietra , o di marmo , o di macigno , o di tufo , 
o di limili materie addenlate> e impenetrevoli , ap- 
parendo come orrendi., e nudi fcogli ; altri fono 
compofii di grandi, e finifurati falO di figure dìver- 
Ic , infieme come a calo Ibvrappofti , e ammonti- ’ 
beilati. Si trovano pure grandi ammaifamenti di fo- 
la terra , o di fafli , e terra , fenza firato veruno < 
dì pietra , che s’inframmetta, e gli fofienti,, eque- 
fii fono qiie’ monti , o pezzi di monte fcmpre rovi- , 
noli t o caduti o cadenti , e che li vanno lèmpre ' 
fminuendo d’altezza anche a memoria de’ viventi . 

Dal che fi vede come gli firati di pietra fimo come 
le travi , o le volte d’ una gran fabbrica , lenza le 
quali non può mai fiare connelTa , e ferma . Laon- 
de non fenza ragione gii chiamarono i poeti offa del- 
la gran madre , fenza le quali non potrebbe fijfie- 
nere in piedi il gran corpo de’ monti ^ H 
tif f. Magna parem terra efi , lapidefyue in torpore Ovid. tu. 
terr* -, v ■ ■ ’• 

Offa reor dki : i 

non elfiendo mancati altri ,: che non furono poeti ^ 
ma filolbfì , i quali la credettero un grande anima- 
le , come rilerifce il Padre Gafparo Sfotto . 

In quelli firati , e in quella fempre ammirabi- 
le , e uno al nofiro iecolo jpoco difaminata , firut- 
tura de’ monti Ila tutto il legreto , e tutta la ma- 
niera della generazione delle lontane, fenza fape- 
re , e veder la quale niun filolbfb , per grande che 
e’ fia , non può mai nettamente comprendere la per 
altro facililfima orìgine delle medefime : intorno al- 
la quale quando, volgo il penfiere > non pofib di me- 
-■■ìj no 
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no Ji non' fermarmi ad adorare l' incomprcnfibile ; 
eterna , < t bcneficentiffima Provvidenza ' di Dio 
u"fuJdcno^^^ nc’dilèrti , e negli orrori de’ monti {a) che pa-; 
cbimijjim» jono sfoghi dell’ira ^a, e reliquie della grande nni- 
Derbam verfale giuftizia, o rozzi avanzi della natura disfate 
lafciati per gaftigo , c per funefta merao- 
rfim^ria d^Ii uomini , ha formato macchine d’ un così 
/fa, <fff fcmplice artificio compofte , iper mantenere il mon. 

rinato, e col mondo gli abitatori fuor in una bea. 
rabilittlal- ti fertilità ; mentre fenza quelli non lavremmo il 
r ìnfimi» benefiziò delle acque correnti , o de’ fonti , c de’ 
fnvenu'ii fono , per così dire , il làngue , il nu- 

e trdittaH frimento , la vita di quello gran corpo . Su quella 
ptT adunque fondo -i principali argomenti i centra gl’ ih 
luftri negatori , anzi difpregiatori del nollro fifte- 
utiii iJve-tni , e fegnatamente centra gli autori de’ fuppolli 
ri , ff. i/ lambicchi , e delle acqne , che per vie fotterraneé 
penfano derivare dal mare, le quali follevinfi in va- 
dop»ilSì£. pori per mezzo de’ fuochi , o del cglore , che chia. 
ral/ìfntrì, lUano alcuni <eiftralt , della terra c in quelli in ac» 
morT/rgh- dolci fi condcnfino , e formino i fonti nel mo» 
mime ^in do da me nella Lezione deferitto . Ma > fe debbo 
parlaje j-ol mio folito candore , c lenza- mai perder 
centra, jj i-ifpetto , io pcnfo ( Ai) prftìniera- 

A. mente', 'che venga afièrito con troppa! confidenza i 
che il mare arrivi per vie fotterranee, fottOi tutti 

3 uc’ monti , ne’ quali fono fontane perenni, eflen*^ 
o quella una pura , c femplice immaginazione , 
che dìrebbono egli llelTì fatta da un Vifionario . Mif 
furiamo , o livelliamo , per efempio , la balTezza 
del mare Adriatico colle falde de’ noli ri monti di 
Modana , dove crede un : dortilfimo uomo y che 
giunga',- per dar vapori a’ lambicchi , e fonpar. le 
fontane della medefima Città . Troveremo , che 
farà piu baffo delle fuddetjte mille ,< e mille piedi j 
‘ c che 
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e che dovrà pafTarc infino fotto lo ftrato , che giii- 
4a le acque a' menzionati fonti , che pure in quel 
Ijto fola , dove fcaturifcono , è fclTanta, e più pie- 
di profondo , e quando per quella via giugncffe a’ 
monti , farebbe allora , rifpetto a quefti , ad una 
tale profondità , che verrebbe necefl'ariamente ad 
averla fmifurata , e lotto a tanti Arati, che fi fpa- 
venta l’ immaginazione a penfarc come i vapori da 
quello poi fbllevantifi poteffero mai penetrarli tut- 
ti, e gìugnere alle cime, o anche alla metà de’mon- 
ti , e in quelli ritrovare caverne , fatte a bella po- 
Aa per ricevergli , per addenfargli , e per generare 
acqua fufHciente a^fàr , fluire perennemente tante 
fontane .-E cih che dico dell’ Adriatico , rifpetto 
a’ noftri monti , dico di tutti i mari , rifpetto ad' 
ogni monte ; mentre o bifogna ammettere il derifb 
Baratro , o come Baratro di Platone , o far girare 
il mare a fuo modo più fotterra , che fbvrattcrra , 

0 far che vada anche in queAa maniera all’insù can- 
tra le leggi deiridroAatica , o che in uno fteflb tem- 
po , e per le ftefTc , o poco diverfe fotterranee vie, 
con miracolo della natura , fiumi , e rivi d’ acqua- 
dolce calino al mare , e fiumi , e rivi d’ acqua lal- 
fa afcendano al. monte , o che finalmente penetrino 

1 vapori aquei , £itti emoli della materia fottile , 

per diritto , e per tràverfo mura denMime di mol- 
ti Arati , che fono la bafe neceffaria de’ monti , fen- 
za che ritrovino mai altra refiAenza , fe non quel-' 
la , che a loro oiace , e quando a loro pare , per 
dar l’acqua diuderata alle fontane . ... 

B. Che i vapori follevati dalle acuite fbtterranee 
o dolci , o falfe , penetrino dii poro in poro fu per 
la terra Ano a certa poca altezza , io non voglio 
negarlo ; ma che arrivino , o arrivar pofTano Ano 
alla metà , o fommità de’ monti , non fb eoocepir-> 

F ■ lo . 
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lo . Cavo r ai^omeoco dalla palTata aridk^ delia 
terra , e da tante altre memorabili nelle Stòrie , 
nelle quali 11 l^e , «fTerlì feccati gh alberi » non 
che inaridite Terbe, ed i lèminati, e rendati 
lida. , e funefta tutta la fuperilcie della terra . B 
dove allora , dico io , fono i fottopofti vapori , che 
a nembi con&inuamente s’ alzano , e tanto ' fi dipa- 
no , e lì rammafiàno , e poi di nuovo fi' aiwallano , 
che formano larghe fontane ^ E perchè in t^nta ne- 
ceifità , almeno nelle piìi bade pianure ^ non giun- 
gono' alle radici delle piante >. non le bagnano , e > per 
dir così > non le allattano , e non fbmrainiflrano lo- 
ro il nutoimenco dovuto , giaechè HantM>> t^uclle- 
fiimpro -, c parricolarimente allof» ,, eo’ pAri fitibon- 
dii, efimiclici? Sramo nel Padonmnoi viieini al ma- 
ne:, hè molto ptoébndatnente- lì orva ,( elle nbn li' 
ttrovi aliueno acqua dolce , a cui per lo pìb non fo- 
no fopra , che Arati di terra facile , ed arenolh ; 
«ipure quc’fotteri-aaei vapori' fii rimo così poveri , 
o'hidifcreti , che nati, vollero mar altendere' lino- fot-' 
ro la eroda dellf arliociata terra , per fofnmiiiiftrare 
qualche ridoro>alle piante? Santo rìfportdermi, Che 
afeendevano , e che continuamente afeendono- ; ma 
sfumano» e volano pe' pt»-i, apercii , e bilò|na'pcr 
raccoglierli', c fermarli.» che il luogoi luperiore da' 
non fòle più dbnfo , ma pih freddo dell' ioìeriore . 
Se fuooedellero lè lècchkà'folaitiente nelle, vampe' 
delia date , o del Ibllione , e foiamente in paefi re- 
nofi , e trafpirabili molto » potrebbe aver qualche 
forza il loro pcnlìero; ma in qoed’anno l’abbiamo 
protrae* nè’ pii» fitti, fteddi' d'ef inemo , e nella pri- 
mayec* notv molto ealda , onde ceda l’ ingegnofilfii' 
mo loro. ripiego per difendere l’ onore de’lor lambic- 
chi '. Io giudico , che la terra per 1’ altezza di' po-‘ 
cbe> linee gelata » o fé; anche> non gelata , dall'efber- 

no 
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no fredciio ambiente , paitLoolarmcnte la nottie, icir* 
condata > e comprefla , padlk avere la meddima 
denlìtà , o :virtù de' cappelli dà que’ miracoiorTt lam> 
biechi i Aggiugniamo , che k fuperficie di certi 
prati , e campi non è canto renoia , e foaile , co* 
me da alcuno H crede « ma è vilcida , e tegnente , 
con^0a di certa argillofa , e pingue rnehnecta , 
laldata vii dalle inondaz.ioni hìc' fiumi , quando tra* 
boccaao, la quale può fervire d’ano ftrato noi dil^ 
limile 'da quegli argiilofi , che , a loro detta , ne’ 
monti fènmno le acque , o i vapori ; e pure abbia» 
mo veduta un’ eguai. fiacchezza anche in quelli , e 
impailidirfi 1’ erl»e , le Je piante , e le viti ftefle ^ 
oontutcodiè abbiano le ixiccucce delle radici > co» 
^ ingorde > e le vene si larghe , che troncate la 
primavera danno come minuti zampilli d’ acqua 
viva . ' 

• ;C. Si fàcda una fàcile fperienza , col porre den- 
tro uatul>o , alto cinquanta piedi io circa , terra 
&cca vbricciolata , o arena , o l’ una , e 1’ altra ri» 
mefcolata * fino alla iòmmità , fbpra cui fi adatti 
creta , o marga, ovvero una laflra di pietra , che 
ben bene fi combaci coll’ orlo fiiperiore > dipoi s* 
iituxierga inacqua dolce, o falfa'colla parte inlèrio» 
re, e 6)tto quella fi mantenga tin grado di tiepidez» 
za oiifùrato col termometro lìmite a quello della 
bada terra { che da certi vien creduto quali eguale 
al caldo della nollra fiate ) e l'opra fi metta infia 
ghiaccio , e poco dopo fi fòri tielia parte Aiperiore 
^ un canto , e alquanto fi pkghi , e fi fiia ad ofi 
lérvare , fe i vapori dell’ acqua lóttopofia penetra» 
ranno per tutta l’ altezza di quella terra , o arena 
( che krà un nulla rìfpetro all’ altezza de’ monti ) 
e le verranno a coodeaTarfi in acqua fbtto la creta , 
o fiotto la piafira ^ c fe ufeiranno dal latrale fòro a 

F z modo 
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modo di rugiada > o di fontana ; e potranno aRora 
con qualche fondamento aderire la probabilità della 
loro fentenza . Ma io gli afficuro , che remeranno 
intrigati lungo la via , ed urtando in que’ fodi , e 
fcabrofi corpicelli d’arena , o di terra , fi fermeran- 
no languidi , e refpinci da tante piccole reiiftenze , 
dovendo in mille guife piegarli, e rivolgerli, fe vo- 
gliono fluire r ordine difordinato de’ pori. 1 vapo- 
ri ( fpiega un chiaridìmo amico quello mio panfie- 
re ) che vanno penetrando la terra all’ insà di poro 
in poro , fono neceffariamente in qualche urto sfug- 
gevole , che chiamano i Meccanici frottamento 
colle pareti de’ pori ftcdi : e , per non elferc la ter- 
ra perfèttamente da dica , la reazione non riefce 
uguale all’azione , e per confeguenza bifogna , che 
ì vapori tanto vadano fempre perdendo di moto , 
quanto il moto reimpredb dalle pareti de’ pori è mi- 
nore di quello , che i vapori avevano impredb alle 
pareti medcfime; e bifogna in oltre, che fieno fem- 
pre sforzati a mutar direzione , difficultandofi con 
ciò l’afcefa ; dalle quali cofe nafce , che non pof- 
fano molto falire . Abbiamo pure una certa , ben- 
ché grofiblana , analogia nel nodro corpo . Contut- 
toché nelle parti interne fia maggior moto , che 
nell’ edema circonferenza , particolarmente nella 
rigida Ragione del verno , quando 1’ aria fredda la 
fa più denfa , e più codipata ; nulladimetx) , fe non 
ci fofCe un valido movente , che fpìgneffe pe’ canali 
fatti a poda continuamente i liquidi fino olla cute , 
non andrebbon giarnmai fotto forma di vapori di po- 
ro in poro alla medefima , nè colà fi quaglierebbo- 
BO in linfa , ma fi perderebbono , e s’ arrederebbo- 
no dietro la via . Credevano bene i buoni vecchi j 
che qualunque vapore dal centro. del nodro corpo 
ibllcvantcfi , poteife andar vagando d’ ogn’ intorno , 
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c per ógni parte , di fibra in fibra , di poro in poro -, 
e particolarmente dal baffo ventre afcenJeff'e al ca- 
po , dove da quello , in foggia di lambicco , fofl'e 
ricevuto , e ilipato fi diffìllaffe , e a maniera di 
pioggia filile inferiori parti ricadelfe ; ma la fagace 
diligenza de’ moderni Anatomici -, dimoffrando il 
contrario , ha fmentite quelle menzogne. 

, D. Gli llrati di pietra , o di argilla , che impe- 
difcono la difcefa delle acque piovane , o delle ne- 
vi fquagliate , e le derivano , anche a loro detta , 
airefterno del monte, per far le fontane, che chia- 
mano temporarìe , debbono eziandio impedire la fa- 
lita de’ vapori, mentre incontrando fubito in quelli, 
che fenza fallo fono alle radici de’ monti , per fb- 
ftentargli , ricaderebbono nel fito , donde partiro- 
no . Nè vale il dire , che allora penetrano gli ftra- 
ti inferiori , concioffiachè trovano i loro pori rare- 
fatti dal calor centrale ; ma che arrivando poi agli 
ftrati fuperiori , dove è una tempera fredda , che 
riffrigne i medefimi, allora fi condenfano in acqua, 
cadono , e vengono a formar fontane : imperocché 
io dico , che nel ricadere fovra il fottopofto Arato, 
per cui già paffarono in forma di vapore , torneran- 
no a pacarlo in forma d’acqua, e trapelando di ma- 
no in mano , di nuovo giugneranno al luogo , don- 
de partirono . So , che rifpondono , che allora i 
vapori addenfati in acqua , renduti più groffl di 
mole , non poffbno rientrare per le antiche vie , e 
perciò è loro neceffario , che s’ incamminino fu per 
lo piano del fottopoAo Arato , e lo feguano fino al- 
lo sboccare dal monte . Ma ridico , che le moleoo^ 
le de’ vapori non fono che molecole d’ acqua fra lor 
divife , le quali coll’ unirli di nuovo in acqua non 
vengono ad accrefeere la fpccifica loro grandezza ^ 
ma folo a manifeAarla a’ noAri groffblani fi;nfi , per 

cAere 
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effere in maggior copia amoiafl'ate ; laonde rìcadeo 
do fu que’ piccoli pertugi , donde ufcinono» di nuo» 
vo divìdendoli ad una ad una rientrerebbeno in lo- 


ro, e pioanberebbono al fondo. Si &ccia refpericn- 
za con qualche ooatcria o pcnetrcvòle, o non pene- 
trevole dall’ acqua . Per dove penetreranno i vapori 
dell’ acqua sfumata , e divifa , che inzupperanno 
quel corpo , penetrerà fenza fallo anclic 1’ acqua ; 
■e per dove quelli troveranno rcfiflenza, c commef 
fare troppo ftrette y non paflcrà nè mcn 1' acqua . 
Paffa per la terra o cotta, o cruda col tempo l’ac- 
degii Acca- qua , Bia Don paflà per Io vetro , come oifervarono 
Jrm. del àotù&mi Accaiemki del Cimevto coll' cC’^rien' 
Cimenta za dcl /ale afeiutto , r fpolverato r'utcbiufo dentro, 
fin vetro , e tenuto fott' acqua ; e così paffano an- 
che i vapori aquei per quella » e per quello nott 
paffano . 

E. Se dovefièro le caverne de’' monti fcrvir d* 


lambicco, dòvrebbono ancxir effere limili nella ftrut- 
tura a’hoftri lambicchi , cioè avere all’ intorno urz 
canale a foggia di gronda , o di doccia , che racco- 
glieffe le acque , che fdrucciolano per ia volta , e 
le unilTe ia un tubo , o in. un canale embridato , 
che le portaife all’ ederno , e non rioadeffero a ^rt 
pendicelo nel fondo y donde & alzarono : ma chi è 
mai che colà dentro fu penetrato, ed abbia offer- 
vato ìn fèno a’ monti un nuntero , dirò così , innu» 
merabìle di lambicchi con una tale artificiofa flrut- 


tura ? In tante caverne , dentro cui mi fono arrifi- 
cajto d’entrare , non ho mai veduto un limil lavo- 
ro y e nè meno ho: veduro , che i fbll vapori s' ad- 
denfìno così copioll negli archi loro , che ricadendo 
formino rufcelli , e rivoli ; ma ho bensì notato ». 
che fe qualche gocciola A rammaffava , cadeva a 
piomba fui fondo della caverna . Ho pur veduto^ 
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per lo più generarfi in quelle volte certe crofte dì 
tartaro , o certe piramidi alla rovefcia , dette da 
alcuni fìalagmìtes , varie altre bizzarre figure per 
mezzo delle cadenti gocciole , légno evidente , che' 
non erano formate fomprc da puri vapori , ma da 
acque , che venivano dal difopra , le quali in paf- 
fando per la terra , o per certe pietre dePfe caieo- 
rie , o per altre ìndok Jel geffo , » fimiti , lira- 
fcinavano feco Tali, c particelle , che combaciancili 
infieme formavano quc' tartari , o quelle llalagmiti, - 
dette volgarmente acque impietrite . Che Vengano 
le dette gocciole non fempre , nè tutte da^ vapori , 
ma da vera acqua grondante dal IbvrappoAo terre- 
no , e penetrante di meato in meato , di fcilsura 
in ifeiflura dentro quelle caverne, Io argomento dal- 
1’ aver molte volte veduta una limile faccenda in 
certe vecchie ,-e tetre camere , fabbricate di mat- 
toni cotti , o di marmi , e pietre con calcina coìti- 
mefifé, ed e^fte all'acqua, fopra le quali lia ter- 
ra , cadendo dalle loro volte gocciole ,"finattMto- 
chè duri il fupcriore inzuppamento della txerrìl- , o 
ringorgiamento delle cadute piogge > o nevi , e for- 
mando anch’elTe una fpezie di Aalagmite. Né pun- 
to mi cale ciò , chc Filtro Mattire ( a ^'Icrifse al 
Sommo Pontefice , aver egli fteffb veduto nelle * 
Spagne un rivo ufoente da un antro , formato da 
molte gocciole , che frequenti cadevano dall’ alto 
del medelimo , nafeofto lotto un monte , il che 
conforma con un’ altra limile olTervazione, che foce 
nel cartello detto Valladoleto ; perocché quelli* goc- 
ciole non erano formate nè dalfaria , com’egli con 
Arirtotiie credeva , nè da’ vapori , come altri pen- 
fano , ma da acqua vera del lovrapporto monte, le 
infinuante per invifibili fori , e tra^lance nell’ an- 
tro . Erano di quella fotta le trecento gocciole , 

che 
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che via via cadenti empievano una cidernetta in una 
caverna di un monte , al dire del Padre Riccioli 
Aìmntrflo c ‘^clla ftcfsa ftcffiflima qucHc , c)^cCoraelio a 
Lapide {b) vide fdrucdolare per le lei Aure, c grct- 
i.c.f,e ij- tole nelle cave delle faline ; le quali oflèrvazioni 
4- tanto è lontano , che abbattano il noftro fiAema , 
che Tempre più lo confermano , c moftrano ad oc- 
Ca/>.i. Ef- chi veggenti il modo , con cui fi formano le fon- 

clf/iaji. ver. tane . 

F. Ma conceflb ancora , che andaffe a loro mo- 
do la bi fogna , che i vapori afeendeflero , fi con- 
denfalTero , e fi convertific qualche caverna in lam- 
ijicco , «chi non vede , che nella Germania fola , 
per formare il Danubio , il Reno , il Ras , detto 
Vrfula , e cento , e cento altri fiumi in quella fola 
provincia feorrenti , moltittimi de’ quali fono Tem- 
pre navigabili , chi non vede , dico , che a difiilla- 
re tant’ acqua non baderebbe tutto il globo terre- 
Are , fc tutto folle fitto a lambicchi ? Se è lecito 
il paragonare It cofe grandi colle piccole , guardino, 
gl’ ingegnofi Avverfarj quanta circonferenza vuole 
un lambicco , che in un giorno didilli trenta fole 
libbre d’acqua ; confiderino , che lotto quello v’è 
■ ^ Ibmpre tin fuoco attuale , agitato. dall’ aria , e di 

'■ gran forza , e q ue’ fotterranei fi contentano del dol- 
ce calor della terra , che pian piano sleghi , e fiacT 
chi daU’invifchiamento de’ Tali gli aquei corpicelli 
e gli fciplga in vapori ; e poi vedranno , fe non gl’, 
inganna il vero mal conofeiuto, quanto di gran lum 
ga vadano errati . , 

f G. Mi ricorda , che quando ebbi l’onore d’ umi-, 
liare ih Pratolino, i miei rifpetti al SereniiJimo Perdi- 
nando de' Medici , Gran Principe di Tofeana , . vo- 
lendo, un giorno farmi vedere il giuoco di tutte quel- 
la mirabili «iòntane > a, me voltato dille , che ia 
C..J ’ queir 
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^ucir Mno frano fcarfe d" acqua fer le foche nevi 
nello fcorfo inverno cadute ne' vicini monti , da' qua- 
li ft derivava ; per lo che non riufcìvano allora 
con tutta quella magnificenza , con cui era folito 
Tcderle il regio fuo fpirito . Nacque perciò il di- 
fcorfo fra noi intorno l' origine delle fontane natura- 
li , e ferenni , fapendo ognuno quanto egli fbffc d’ 
ottimo fapore nella Naturale Filofofìa , e in parla- 
re di quella tutto il fondamento , e tuttai la dilet- 
tanza ne avcfre . Onde , dopo riferita , e dileggia- 
ta , fra le altre , 1’ opinione , che dai mare venif- 
fero , conchiufe effere noto inftno a' fuoi fontanieri, 
che naffOHo dalle fole acque , e nevi fquagliate , il 
che toccavano i ogni anno come con mano , fcarfeg- 
giando.ìa fate , fe poche nevi fioccavano il verno , 
e abbondando ! , fe copiofe cadevano , il che avve- 
nuto non farebbe , fe venute Mero dal mare , per- 
che c il mare era fempre lo fieffo . Le quali parole 
per effere ufcite dalla bocca d’ un Principe sì fà- 
vio, e sì grande, le giudico di fbmmo pelo per ifra- 
bilire le cofe vere , per rifchiarar le dubbiofe , e 
le falfc , come fulmine fterminatore , diftruggere . 
Nè fu fola dt^lianza di quel Grande , e de fuoi 
fontanieri , ma udì’ la medefima in Firenze, in Li- 
vorno , in Pifa , e in Genova , luoghi tutti , che 
riconofcono la maggior copia dell’ acque loro da’ vi- 
cini monti ; e pure Livorno , e Genova , anzi tut- 
ta quella lunga Riviera non dovrebbe d’acque aver 
penuria giammai , perchè, il mare lava i fuoi lidi , 
e s’ eftendono i monti colle 'loro radici fino dentro 
k) freflb . Che l’acqua di Pifa derivata da’ mon- 
ti , fia delle nevi , e delle piogge , lo fan conofcere 
l’ efperienze fatte nell’ Accademia del Cimento , col- 
le quali ; penfarono , che felle la migliore dì tutte , 
perchè colle prove fatte il verno, non bianch^iò , 
r. G come 


50 yìmota^i&nì » 

come fecero le altre , ma rifatta la Arate , la vide- 
ro con iAupor biancheggiare , onde credettero (juc' 
valentuomini , che fofle degradata dalia purità pri- 
miera : reiterate poi di nuot'o T’anno feguentc dal 
Signor Redi , per configlio del fuo , e mio amico 
Signor Cefioni , trovò , che di nuovo innalboAi . 
La cagione fi era , perchè nel verno , cflcndo pià 
copiofe le nevi , e le piogge , più lavavano que’ fa-' 
li terrcAri , che portavano Ceco , e che erano cagio- 
ne dell’ inoalbamento , onde diminuendoli nella An- 
te , più ne rcAavano fatolle, e allora quello Icgui- 
va : ma fe foAero venute , o fc veniAcro da’jfuppo- 
Ai lambicchi , farebbono tanto nell’ inverno , quan- 
to nella fiate Tempre le ftefi'e . Nè mi dicano , che 
ciò nafee , perchè le acque pim-ane , o awenitioce 
fi raelcolano colle acque de'lambicchi dietrò-ia-via, 
e per qit^o rkfcano più , o meno pure ; mentre 
fé rivolgèremo l'occhio indietro , e guarderemo la 
defcrÌ7Ìone fatta degli Arati del montìe ,'j trovere- 
mo, che tutte foorrono fra ì loro particolari Arati, 
come dentro tanti cunicuh , o fifoni, efiendo l’uno 
fovrappoAo all’ altro , nè infieme , fe non rarifiime 
volte , comunicando , il che fi conofee evidentemen- 
te da’ fa pori diverfi delle acque , oda altre prero- 
gative , mentre da quello', 'bvnchè a canto all’ al- 
tro , fcapperà un’ acqua Calia , o mfalubre , o aci- 
da , da queAo dolce , e fahibre , dall’ uno freddif- 
fima , e rovcntiffima dall’altro . Non nego però , 
che non poATano qualche fiata mefcokrfi per le fen- 
diture , o interponimento' d’altre materie a traivcr- 
fò degli Arati poAe« fila dico bene ," che generaU 
mente va co^ll la faccenda , laonde trovando io , che 
tutte. le acque termali patifeono una limile altera- 
aione ^ giudico , chella cagione -fia fempre , o qus- 
ù Compre la HeCst: . -n ‘i -ji '..! ^ 

vrr'.o., ',J 20. E' 


Digitized by Google 


yìtwota^tti . 3 1 

ili.io. 'E' comune oflèrvazione , che fu k.altc cune 
de’ monti non fi trovano mai fontane fluenti Covra- 
la terra . Ih' fummo, montium ^rfìfe numquam , vel 
ntifpiam fons repchtur , fcriveU Bayiè (a eGior-^^j 
gio Agricola , che nelle faccende delle miniere , e Tom. %. de 
di quanto fi genera nelle vi feere della terra, fonte • 
tanto avanti , avvisò anch’ eflb , che folamente f 
montium radicibus fcaturiunt fonte! ji nel che tutti 
i princioali Illorici della natura s’, accordano , Ho 
detto puenti fovra la terra , fiantechè ho ritrovato 
foffo , buche, e laghi , conforvatori • delle acque 
per 'qualche: tempo delle; fiàoUe ncyi.,i odal ciclo 
cadute quali: tramandano via .-via V: focte^Ut 
fonti -rfi Mi. narrava unidegnilfimo.Prelatò , ,chc;.fu» 
gli anni' fcQcfi a bere lo acqtke a Nocera , che Cci- 
turìfoono dalle radici: d’ un monticello , fuUa fom* 
mità del quale, è un. piccolo lago : Effondo andata 
la llagiooe troppo -iitngamentc 3 forena <, foccofli il 
lago , -e il fonte incominciò UUto a fearfeggiar d’ 
acque fche ^ fc non pioveva > e non riemi«vafi di 
nuovo il lago , affatto foccavafi ; dal che fi vede « 
non efl'cre quell’acqua , tanto llimata , che acqua 
piovana per una terra pura , bianca , e infipida 
di cui. abbonda quel monticello , dalla natura come 
per vaglio , o: fpugna , pafl'ata . Nè vale U dire , 
che per efompio in Fe/tda , monte piu alto degli 
Euganei, que’ buoni Padri, che colà foggiornano, ab- 
biano un pózzo non molto proftaido ', cui non man- 
ca .mai l’acqua,! e. che fulla cima di un colle, 'detto 
Siifonte , poflo tra Bologna , e Caflel San Pietro , 
vi fieno due pózzi, di fiao'ti poclii palli l’uno dall’al- 
tro , nel jprimo de’ quali 1’ acqua è profi>ndi(lìma al 
mag^ot legno , nql fecondo è altilTuna , di manie- 
ra che liso, quali colle -Jmni arriva a toccarlo ; de* 
quali nxdti in varj<coUi', c monti a’oll'ervano ) im* 

, OH Gl peroc- 
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perocché non fono quefti di que’ fonti , de’ quali 
parlo , mentre io ragiono di quelli , che s’ alzano 
fuor fuora de’ loro margini , e giù per lo pendio del 
terreno continuamente difcorrono , e (i divallano > 
come ho accennato nella mia Lezione . Non v’ ha 
dubbio , che i fuddetti da’ monti più alti non rico- 
nofcono la loro origine , altrimenti s’ alzerebbono 
per equilibrare alla prima Ibrgente , e fcappereh* 
nero dal loro letto ; ma parlo di qiic’ , che /corro- 
no , e a’ quali fe foflèro applicati cannoncini , o 
efoni y feguirebbe forfè qualche fiata una più alta 
falita . Anzi quel trovar polle non fluenti -, ' e pozzi 
fu’ monti più eminenti, conferma affai. forte la > mia 
opinione , e quella de’ lambicchi neri^amente di» 
ftrugge ; conciofliacofachè egli è evidenciflfimo, non 
venir quelle: da’ fu ppoAi menzionati ordigni peroc- 
ché efìendo nella fomma fommità , ' fu cui non è 
Arato alcuno di pietra , o di creta , che pofià for- 
mare come il cappello per raccogliere , e condenfa- 
re i vapori , bifbgna ricorrere alle acque ' piovane , 
e alle nevi disfatte , che penetrando di mano in ma- 
no per la fuperAcie del monte, colino allo’ngrù , 
Anattantochè ritrovino uno Arato , che le fèmi > 
e le foAenga come in una naturale ciAema , o le 
derivi a’ lembi, o alle falde , come ci dimoArano le 
offervazioni . Ma delle ix)lle e folTe , e buche' , e 
Aagnt , che A trovano fulle cime de’ fupremi mon- 
ti , e molti de’ quali fono appunto , dirò cosi , le 
poppe de’ fottocorienti fonti , ne difcorrcremo qui 
lotto, i ' •• t „ WOI , 

il. Bramofo di vedere la prkna originè della tio- 
Ara fàmofa Secchia , mi portai verlb i cooAni dei 
Pam)i^iano fovra uo^altiAìmo -, ed afpro monte , 
che chiamano Cerè cUlf jtìpi -, e trovai ,^che lotto 
alla cima del noedeAmo fgoi^ano due ktr^ie Amca- 
' oc , 
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ne , poco fra di loro diftanti , che nel difcendere s’ 
iinifcono, indi con altre accoppiandofi acqiiiftan no* 
me , e vigore . Veduta T origine del fiume , volli 
trovar l’ origine delle fontane fuc , onde falito full* 
erto fopracciglio del medefimo notai larghiffimi , ed 
erbofi Ipazj , i quali però non erano così eguali , e 
fpianati , come i prati delle pianure . Stavano pieni 
di affbfTamenti , e di rialti , di buche , e di tu- 
mori , di folchi , e d’argini , di fcanalature , e di 
alzamenti , in cento guiie , quali difli , bernoccolu- 
ti , e fcabrofi . Contai più di cinquanta cavità , 
fatte in foggia 'di grandi catini , o cratere , molte 
delle quali erano quali ancor piene d’acqua , molte 
allài fccme , alcune affatto vote . Afceli più alto , 
e trovai bofchi , e caverne , e voragini , .in fondo 
ad alcune delle quali , come in tanti vivai , dove 
non giugne mai a falutarle il fole , confervavanli 
ancora ghiacci , c vecchie nevi , dalle nuove Tem- 
pre , o quali . Tempre ritrovate , e fepolte . Vidi 
dentro altre , e poi altre più aperte , e più sfogate 
colare' ancor 1’ acqua delle inzuppate terre de' bo- 
fchi , delle felve , e de’ non mai arati campi, e vi- 
di rivi , « rufcelli folcanti quel duro dorfo , e ca- 
denti da più alte, ( ed orridilfime bofcaglie, che pre- 
cipitavano dentro crepature , e grotte , e là dentro 
fi nafeondevano . Volli pur anche fuperare quell’ 
inclemente, e barbaro - luogo , e non mi mancaro- 
no all’ occhio nuovi laghetti , e folTati , e buche 
confervatrici d’acque , e di nevi, indi nuove fqual- 
lide campagne , ed altri luoghi tutti difabitati di 
gente umana , e nidi folo di acque , di nevi , di 
ghiacci, d’orrori. Quelli, diceva io allora, e'adel^ 
fo il confermo , queui fono i lambicchi veri de’ fon- 
ati , ma che ricevono le acque dillillate dalle nubi , 
non dal mare , o dalla terra ^ e le donano a noi ^ 
: Qua 
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Qua veggano gl’ ingegpoli iìloforand le fetn^iiq aia* 
aiere della natura operante., ò . anunirrao , ittita < ne’ 
deferti la pro%'VÌda fapienza di Dio . . •, 'i / -j , 

. Ritornato nella via, e travalicato li monte,: paA 
fando dall’altra parte , che guarda verfo il mare 
Tirreno, mirai appena fottOi quella gran corta nel 
luogo detto Sajhrbnih: priaia:ongiiie<ao(iora del £uf 
me M 0 tgra cné dal Ì\ìdActtQ'Cere(Q ufirtva,.e.;pcti 
idrati , e fbiiti opporti a que' della tfrivlv/riKonrcva 
veiCo SMr^iana y di videndort cola fsù l' imperio dell’ 
acque, che debbono portare all’ uno , e all’ altro 
mare; i loro tributi, . Anche da quella |>arce ^Uf 
Apennino tutti gli rtrari fuperioci; iboa di cetra phdi 
faifi immenfì fra loro divirt ; ma lòtto queUi^viiioi 
no di pura pietra , chiamati Cingbiom deUe AJpi ^ 
fulla fuperhcie de’ quali fluivano le acque, .che pe> 
netravano dentro lo rtrato fovràppofto di terra , e 
venivano, a formare a’iembi largbejfontane nelia mat 
niera apwnto , che ho; narrato di <quelle delia 
ghia Notai , che tutte ulcivano -dalla parto iupé» 
riore, non inferiore dello Arato di pietra , .dal che 
argomentai , che non pote/fero n^ai efleré generate 
da’ vapori alzantirt, e condeolaotifl £ì8to quelli’i ana 
dalle acque fetle colanti ali’ ingiù , . finché^ tnovavano 
una parte non penetrevole del monte «.Tuba qiiale 
ferpeggiaflèro , e veairtèro all’erteriu creda , dove 
fbrmaflero i fonti , che davano la prima culla af ri- 
feriti due flumi. j . . ) ' .. .;j, 

' za.' Ciò fempre.jpih roaniferto a’ miei occhi àppo^ 
riva , fegukando il viaggiopCc là riva della. 
conciortiacbè guartiando un lungo tratto di monte 
che il corfb della medefima fegniva , non vidi ge^ 
mere dal medeilmo nè meno una dilla d’acqua , per- 
chè era quafi- tutto > ftntnso dnun doriffiabo :tujfb 
fatto a grattefeo^ a guilà digeandi faflbtfe fpume 
I. ; ' le 
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le cavemette delle quali non paiTavano d’ una in al- 
tra , ma terminavano tutte colla fua naturale cir-< 
conferenza , nc fopra era coperto di terra , ma ques 
fta era lotto il medrfmo ;• laonde vedevafi ( óò che 
dipoi ho cento volte > confermato ) che quando gH 
ftrati di terra fono al di fopra degli Arati di pietra, 
vi fono fìcuramente fontane ; ma, quando gli Arati 
di pietra fono al di fopra di que’di terra, fono privi 
delle medefime ; e pure dovrebbe andar la, faccenda 
tutto al rovefeio , fc la favola de’ lambicchi fbfse 
Aoria . 

I. Crebbe fempre ad evidenza il fatto nelle fc- 
guenti Ofservazioni , che pur feci , feguitando il 
mio viaggio a feconda della detta Magr^ . Giunto a 
nn certo luogo detto PiafiorUy alzando il capo ver- 
fo l’oppoAa ripa , ch'era d’una fmifurata altezza, 
vidi con giocondo fpettacolo precipitare Arepitofe , 
e fpumanti dalla metà di quella limpidiAìme ibnta- 
n<) , che venivano ad àccrefccre le acque alla detta . 
Erano quelle rive dalla metà in già tutte formate di 
moIti-Aràti di pietra , l’uno fovra T altro , fovrap- 
poAi ; ma vcrlo la parte fuperiore coenpoAe di ter- 
ra facile , e di fa Ai sfafeiati di varia grandezza, on- 
de le acque , e le névi dileguate potevano molto 
ben penetrare Ano a’ menzionati Arati di pietra, ma 
non paflàreipiù óltre; il perchè erano neceAltate dal 
proprio pefo , e dal pendio del monte a venire all* 
eAerno , e formar le deferitte fontane . Nè mi fi 
dica , che queAc non fixio le fontane perenni , im- 
perciocché , quando pafTai , era verfo il fine d* un 
arido AgoAo , e mi differo que’ paAori , 1 che fono 
fempre le Aeffe , nè manchevoli giammai , mentre 
o le nevi nuove trovano fempre le antiebq , o fono 
tanto inzuppati i^ue’ terreni , o tanto piene quelle 
cavèrne , o rifernatoi , o Aagni occulti , e non oc- 
culti. 


5 6 Annotazioni - 

culti , che le confervano , che nello 'i]>azio dì poco 
tempo non poflbno votarfi , ma dando le acque, ri- 
cevute , come con economica provvidenza per ai^u- 
fti meati , e iciffure ftrette , potevano mantenere 
per lungo tempo le accennate fonti . Difamìnati co-, 
loro da me con curiofìtà in quella Torta di rozza > e 
naturale fìlofolìa ( nella quale io giudico , che pof- 
fano fare più autorità , che quallivoglìa più celebre 
Filofofb , che impancato attenda folo alle fpecula-, 
zioni ) m’ attellarono tutti d’ accordo , che quante 
fontane ne* monti da loro innumcrabili vedute , tut- 
te tiravano l’origine dalle piogge , e dalle nevi , e 
che le un anno , o due non piovefse ( che il Ciel ci 
guardi) o non nevicafl'e , tutte lènza. fallo fi fecchc- 
rebbono . Aggiunlèro , che quando epoche , e rare 
fioccano le nevi , o nella fiate fpelfi nembi d’ acque, 
non grondano , certi laghetti, c ftagni,,e fonti, che 
ne’ fuperìori pafcoli fi ritrovano, afiàttOifi fcccanov 
onde fono neceffitati a mutar fito » per abbeverare 
i loro armenti , e le loro gregge .-Volli montare , 
accompagnato Tempre dalle mie guide fedeli , a^ehe 
Tulle alte dme di quella parte, e trovai l’indole Tua 
fimililfima , come l’uovo all’ altr’ uovo. , alla de- 
Tcritta num. ZI. poco Topra i Mi raccontarono pu«\ 
re , che in quella colla di terra, Totco la quale Tea- 
turivano le fovraddeTcritte flrepitófe fontane, y’era, 
anticamente una fruttìfera villa i ma che per le ac- 
que , e le nevi penetranti altamente , Tea vanti di 
continuo , e radenti le fondamenta , diroccò, ,, ed è 
feflata poi fempre inabitabile , e incolta, . Ora non 
vi Tono che prati , e Telve, c campi fierib^ che an-, 
Cor afforbono le acque dal cielo , colle quali i detti 
fonti mantengono. , • i 

“ zj. Ho dunque finora perpetuamente oTservato , 
che que’ monti , e colli , nellai ama de’ quali fono 

gli 
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gli ftràti fuperiori formati di terra , e ri fono o 
prati , o bofchi , o campi coiti , o non colti , fono' 
appunto quelli , che fono ricchifTimi di fontane ; ed 
al contrario fono privi quelli , che non hanno al di 
Ibpra terra , che fono coperti di fola pietra indivi- 
fa , che non hanno cavità , crepature, o luoghi at-> 
ti a ricevere , e a tramandar l’acqua o cadente , o 
caduta dentro le vifcere della collina , o del monte. 
La noftra celebre Va/efira, che, a guidi d’uno feo- 
glio , s’erge fu i monti di Reggio , non ha fontane , 
c nè meno un certo tratto di lito circonvicino , per- 
chè canto quella , quanto quefto viene coperto da-^ 
gli ftrati petroli , che impedifeono la penetrazione 
delle acque cfteme . E pure fa ognuno *de’ noftri 
quanto quel luogo internamente lia cavernofb , 
quanto ampia , e famofa , per lo creduto nafcoflo 
teforo , fia la fpelonca , dentro cui abitava , fé pre- 
diamo fède al vulgo , l’ inflgne ladrone Balifia , che 
le diede il nome , e come là dentro i lambicchi , fe 
fblTcro veri , lavorerebbono a maraviglia . Così la 
lunga fchiera de’ monti , afpri , e quali nudi , che 
vidi , dall’Erice fino di là da Genova, rendere fte- 
rili , e milerc quelle corte , è quafi affatto priva di 
fonti , perchè quali tutta formata da’fuddetci fira- 
ti petroli , non ollante antri , e caverne , che get- 
tano le radici nel mare flellb , e da cui incelTante- 
mente c fpruzzi d’acque , e nembi di vapori potreb- 
bono ricevere . Lo ftelTo s’ olTcrva ne’ monti detti 
del Carfo nella Carintia , per elTere fpogliati nella 
fuperficie di terra , provandofi anche cola grandiUi- 
ma penuria d’ acqua , di maniera che gli abitatori 
fono sforzati a raccogliere la piovana con arte in ci- 
fterne , altrimenti nella fiate reflerebbcro privi af- 
fatto della medelima . Lo llellb effetto pure e leg- 
go , e fento feguire in tutti que’ luo^i , a’ quali 
- H non 


5 8 Annotazioni . 

non è {opra l’ amica fpugnofa terra ; laonde fé ogni 
monte armato nell’ efìerno di dura crolla ( che do- 
vrebbe pur fervire di coperchio a’ lambicchi pri- 
vo di fonti , ed ogni monte ornato di terra ( per cui 
dovrebbono ufcire i vapori ) è ricco de’ medefimi , 
è ragionevole il conchiudere , che non vengono da' 
lambicchi , ma dalle acque , e nevi cadute dal cie- 
lo , e dalla terra aflbrbite . 

24. Stento a capire come uomini di gran fama 
vegliano Ibflenere con Seneca , che le acque piova- 
ne , c le nevi {quagliate poco penetrino fotterra , c 
al jpih al più per due piedi , il perchè non polTano 
eflere cagione delie fontane perenni . Dove il terre- 
no è pendio , dove è denlb , tenace , cretofo , o 
{Irettamentc , per qualUvoglia cagione , ammalTa- 
to , io fono con loro ; ma dove lì fermano , o carde 
fluifeono, o dove la terra è ingorda, e bibace, non 
polfo accomodarmi al loro fentimento , per le fpe- 
rienze , che ho vedute in contrario . Dormi’ una 
fera a Ccrvareccbio , villa fu’ nollri monti di Reg- 
gio , mezzo feofeefa gli anni feorfi per un’ orrenda 
rovina , o ammottamento , o difeorrimento di ter- 
ra , da que'popolFchiamato volgarmente Saiatta % 
da altri Lt^t^a , e da molti Lavina. Ricercai la cdr 
gione , e rifpofero , che ciò, dicci anni avanti, era 
fucceduto , quando fuora dell’ ordinario fi coperfe- 
ro que’ monti d’altiffima neve , che nel dileguarli , 
e , per parlare con Dante , nel difigillarfi a poco a 
poco , tanto rammorbidò tutta la fotcopofta mo- 
le , e tanto alta penetrò , che fu cagione d’ un così 
rovinolb flagello . Pareano , diceva un buon vec- 
chio , tutte quelle pendici fatte allora di lubrica , 
e tenera palla , onde più non potevano reggerli ; 
fentivanfi le acque penetrate fino alle fondamenta 
romoreggìarc , fluire > roderle , e dislogarle ; per 
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lo che le cafe iHruccioIavano intere intere per lunga 
tratto di monte al baffo , poi s’aprivano , e diroc- 
cavano . Così le piante , benché annole , ed alte > 
le felve intere , e i campi feminati , ftupcndo noi y 
e piagnendo , mutavan luogo , paffavano di piaggia 
in piaggia da i confini di uno in quelli d’ un altro , 
e per più miglia , con fatale , e raro difaftro , fi 
conlbndevano le leggi della natura , c degli uomini. 
Succedeva nello ftello tempo la disgrazia medefima 
a Caftelnuovo de' Monti , poche miglia lontano , c 
ibodato l'ulla continuazione del detto corlb di mon- 
te y fatto di fola terra , e di faffi difgiunti , quan- 
do un fagace , e prudente uomo y conofeiuta la ca- 
gione del male , accorfe fobico con un pronto , e 
proporzionato rimedio . Andò con operai Ibpra il 
callello , e fatti lare profondi canali per lo traver- 
fo del monte , che derivavano I’ acqua fottcrranca 
nell’alveo d’ un vicino torrente, provvide fobico al- 
le imminenti rovine . Tanto vale quella naturale 
prudenza , che fenza avere ftudiate le regole di vol- 
tare il corfo alle acque , o d’ impedirne le rofurc, 
i danni , e le inondazioni , può capirne fobico il ge- 
nio , e contraffarne i progrefli . Un’ altra orribile 
Lavina vidi pure nell’ andare da Fraftneto a Lago 
lungheffb il Dragone , che incominciava quali dalla 
cima del monte , e fino al letto del torrente era feo- 
fcefa ; dirimpetto alla quale dal canto oppoffo vi 
era un’altra fcheggia , il cui terreno fuperiore ap- 
pariva , come paffa fermentata , tutto {crepolato > 
ma fotto così tenero , c molle , che fpappolava , 
e facilmente feorreva . S’ incontrano quelle frequen- 
tiffime ne’ monti, che fono privi degli ffrati conti- 
nuati di faflb , che fervono per foftcntarli , e che 
fono impaffati di pura terra , fra* quali molti , che 
fono di qua dagli Apennioi verfo San Pellegrino , c 

H X fegna- 


6o Annotazioni . 

fegnatamente ne’ menzionati ultimi luoghi fono 
così fltibondi d’ acque , che le piogge , e le nevi 
fciolte pafTano ad una ineftimabilc profondità. Ogni 

? uattro gocciole , che cadano f benché per altro 
peffiflimo colà piova a diluvj ) vi fcno fanghi enor- 
milfimi , e poche fcorrono giù per i vicini torrenti . 
Anzi alle falde di qucfle pendici rarilTimc fono le 
fontane , fegno evidente , che fono tranghiottite , 
e troppo altamente penetrano le vifcere della terra, 
e che vanno a formare qualche altro fbtterraneo 
fiume . £ in fatti s’ oflérva , che la nollra Lom- 
bardia fcarfeggia d’ acque fovra la terra , effendo 
poveri , e rari i fiumi , de’ quali ne lu molto mag- 
giori , e più copiofi la piccola Garfagnana , in cui 
poche nevi cadono , e non maggiori delle noftre le 
piogge . Avvifommi ancora il Signor ^intoni» Sapo- 
(• ) Anne fiti ( 4 ) mio tracaro amico , di eterna , c foavif’ 
170*. Adì finìa ricordanza, che in certi liti del Genovefc avea 
oflérvato anch’ effo il terreno della ftefl'a ingordi- 
gia , e come anche colà pochi fiumi abbondanti 
perpetuamente d’acque vi fi vedeano : che per le 
troppe acque piovane , per lungo tempo oftinata- 
mente cadute , era fcorfa , o ammottata quali un’ 
intera montagna , c molte altre andavano fdrucea- 
do , e minacciavano un totale disfàcimento : che 
fbj ijoi. aclfanno mcdelimo (kj li 3 . Febbraio , tre miglia 
in circa fòpra Repello ,s’ era. moda , e fcofcefa pure 
un’ altra intera , benché minore , montagna , fulla 
quale era un bofco molto fruttifero di caflagne , 
che fi profondò , non reflando vidbili che le più ab 
te cime delle medefime , fentendofi intanto un cu>> 
po mugito interno , che non nafceva che dal di- 
rompimento delle acque, c dell’aria, che colà den- 
tro urtavano , e fe da fc dividevano . Anche nel 
meiè fcorfo fegul , dopo molte piogge , tuio fquar- 
■ . - j . ciò , 
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ck) , o Lavina in un monte , che ferve di ripa al 
fiume Lenxa fopra Ciano , di così eftraordinaria 
grandezza , e di terra così copiofa , c di faìfi co- 
tanto terribili , che ha chiufo tutto 1’ alveo della 
medefima , cd è cagione j che vi fia come un vallo 
lago fuperiore di molte miglia , che dà molto pre- 
fentemente da temere a que' di lotto, mentre ( ben- 
ché addio formonti , ed abbia qualche sfogo ) fe 
col tempo rompdlc mai in un tratto quell’ areine 
cafualc oppollo , c rovefcialTe i falli , c fpianalifc la 
terra , chi non vede quale improvvifa inondazione 
ne’ fottopofti paefi ne feguirebbe ? Mi ricorda pu- 
re , che , quando fui a Seravalle verlb il Frìmì , 
vidi un antico ietto di fiume , e mi narrarono , che 
fu quello già della Piave , la quale per via più bre- 
ve andava a fcaricarfi nel mare ; ma dopo lunghe , 
e copiofe piogge fdrucendo , e rotolando la metà d’ 
un alto monte dentro la mcdelima, nè potendo mai 
le acque fue fermate roderlo , e fuperarlo , tanto 
s’alzarono , che incominciarono con corfo retrogra- 
do a feorrere di monte in monte , ed a cercar nuo- 
va , incognita , llupcnda via , fuggendo tutti gli 
abitatori vicini , e mirando attoniti , confra le leg- 
gi della natura , tornare le acque verib i loro fonti, 
immergerli e cafe , e chiefe , e ovili , e campi, e 
bofehi , e alzarli tanfo , che mutò corfo , feavan- 
do da fe canali nuovi , e facendo un lungo , e tor- 
tuofo giro , che ancor fi vede , finché tornò a ri- 
trovare per altre piagge il primiero fuo letto . Non 
è dunque così rara , nè impolfibile un’ alta pene- 
trazione d’acque, avendola veduta in cento, e cen- 
to luoghi ; e mi fbv viene ancora , che non molto 
lungi da Reco nelle contrade pure del Genovefe vi- 
di una larga pianura di fertilillimi prati , tutta quan- 
ta circondata da’. monti , le acque d«’ quali colava!^ 
- ' no 
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no in quella , e da quella venivano fubito ingoiate, 
lènza che fopra ve ne reftafle nè pure una ftilla . 
La flelTa penetrazione ho già detta , che notai ne’ 
campi , e bofehi , e terre fovrappofte a Certi» , ed 
a Pinfior/a , c continuamente la veggo nell’ orticello 
mio di Padova , dove non è fcolatojo alcuno , ac- 
cumulandoli tutte per le grandi , e impetuofe piog- 
ge in fondo al mcdcllmo , dove in poco tempo ven- 
gono alTorbice , e , dirò così , tracannate . Ora veg- 
gano gl’ illudri difènfori della contraria fentenza , 
fe le acque penetrano folamente per due piedi fotto 
la prima corteccia della terra , o fe vanno a ritro- 
vare le vifeere fue piò lègrete. 

z 5 . Se li entra dentro le miniere , o le caverne 
de’ monti , li vede Tempre da chi rettamente oflcr- 
va , l’acqua cadere dall’alto , o lateralmente fegui- 
re il corfo de’ cinghioni , o degli ftrati . Ho fatto 
pili volte quella olfervazione in varie buche , dove 
cavano le fuddette , e Icgnatamente in quelle dello 
zolfo di Scandiano , e in quelle del fèrro, e del vc- 
triuolo , vicine agli ultimi più rigidi monti della 
Tofeana , detti Panie , nella terra chiamata Forn» 
Volajlro. . Narrommi pure il dottìllimo Signor Do- 
menico de’^ Corradi d! Aufiria, CommelTario del Can- 
none , e Sovrantendente alle miniere del SerenilTimo 
di Modana , d’avere anch’ egli flelTo fatta diligente 
olfervazione fovra di ciò , che gli avea raccontato , 
ed avere chiaramente veduto , elferc veramente 1’ 
acqua piovana , che penetra dentro le miniere , 
mentre collantemente dopo dodici ore dalle cadute 
piogge grondava l’ao^ua , e crefeeva nelle medelt- 
xne : perciò anch’ edo è venuto dipoi meco in opi- 
nione , che tutte le fonti , benché chkunate, e cre- 
dute perenni , vengano dalle piogge , e dalle nevi , 
né mai da’ fognati lambicchi ; del che mi promife 

di 
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di dame fuora moltiflìme oflcrvarioni , e ragioni , 
che moAreranno Ano ad evidenza la verità della no- 
ftra propofizione . Vidi in oltre dentro una delle 
accennate buche diAintamente una larga crepatura 
nel monte , per la quale dall’alto colava l’acqua , 
e colà appunto , poco avanti , era Aata fcoperta 
da que’ mberaliAi , o Canopi una rìcchiflima vena 
dì ferro , che chiamavano Filone , che tutta rico- 
nofceva la fua fecondità dall’acqua del cielo , non 
dall’ immaginato vaporofo fottopoAo mare . Cosi 
in tutte le altre ho lOTpre ofl'ervato , che fé qual- 
che volta pare , che dal fóndo delle miniere feorghi 
l’acqua , nulladimeno , fé A guarderà ben Sene , 
vi A troverà folto uno Arato di pietra , o di marga^ 
che impedirà 1’ ulteriore difcefa alla medeAma , e 
gli altri fuperiori Arati o faratmo poAi diverfamen- 
te , o divi A , o rotti fra loro. 

26. Fra le caverne, che viAtai , e dentro le qua- 
li fcorrono perpetui rivi , ì quali è fama , che ven- 
gano dal mare , due fono degne d’ iAoria . La pri- 
ma A è una poco fopra Forno Folafiro , chiamata da 

a ue’ popoli la Grotta che urla ; perchè , accoAan» 
o r orecchio alla bocca della medeAma , s’ode fem- 
pre un certo ofcuro Arepito , o lontano rimbombo , 
a guifa d’ uomo , che colà gridi , ed urli . Feci co- 
raggio , e col lodato Signor Corradi , e con uomini 
avanti , che portavano fiaccole accefe , rolli pene- 
trar dentro 

Mettendo appena piede innamii piede 
Col dorfo curvo per l' anguflo foro: 
paAato il quale per venti paATi , s’alza , e s’allarga 
in una viottola , dove A cammina in piedi . Guar- 
dando in aito A veggono fubito concrezioni tarta- 
ree , o jialagmiti , che rotte apparivano fatte a Ara- 
to fopra Arato, e di alquanto trafparente, ma gial- 

laAra 
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bftra materia , tutte terminanti in punta , e fpal- 
mate all’ intorno , e grondanti acqua limpidilliina . 
Penetrando innanzi s’ incomincia a difcerncre , non 
eflere quell’urlo cagionato che da acque cadenti dal- 
Talto della caverna , per la quale fcorrcvano , e. 
poi di nuovo fi rimpiattavano . Mi feci portare fui- 
dorfo d’un uomo di là dal rivolo , finche arrivai in 
una camera molto fpaziofa , delle defcrittc concre- 
zioni , o flalagmiti in ogni fua parte rabcfcata , e 
adorna , quafi bofchcreccia grotta con artificio in- 
gegnofiflìmo lavorata . Nel mezzo v’ era come un 
tumore della ftefi'a materia , fovreminente ad altri 
minori , dalia quale pure erano formate eon rara 
architettura diverfé colonne , altre vorticofe j o 
Ipirali , altre fpianatc in falde , altre inegualmente 
ritonde , e bernoccolute , che parevano tutte pof- 
fcnti fofienitrici di quegli archi minacciofi, e lordi. 
Le pareti erano pure incroftate della materia mcdc- 
fima formanti , come in baflbrilicvi animali , 
alberi , parti d’ uomini , e di bruti , e varie altre 
moftruofe , e incomprenfibili figure . Le acque 
grondanti dall’ alto , e che erano le generatrici di 
quelli fotterranei miracoli , non ifcavavano già il 
terreno , ma l’innalzavano, rimpiaftricciavano , c 
inegualmente lo laflricavano , rendendolo però in 
varj luoghi lifciato , e fdrucciolevole . Saziata la 
mia filofofica curiofità in ammirare con che fàcile , 
e femplice maniera impafta la natura in quelle te- 
nebre , fenza voler la gloria d’efier veduta , magi- 
fieri , ej figure cosi bizzarre, fcguirai il viaggio ra- 
fcnte il rivo ; ma giugnendo in luoghi angufTi, dove 
occupava tutta la via , tornai fui dorfo d’un uo- 
mo ,’e portato per qualche fpazio a ritrofo del me- 
■defuxio , entrammo in un’altra piìi fpaziofa came-^ 
ra , quafi fala incantata , e piena di tanti moflri , 
-I c di 
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e di tante figure , quante erano le concrezioni tar* 
tarizzate della maceria fuddetta , dove un pittore , 
ed un poeta avrebbono potuto foddisfare al fèrvi- 
do ^ e Ara vagante ior genio . Colà entrava , e cai- 
deva dall’ alto con mormorio , che aAbrdava , il ri- 
vo accennato , precipitando rovinofo , e fpumants 
fopra una balza , che ancor cAa s’ andava intonicao- 
do di tartaro , a guifa d'un Aiolo > Ai cui, ne’ fitti 
rigori del freddo , cada l’acqua > e s’ agghiacci . O 
{offe l’aria fofpinta , e flagellata dall’ acqua , o il 
pigro moto d’altro parti io que’nafcondigli non agi- 
tate , fi fentiva un freddo molto acuto , e che im- 
pediva la dimora per luogo tempo, fenza che A fco- 
teflèro r offa , o quaft quaA intirizzaflèro le mennt- 
bra . OAervaya intanto attonito , e poco men che 
tremante , all’ intorno varj giuochi come d’ acque 
criAallizzate , rotti molti de’ quali , vidi nel loro 
mezzo un buco paflante dall’un canto all’ altre, fa- 
fciàto all’ intorno da varie lamine accartocdate , o 
a guifa d’ una cipolla , o d’una pianta , che col qua- 
gliamcnto , e accoAamento del nutritivo fugo ogni 
anno ingroAì . Riflette! allora , che fé andranno 
fempre così crefcendo , potranno chiudere un gior- 
no non fole il varco a’ curiofi , ma i canali , e le 
caverne , e ferruminandole , dirò così , di continuo , 
potranno fare mutar il corA> alle acque loro , c 
rendere tutto inacceflibile . Ciò, che notai, a no- 
Aro propofito , fu , che in qua , e in là trovava 
in varj aAbAamenti , e sfènditure aroia gialliccia , 
della quale pure molta n’era ammonticellata nella 
prima bocca della caverna ; onde interrt^ando colo- 
ro , donde ciò avveniffe , rifpoftro , che di quando 
in quando quel rivo crefceva torbido , e rigogliofb , 
e portava leco molta di quella fabbia : e crefceva 
tanto che non potendo tutto penetrare per lo fb- 
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ro , dentro cui fi 'caccia, e fi rintana (' pnflando in- 
di a sboccare da un lato del monte in un fiuinicello’ 
vicino , che chiamano Petrofana ) ringorgava , ed 
ufciva per la ' bocca della caverna^ per la ^quale s* 
entra , e nel ritirarfi, e calare , cola lafciava 1- ac- 
cennata rena giallafira . Credevano , che quella re- 
na , o rabbia fòfife di mare , il quale è di là lonta- 
no dieci miglia in circa , mentre , quando fpiravano 
gli fcilocchi , c quello s’ infuriava anche il rivo 
dell’antro rigonfiava , e intorbida vali . Tanto vale 
nel vulgo' una fuper fidale apparenza j che refta di 
leggieri ingannato , e inganna chi non penfa più ol- 
tre di lui . Riflettendo io allora all’ altezza del Ci- 
to , alla dolcezza dell’ acqua , ed alle fovrappoftc 
nevofe Fa/iif , facilmente trovai , che crefceva tor-i 
bido , c inorgogliavafi /quando fpiravaeo ì venti 
caldi , pofciacW allora nquefàcendofi le nevi fu 
quelle , e fovente ancora piovendo , fomminiftra- 
vano copia maggiore d’acque al rivo , che , prima 
<i’ imbucarli radeva , e portava feoo di quelle 
nofe terre , per le quali pa flava , come veggiamd 
farli dagli ertemi torrenti , o dalle acque , che in 
quelli da’ campi derivano , e le ftrafeinava fcco den- 
tro la grotta , deponendo , e lafciando ivi le arene > 
come più ponderofe , e fcco portando via la parte 
più fottile , e più fciolta della terra , con cui crar 
no rimefcolate . Se quell’ acqua ( meco ftélfo dice- 
va ) dal mare venifle , e pori , e vene trovalTe di 
tal fezionc , o diametro, che fbflero capaci di rice- 
vere dentro i loro vani infino le arene de’ lidi fud- 
detti , e perchè non aver Ceco anche i fali , di mo^ 
le infinitamente minori , quando fono fciolti ncU‘ 
acqua? Dovrebbe dunque quell’acqua eflere falfa, 
e nelle arene , che lafcia , benché minute , chioc- 
ciolctte , tuboletti , concbiglictte , e limili bucce , 
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o fp6glic d- aoiihali marittitui idovrcbJ»opo .riero vaj- 
£ , che non feppi ntai coll’occlùo nudo , o armato 
Jcoprirc . . _ ' . ■ . . • , ' 

fj.< L’ altra buca alTai memorabile , polla nello 
Stato del Screnilfimo Granduca di Tofeana nel ter- 
ritorio di Fivizzano > . è detta Buca d‘ E<jui , dal 
luogo di tal nome , a Cui è vicina per lo fpaz.io di 
mezzo miglio . Ella è incavata in un’altiliìma , e 
fmifurata montagna , in cui , poco dopo l’ entrata , 
apparifee una vaila caverna in forma di gran fala , 
panata la quale: s’entra in un’altra più piccola , 
donde s’arriva in un'altra, che corrifponde con una 
interna crepatura del monte , la lunghezza della 
x^uale non può^faperli-, mentre dopo d’eflcrvi cam- 
minato dentro fino a trenta palFi in circa , tanto h 
ilrinlè , e tanto il freddo anche colà li fece acuto , 
,che fu impoflibile I’ afidar più avanti . Scorre per 

S uefta crepatura un rufcello d’acqua perenne , che 
à principio a. un huuie , che lì chiama Lucido , 
per nop intorbidar mai , e che produce fquilìtidìme 
trote . In certi tempi nuvoloh , e fciroccali efee 1 ’ 
acqua dalla detta caverna in tanta .copia , che poco 
manca , che tutta nop, la riempia .• Corre Voce , 
che anche quella venga dal mare > benché inlipida 
al folito delie acque piovane , penfando , che quel- 
la crepatura comunichi col medelìmo , per la ra- 
gione detta nel deferivere la Grotta che urla , cioè 
perche crefce> quandomcr gli fcilocchi anchq il mar 
re crefee , ed è tempeltofo . quanto vadano er- 
rati , lì comprende dal detto di fc^ra , andando nei 
modo medeftmo la faccenda , cioè ieguendo appun- 
to in quel tempo , che crefee , e .pioMC , e difeio- 
glimenti di nevi , delle quali pure.apbonda la fo- 
.vrappolla monugna . Lpntary) un miglio in circa 
.dalla Bufa d" Equi vi è un rufctllftjo d" 0Cqua (alfa , 
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«he fcorre pochi pafTì , t poi an fiutnidar^ 

tolo, cbiaimco Moni^omt y che unici 0 {caricano nel- 
la Magra , donde deducono , che ficcomc quel fal- 
lo rufcelletto viene dal mare , cosi 1* acqua ~della 
buca , benché per pih lunghe > e tortuofe vie fel- 
trata , e addolcita ^ verrà > dal medefimo ^ Ma fé 
diletteranno al già detto nel num. 14. e die di pià 
la fai fedine de unti montani non viene dal mare , 
ma da miniere di Tale in quelli nafcofte , fàcilmen- 
te il loro abbagliamento conofceranno . Non voglio 
tralafciare un curiofo accidente , che narrommi un 
nomo degno di fede , accaduto a' fuoi giorni nd me- 
fe di Settembre nella detta buca . Benché fòife il 
ciel fereno,ufcì airimprowifo,e ad un tratto, tan- 
ta copia d'acqua, che occupò tutto l’alveo del fìu- 
me , a fegno che a Paileroae , fe un cacciatore > 
fèntendo lo ftrepito grande , che il fiume faceva , 
non fi accorgeva (klla gonfiezza fua , e con veloce 
corfo , e grido non ne dava awiiò , fàrebbono re- 
fiate fbmmcrfc molte perfone Mr la Piaja , come 
vi reftarono molti befmrra . Da quefio accidente 
argomento pure, non venire, nè poter venire giam- 
mai r acqua di quel rufcdlo da latnbicchi lavoranti 
in feno a quel monte , imperocché qual nero genio 
* in qual maniera avrebbe potuto allora fargli di^ 
ftillare con tanta furia ? Da altro per avventura. 
iDon venne , fé non dal fòle , o da un vento caldo , 
che liquefèce in un tratto molta copia dì nevi ne*^ 
fevrappofti monti , e fece crdcerlo a difmifura , 
come qualche voUa dicemmo accadere al rivo della 
Grotta che urla , e fe fempre limpido quello fco*- 
te , avrà ì meati più angufii , e feltrerai , prima 
eh’ entri nella budl > per &lda fàbbionofò , o ghia- 
jofa , come per ifpu^ , lafciandó addietro le tér-^ 
reftri lordure ; oweto che fi fi>fle fatto qualche 
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argine 5 Jntbi'psnimenco di materie cadute ' 6 
'fcotfe in uno di que’vafti confervatoi , o ,.«iirb co- 
si Idrofilie} d’acque che io mantengono, il qua- 
le air improvvilb fuperato e rotto defiè campò 
all’acqua rinchiufa di sboccare in gran copia , e di 
formare un torrenre cosi gonfio , e pericolofo : o 
finalmente, che cadendo dalle interne volte un pez- 
zo di tnctffie dentro 'quell' JdropUcso , o'caflelU d" 
acque ; rifirignelTe il fito alle medefime , e quelle 
\s’alza^ero , ' cedendo il luogo « e quafi tutte in un 
tratto fobrgafiero in tanta copia dall’occupato anti- 
co lorò letto. 'Ol •’ C-" i- f 

' 28 . So , che gli eruditi Awerfari .portano' ^ric 
olTcrvàzloni , per provare , che i fónti perenni ven- 
gono da’ vapori , fìipati in acqua dentro le grotte., 
come tante volte abbiamo detto ; ma non mi pajo- 
no di tanto pefo , che meritino il noftro , nè il co- 
mune acconlentimento . Guardano una caverna , o 
una camera fotterranea , dove fia 1 ’ acqua nel fon- 
do , e trovandone qualche gocciola appefà alle vol- 
te , e rovente anche grondante dalle medefime , fu- 
biro gridano: Ecco l’evidenza della nofira opinione. 
11 fimde notano , quando fpira fcilocco , fu i mar- 
mi , fu le pietre , o fu i vetri delle fineftrc ; ma 
non oflervano poi , che quando il foggetto è porofo , 
fi perdono i vapori in que’ vani , nè mai in gocciole 
fi rammafiano , e che penetrano poco all’ indentro*. 
Se fra 1’ acqua delle caverne , o delle camere , o 
fe dinanzi a’ marmi , alle pietre , o a i vetri fofiTe 
uno Arato , benché fottile , di ' terra' , > che quegli 
' alTorbilTe , e dentro fo gl’ inceppane , non fo , fe 
vedeflero le ingantiatrici gocciole , contuttoché k> 
Arato folTe diAante , e collocato in modo , che ve- 
der le poreAero . Molto meno , o fetiza fallo > fe i 
^vapori doveAeto pa Aate per un* immenfa mole di 
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terra di più miglia fovente altiflitna^ cotnc dovreb. 
bono fare -, fe dal bado fondò de’ (t^onti doveflero 
imalzarfi alle loro cime . Crcfccrebbé femprc più 
-la difficultà , e noa potrebbono mai vincere tante 
refiftenze , benché urtati da altri vapori fopravve- 
■gnenti, come dicemmo nel num. 19. lett. B. Adden- 
fàndoli dunque , ed intrigandofì in que’ tortuofi fpa- 
zietti li chiuderebbono fra di loro il varco , ovve- 
ro fi fermerebbono dietro la via , mentre più po- 
trebbe la forza di tante refiftenze , benché piccole, 
che l’urto languidilfimo del movente . Altro é con- 
fidcrargli in uno fpazio di pochilfima refiftenza , 
oual è l’aria , altro é conlìderarli dentro la, terra . 
In quella abbiamo tutte le condizioni, che fi ricer- 
cano , v’é chi è cagione , che fi follevino., v’ è chi 
dà loro libero il paflb a falire, e v’è finalmente. chi 
gli ftipa in acqua , come ( s’ é lecito ad un Filofo- 
fb portar i verfi d’un Poeta ) notò anche U Petfw- 
r<* , quando difie : v 

V aer gravato da importuna nchhìUt - < '‘i> 
Compre fo intorno da rahbiofi venti , 

Tofio convien , (he fi converta in pioggia j 
le quali condizioni , o almeno analoghe», non fo, le 
con tanta facilità troveranno fotterra . < •.! r t , :.u 
29. Fanno pure gran forza in una » o due olTer- 
vazioncelle , la prima fatta nella Sclavonia nel mon- 
te Odmìlooft , la feconda nel Meudoni ; cioè che per 
aperture latte falla cima de’ monti , cefiàfiero di 
fluire le lor fontane, concioflìachè ufeeodò da quel- 
le i vapori in forma di nébbia , non potefièro più 
condenfarfi , e dar acqua alle medefime \ nella ma- 
niera appunto , che fe levafiimo il cappello dal lam- 
bicco , non s’arrefterebbono più i vapori , nè rappi- 
gliati fomminillrercbboiu> le onde feorrenti per lo 
beccuccio fuo . A quelle^ primamente rifpondo > 
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che vorrei vedere tali miracoli , prima di credergli» 
efl'endo Hato tante volte da uomini anche gravi , 
e di barba venerabile , ingannato , che ho rilbluto 
di non voler predar fède in avvenire , che agb occhi 
BÙei , avendo trovato , che alcuni fingono d’ aver 
veduto ciò , che farebbe molto a propofito,lè fofle 
vero , al loro bifogno , cioè per provare , e ftabilU 
re il cónceputo filiema . a. Conoeffe vere le Storie, 
dico ebe dalle fquarciature fatte nel monte pof^ 
1^0 efieie caduti '»(Ii , e materie nell’alveo de* ri- 
vi -Jfòtterraneì , che ufeivano a formar i fonti , dal 
quale chiufo fiali derivata l’acqua in altra parte o 
j. Che fatta l’ apertura ^ penetrando, e piombando 
i cilindri aerei dentro qtte' luoghi , eh’, erano' già 
coperti , pe’ quali per la poca pfefiìoné l’acqua 'for- 
fè , come in tubo , dove fia fatto il voto , afeen- 
deva ; penetrando , dico , e piombando con piena 
libertà , e con tutta la fua energia , facendo cotw 
trasforzo all’ acqua afeendente , fòlle necelfitata a 
mutar corfo , ed a cadere verfo le radici del mon- 
te . Ciò veggiamo nelle fontane artificiali , che fi 
fanno a forza del voto , ovvero nel mercurio, o ne’ 
liquori , che alcendono fino a. certa altezza fu per 
i cannoncini in cima chiufi . Fatto qUallivoglia pic- 
colifiìmo fòro , per cui d’aria penetrar polTa, l’uno, 
e gli altri tolto ricadono . Aggiungo ^ che , fc fòf< 
fc vera quella loro olTervazione , farebbe univerla- 
le , e non notata come cofa rara , accaduta in pae- 
fi così flranieri , che riefee molto difficile il fince- 
rarfi della > verità del fatto , parendo limile a quel- 
le , che narrano alcuni , accadere nel mondo inco- 
gnito , o nelle contrade della Luna . Si rompono le 
vette , D le cime , e fi aprono i fianchi , e le vilcc- 
re di migliaia di monti , per cavar marmi , e pie- 
tre , e gelfi , e tufi , e miniere' ; fi sfàfciano foven- 
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tc con mine , e fi atterrano , e fi feorapongona gli 
(Irati interi , e pur (èguono le vicine fontane il 
eorfo loro , anzi nelle cave delle miniere non hanno 
per Io più maggior tormento > e incomodo > per fc. 
guitare i loro lavori , che 1’ abbondanza delle ac- 
que , contuttoché aprano varie bocche a’ vapori , a 
in tutti i modi s’ii^egnino di votarle . < 

. 30. Apportano un’ altra oflcrvazione , che par 
loro molto a propofito , e gli palpa , e gli lufing».. 
in favor de’ lambicchi , cioè che in alcuni paeii vi^ 
gonfi, grandi fiumi , benché in quelli o rare volte , 
o non mai piova , come nell’ Egitto , e fimiii ; ma non 
x’ avveggono. « che i fiumi Tempre > non nafeono in 
que’ paefi , che lavano , ma riconofeono le forgen- 
tr , e la ricchezza delle acx^ue di là da loro , paliàn- 
do , per così dir , fbrefiien , folcandoli , e dividen- 
doli, finché giungano alle fóci del più vicino, o del 
fnù bado mare . Così il Nilo nafc% fiotto la 
tarùda , e trabocca , e bagna , e feconda le campa- 
gne deir.^»rro verfo il fiolflizio eftivo, perchè i<x.~ 
to quella, copia fimifiurata d’ acque io quel tempo 
cade . Lo AefTo dicafi del fiume Negro , di molti 
altri fiumi nel Congo , del fiume detto Argenteo nel 
Braftl y deli’/Wo , del Gange , e di confimili . 

Non è mio ufo , né vo^io, che fia , di pro- 
vare i miei affiunti con autorità d’uomini 1, benché 
grandi , e venerati dalla fama , e dal tnnpo , pa- 
rendomi , che badino le ragioni , le ofTervazioni , c 
le fiperienze ; nulladimeno , efiendoci alcuni , <^e 
fi dilettano molto di quede , m’ è paruto giudo in 
qualche maniera di foddisfàrgli . Darebbe dunque 
un gran pefio alla medefima il tedimonio di que’ fà- 
vj Filofofantì della Grecia avanti Ariftotile , 1 ’ opi- 
nione de’ quali abbiamo riferito didefiamente nel 
num. 1 7. la quale fiu così debolmente dal medefimo 
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impugivita {a ) che non ha perduto nè punto nè(<») Lìb. 
poco della fua forza , c della fua gloria . Seneca ’• ««w. 
anch* cfl'o ne fece menzione ( i ) ma invaghitofi di 
fare il giuoco piìl artificiofo e di fcherzarc infmo 
colle parole , la rigettò , e pofe in fuo luogo 
fua , che ha avuto pochi lodatori , non che lègua- 
ci . Vitruvio (c J tii del fentimento de’ lodati *”f**^^ » 

chi Greci , il quale j benché non facelTe profcffionc ^orebìtiè. 
di Filofofb fpccufativo , porca però, ed'erlo natura* 
le , per la grande fperienza , c famigliarità , che 
avea colla terra , facendo fcavarc fondamenta. , c 
vifitando fpeffe volte le vifccre di lei . Stabili dun- 

3 ue , che le acque piovane , c le nevi del verno an- 
ad'ero a tra ver lo della terra , e che fermandoli in 
luoghi fodi, e non ifpugnoH cagionallero le lontane. 
Bernardo Paltfy .( d ) fi protefta , che avendo con- 
fiderato da preflb la cagione di tutte le' fontane ^ tate delie 
ha conofeiuto coll’ efperienza ^ che efle non proce- • 
dono , nè fono generate da altro , che dalle piog- * 
ge . Parlando de’ pozzi, dice, che le acque loro fo- 
no del fapore di quello delle piogge ; e in un altro 
luogo difcorrcndo delle piccole iìole del mare , do- 
ve fi trova acqiu dolce , vuole , anche quella clTe- 
re la ftelTa delle pit^c ^ che vanno a traverfo del- 
la terra, finché abbiano trovato fondo. In un altro 
luogo pure alficura , che non fi trovano mai fonta- 
ne , o pozzi in terre mefcolate con fabbia , o dove 
fono fole fabbie , quando fotto loro non fi oppon- 
ga un fondo impenetrabile fii pietra , o di materia 
argillofa , che le trattenga , mentre vanno verfo il 
centro della terra , nè fi poflbno mai fermare , per 
làr le fuddette . Martino Lijìer , Socio della Reale 
Accademia di Londra , e che vivente era mio buon 
amico (e) acconfente a quella fentenza, fcrivendo; 

Cum autem univerfos .fontes a fola pluvia oriri ere- 
j.i K disile 
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faj De M)ile fit , idque A Wituo Hofiro (a) dotlt qmtkm , 
FtHScScnr- fuji frpbAtam fit : dalle quali fXUrdIe il Or 
^ non folamcnte quel Wittìo , ma altri Lee? 
terati ancora deli’ bighikoraifoftengooo.la, niedeC- 
ma . Difende pure la ftefsa il Padre Lfoetardo X.ef. 
fio {h) ed il famofo Per^ftfZf ( t ) la tiene per cvi- 
z.i*«.^’^’ de<ote ; «wne pei' evidente la.etodq.no ad^.tlitti i 
Cap X. ' più celebri Fjlofofi della Francia COPW avvi- 
fcj MI Signor Conte ’ Abate t CMri , che 

quel dignìtnmd Soggetto, di cui favellai con lode 
nella mia -Lezione Accademica , e che ora nomino 
'''"'•S/^'^in feeno d’unu -diftintiffima dima. . • . |i • :.i, 
ilorrf^Mi- ■ ja- Ma parttii-dldodebjlwc la giitftizia della, ii^la 
/ò,frf ulti- eaufa colf apportare tanti , icftitnonj, tante ragioid» 
ntìte fpecienze; 'V «d effervazioni , i mentre Ce pel 
(ffccuàù- femplice diporto nei viaggiare, che fawo gli uoroi- 
calli ni di giudizio , che fono d’ nn’ indole finccra, e oon 
troppo inocrefliti nel voler iofleoereocibj » «he è 
xianis, ^ ^ gjggto jnTQ dalla bocca , dalla'. penna j ^oflerve- 
ranno tutto quello , che ho, brevemeoise .»<JcennatG, 
troveranno quanto fàcile, femplice, c vero fia oue- 
do fidema , del quale ho già |Ktrlato ut altri luo- 
^i , giudipandof j che non abha meritato ftoore 1’ 
«BÌve^e applaufo , perchè paneya trtmpo facile » 
ciempUcBS avendo voluto moki fi lofoh , pcf mO’ 
ftrare Talto loro talento, toómentarc i loro fjvki , 
penfando, che codafsc moka fatica la verità. Coo- 
fefseranno in fine , efsere queda feoperU , o tCsere 
riconferma della già fàtu nc’ tempi antichi , fimik 
a quella del Nuovo Mondo, che tutti li gloriava- 
no poi di fapere , qmndo niuno ardì mai di mette- 
re in efecuzione ciò che vantava , e che trovato , 
parve si facile , come moftrò il Colombo coll’ «fom- 
' pio dell* u®vo . ^ ' ’f -fu, j( ooHTic 

k 33- Ffo fatto vedere al num. H- quanto 1’ acqua. 
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in certi luoghi fotterra pcJictri c la ragione per la 
quale non corriljxxldono i humi .delia Loinbardia a 
que’ della Oarfagnana , benché .quella abbia alFai 
minore circonferenza degli Apennini, elfendoci mol- 
ti luoghi di qua da’ mcdelimi , ne’quali li vede per- 
derli r acqua , e cacciarli tutta Ibtterra , che è 
quella appunto , che giunta a qualche impenetrabi- 
le Arato incammina verlb le baile pianure di Mo- 
danai e forma unicorne fot terraneo, fiume , che 
palla fono le fondamenta della modefima . Nella 
prima Raccolta di' alcune mie Olièrvazioni , ed 
efperienze, fatta Aampata dali’Albrizzi (a) do- ^ ^ j 
ve- parlo d’un Fonte chiamato Divinatore , eh’ è po-w:/.». .lu- 
co lungtl da Modana in' una pohelfwnei del £>ignor'’'’‘7>° 
Davini'', mioiriwcritiirinao Zio , feci’ parola delle 
fontane di Modana fi’.J e lino alierai accennai 1’ ori -^^ j 
gine loro da, me giudicata diverfa da quella > che 7 ^ 
con tanto ingegna , 'c lode immaginaròno ilySignor 
Jatepò CùmuM (.:c^\eàiìi Signor. Èernariiitie ìiajieaz- 
V*** {tì'^ mió AunatifiimOi^ ed amacoi Collega k,t7m/.p;- 

neir Univecfità di'Padova . Non abbracciando P 

mio rammarico l’opinione nè meno del fecondo 
ch’è quella de’ finora impugnaci lambicchi , accea- Mutinenf. 
nai quella,' di etri ora appoAatamente ragiono, cioè"'^'” 
che,venillero da acque fotterrantifi non falò ne’ 
vrappofti monti degli Apennmi (e)' ma ancora fo- 
pra SaffoJo nello fteflb alveo della Secchia , mentre (f-7 Ghr- 
anche colà li, perde , e li nafeonde una .parte 
fne acque ' ( 6 ciò a^ofièrva partìcDiarmentè la Aar^^,, x' 
ee , quando molto fearfe^ia ,* e ne. refta-verlo i/> t 7 i-e 
luoghi' pih balTi povera ,e qualche volta aftàttoA^' 
priva J e paHà fotto le ghiaje per umili pianure , 
che altre volte fervirono dì letto alla medefima , 
che girava -verfo le contrade dt-Modaiut'. Aggiun» 
fi , una limile faccenda feguire meidccrritorio di 

K z Tre. 
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Trevigi , paefe abbondantifTimo di larghe fontane 
che rendono Tempre navigabile un fiumicello , 1 
quali tutte vengono dalle acque della £faye , c de’, 
fovrappofH monti , die s’internano io fen© alla ter- 
ra , e romano dipoi a dirafconderfi in qudle fèrtili 
pianure : ed ora aggiungo , d’ avere ofiervato fotto 
Rubiera abbondant^me fontane , ,die ritornano > 
per cosi dire , 1’ onore alla Sect hi/i , reftitucodolc 
una parte delle acque fue , ne’ luoghi fuperiori af- 
forbite , per non dir trangugiate . 

34 . S’avverta , che quando dico un fiume fotter- 
raneo , non intendo , che fotto Mpdana , e ne’fuot 
dintorni vi Ila uo ampio cavo , come un grande al- 
o aperto canale , per Io quale libera feorra li 


veo , ^ 

acqua > quali Modana /òffe polla fu gli archi , o 
fu le volte del medehmo . Suppoi^o la fua acqua 
palTante per fabbia ,*e ghiaja , e falli ,i cioè come 
per trafita , i quali fervono di puntelli ,, o come di 
brevi colonne .foflenitrici dell* ultimo più denfo-.ftra- 
to , e di tutti gli akri al medelimo fovrapppAi ; 
Mi pare ancora probabile > che l’iacqua pih in, Un 
Uto , che in un altro palli libera, e più rapida foor- 
ra , e che in alcuno bz qualche gorgo , o cop» mag- 
giore ; mentre narravami un pratico', Modaoefo > 
che non di tutti i pozzi efee con empito eguale , nè 
è purgata , e faaa ugualmente, fegoo di vari fo,' 
terron^inienti , c di varie come fila , e rivi d’ac- 
que , fra loro qualche poco diverfi , .conforme è 
mverfo il terreno gbkjofo e fabbiooofo , per do- 
ve palTano , ! benché tutti lateralmente fra loro coib- 
einui , e comunicanti . Intendeva; pure jc' che ^ 
efemvatori <fr’po^,più ingenui riforìfeono, non fcn^ 
tirfi in tutti ( quando fono giunti all* ultimo filata ) 
quel mormorio decantato d’ acque fotto .fluenti , 
ma folo in alcuni ; ed altri dicono, . tuin averlo mài 
i . ; fen- 
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Mentito ; il che dipenderà forfè , o fenzia forfè d* 
ciò , che diceva poc’ anzi , cioè dal piò , e njcno 
fàcile', più , e meno copiofb , o rapido corfo delle 
acque il che oflcrviamo ancora cftemamcnte ne’, 
larghi letti de’ fiumi . Nè fi creda già , che non 
trovino acqua fino alla menzionata profondità ; im> 
perocché nello fcavare ne incontrano molta , che 
fempre vanno tirando fiiora , finché giungano a un 
certo Arato di creta., profondo, 28. piedi, fui qua* 
le , come Aabile fondamento , pofano le prime pie* 
tre del ‘muro circolare , lavorate a poAa , incro- 
Aandolo , o intooicandolo eAernamente eoo bellet- 
ta , o argilla ben calcata , finattantochè giungano 
all’ altezza|del fuoio<.> impedite allora le acque la- 
terali j 'feguono la lor .opera fino a quell’ ultimo 
Arato di creta , il quale forano , così ficuri , che 
indi fgorgherà l’acqua , come fe fbrafl'ero un vafo 
pieno della medefima . £fce dunque , e s’ innalza 
con furia , portando leco arena , o piccoli fafibli* 
ni , e ghiaje , le più grofiètte delle quali arrivano 
a once tre , o quattro , è giugne fino all’ orlo del 
pozzo , e lo formonta . Intanto due , o tre operai 
cavano 1 ’ acqua colla maggior preAezza poAibile , 
dai che viene follecitato il corfo , e cavata la pri* 
ma ifporcata , e torlfida , accioccdiè'nèl depofitare 
le fue immondizie non turi il buco ■ Tanta alle 
volte , e con tal fòrza afeende l’ acqua , che aliar* 
gando il foro , e facendoli noaggiore Arada , fono 
Aati neccAìtati a chiuderlo di nuovo , altrimenti 
fcrepolando le fabbriche vicine minacciavano rovi- 
na j dal.chcjfi, può comprendere la verità di qoaa* 
to ho accennato di fbpra , cioè non cAère in tutti i 
luoghi l’ araua del corfo medefimo , e d’eguale pro- 
fondità . .£' degno pure di oAèrvazione che trapa- 
nata .la dreta ;.e. ufeendp le acque ', i vic^i fonti 

ccf- 
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cefTano di fluire per qualche breve fpazio di rem- 
po j ritornando dipoi al loro primiero *001 fo , fo- 
gno , che tutta comunica infieroe , e benché , conti- 
nuamente fcorra , qualche poco ringorga i- In qual- 
che lifo , per accidente , molto alto 1’ a^ua noti 
efce dall’ orlo del pozzo , quando più baflb non ca- 
vino un’ apertura , che fia nella mcdelima Jìnea 
orizzontale degli altri , che fcorrono , cflendo tut- 
ti , fatte le prove, d’eguale -altezza .iNcllo’/ca- 
var quelli pozzi s’incontrano varie materie, che fi 
cooofcono date una volta al giorno , che fono dU 
verfe , conforme gli Arati divertì , de’ quali mi pa- 
re non folo cofa curiofà , ma gìutìa , cd utile zi far- 
ne qualche parola : li primo (Irato, di piedi 14. in 
circa f. non cofta’che di evidenti Vefligia ddllf antica 
Città , pili volte disfatta , e nelle fuc rovine fe- 
polta , c più. volte rinata , incontrandoli latìricati 
di pietre , botteghe d’artefici, camerei, fòlai, va- 
rie opere fatte a mufàico' e diverfi grandi > e 
coli rìmafugli di fàbbriche diroccate . Sotto a quei 
fio apparifce uno firato di terra fèda , e adden» 
fata , che vergine fi crederebbe ,• ma poco fotto 
fe ne trova una lerciofà , e rimefcolata con palu- 
Ari canne - Narra' U Signor RamM^^ini nel citato 
Tuo Libro dell’ origine di queAi fonti che in un 
pozzo alla profondità di 24. piedi oAèrvò un covo- 
ne , o fàfcio di fpighe ancora intero ; e in un al- 
tro alla profondità di 26. piedi notò vai nocciuolo 
colle nocciuole incorrotte Racconta pure?, che 
a vicenda , quali per ogni fet' piedi , fi ve^ la 
mutazione del terreno v ora. bianconi ora nero , in*- 
fra il quale , come fra tante lamine', e cortecce , 
fono rami , e foglie d’ alberi divertì , finche fi gio- 
gne a un piano di creta /-cheli trova neiraltezzà 
di zi. piedi . Si trovai» pure qualche, volta alberi 
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interi o coricati , o ritti , come noci , querce , 
olmi , fralTini , e di si fatte maniere . La grofTezza 
deir ultimo menzionato Arato è di undici piedi in 
circa , nel levane il quale A veggono con iAupore 
molte produzioni , ed efcrementi di mare , come 
chiocciole , nicchi , dentali , e bucce , o fpoglic 
diverfe d’animali , e infetti marini , eh' è cola de- 
gna d’ odèrvazione , de’ quali moiri oe confervo nel 
mio Mufèo . Nè qui termina il lavoro, nè la biz* 
zafra varietà degli Arati . Sotto ne apparifee un al- 
tro paludofo , alto due piedi , formato di giunchi , 
di fòglie , e rami di piante diverfe . Levato que- 
Ao , eccone un altro di creta della groA'ezza quaA 
medcAma , il cui termine è all’ altezza di cìnquan- 
taduc piedi ; cavato il quale A fa vedere di nuovo 
un altro Arato fàngoA> , non diAìmile dal primo , 
fotta cui ve n’ è un altro di creta , ma di minor 
mole de’meiKxjvati , ed è A>vra un akro Arato pa- 
luAre , che Analmente termina nel piano , che dee 
forarA col trapano , mescolato fovente di ghiaja , 
o rena groAa , e con fafsuoli , per lo pih ritonda- 
Ari , fmufsati , o fcantonati , e con varie minute 
chiocciolette , e produzioni di mare . £d tm tal 
ordine di Arati , per teAimonio del Signor Grandi y 
e del Signor RamoTi^ìnt , e di <que’ cavatori di poz- 
zi , A trova fempre tanto nel giro interno della Cit- 
tà , quanto ne’ luoghi alla m^eAma circonvicini . 
Si oAerva , che mai non A vigono tronchi d’ albe- 
ri negli Arati di creta ^ iBa.£blamente ne’ paludoA , 
e particolarmente ne’ primi > Sono pure Aatc ri- 
trovate , oltre le cofe dette , nelle ma^ìori pro- 
fondità di queAi pozzi , ofsa d’ animali diverA « 
carboni , pietre focaje , pezzetti di fèrro > tronconi 
di tavole , e di marmi lavorati , denti di varie A>r- 
te d’animali , de’ quali ne ho alcuni di cavallo nel 
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mio Mufcò , ed altre sì fatte maniere di parti , 
che furono certamente una volta fbyra la terra . Si 
noti ancora > che fopra , intorno , e fotto Modana 
da loro fìefle fgoigano dalla fuperficie della terra 
varie fontane d’acqua limpidifTima , le quali o ven- 
gono da’ vicini monti per gli Arati di creta fuperio- 
ri all’ ultimo già deferitto , o che , efl'endo qucAo 
in qualche luogo rotto , e bucato , dà adito ^all’ac» 
qua fottc^Aa , che s’innalzi , c sfòrzi gli altri di 
minor refiAenza , Anchè arrivi a livellarA colla fua 
prima fbrgcnte . Di qucAi fonti pure fc ne veggono 
de’ molto oaAi foaturire dalle rive nel vicino Pana- 
ro y e fcaricarA in queAo y e quanto più A cala nel- 
le inferiori pianure , tanto piu ne apparifoono . II 
citato Signor Jacopo Granali nel fuo eniditiAìino Li- 
Caj Vtnt- bricciuolo Dt veritate Diluvii (a) deferivendo an- 
tin.iej6. eh’ eAb gli Arati de’ fuddetti fonti , fa gran fonda- 
mento della verità dell’ univerfale Dilnvm in que! 
curbinetti , chiocciolette , dentali , è. Amili bucce 
d’animali marini , trovati in quelli ; il che fèiìaba- 
Aante per provarlo con tanta evidenza, com’e’crc- 
( Si de , ne dilo>rrcrò in altro luc^o ■ (b) 

Libro del 35- E' degno di Aupore come molti foddisfonno a 
noftroAu- loro AeAi , e pretendono di foddùfarc gli altri , an- 
fore Dt' far sì , che ognuno taccia , quando , per ifpicgar 
‘^^‘Th7fù' cagione d’ un eActto , apportano in campo la fa- 
imiti fi cuìtà atti-attrice , una qualità occulta , un ma- 
chcTiede infiufo delle felle . Anche in terra le 

rof »l'la* vogliono , c credono, non da altra cagione -effere in 
luce l’an. alto tirare le acque dal fondo de’ monti alla loro 
1 m°c i fatuità attrattrice della par- 

in Dome- fupcrior della terra , a guifa , dicono , d’ una 
nico Lo- fpugna , da cui l’acqua s’attrae . Altri vogliono , 
Tifa. pbe freno tirate alJo’nfu da una fimpatica de- 

gli. rf/hv.; ..e. Accomc credono, che il fole tiri i vapo- 
■ r> ri , 


Digitized by Google 


ylnnotaxiom . 8 1 

ri , e la luna ftrafcini {eco le onde del mare , così 
altri abbiano quello prodigioìb dominio fopra le ac> 

3 ue de’ fónti , sforzandole ad afcendere dal ventre 
ella gran madre aireflema crolla , non efcludendo 
però molti di loro la luna . PalTano alcuni più avan- 
ti , e alle Intelligence ricorrono . Sì ergo ( così Icz- 
geli apprcflb {a) Fromondo ) non ejl vifum Phìl^i C 
phit mìienum a pbyfica fpeculatiotte , cum alia non fug- cap. 
geritur e^cieni caufa illittf motm , ft ftatuant ccelum Ttxt. 6». 
noveri Intelligentiis , quit moveant corpora illa inSl^fl- *■ 
bonum terree , it incolarum ejus ; cur non etìam na- 
tura confentaneum videatur , aquas , in bonum ter- 
ra ^ incolarum ejus , ad jontìum fcatebras deriva- 
ti'? Non mancano certi , che ricorrono alla fola 
Provvidenza di Dio , in quella li quietano , Tanta- 
mente s’ abbandonano , non volendo cercar più ol- 
tre . Cosi T’ftw/jrrro (^) conchi u le : Aqua naturarne bJSer.t. 
ne mirerit fua [ponte in altum afcendere , [ed Deì^ PrrvU. 
Verbo obedientem fummos montium vertice! occupare , 
ec. Così il Padre Cornelio a Lapide , ed altri ; ma 
quella ragione non farà mai da fìloTofó naturale ap- 
plaudita , perchè troppo vera , llccome le narrate 
di Ibpra fono troppo ralfe , e non meritano , eh’ io 
perda il tempo per impugnarle . Più ingegnofamen- 
te , ,per vero dire , ha penfato il nollro ftimatilH-' 
mo Signor Ramaevni , elsendo ' ricorfo a’ lambic- 
chi ne’ vicini monti ( c ) il che quanto Ila probabi- ^cj De 
le , s’argomenta dal già olTervato , e detto dal Aot-PtaUum 
tilfimo Ca/jUni , per relazione del Signor Purfeiot , e 
del Signor Duamel , riferito nella mia Lezione Ac- 
cademica , e da quanto da me finora in quelle An- 
notazioni s’ è dimoftrato . 

36. Quando vilìtai le Terme di S. Elena ne’ colli 
Euganei , luogo deliziofo molto , e degno del Tuo 
dottiflimo , e nobililTimo Padrone , il Signor Conte 

L Be- 
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Bcnedttto Salvatico ^ notai , ersere quella collinet* 
ta fatta a Arati di dura pietra , brevi , cavernofi , 
e da molti fcrepoli divi/1 , per i quali s’ alzava l’ac- 
qua bollente a ricorfcjjo , e difeorrente verfo il pen. 
dio de’medenmi . Il colle è cosi anguAo , che , ol- 
tre la ragione accennata nella Lezione , dato anco- 
ra , che internamente fofse tutto cavo , e nella fog- 
gia d’ un concepito lambicco , non potrebbe giam- 
mai dare tanta copia d’ acqua , quanta da quella 
fervida bocca ne featurifee . Ofl'ervai pure , noti fo* 
lamento ne’ dintorni del medelimo colle , ma anco- 
ra di quello , fu cui è piantato con induAria s) ge- 
nerofa il palazzo del lodato Signore , molte polle 
deir acqua AeA'a calda , e fumante , eh’ cleono , 
grillano, e gorgogliano in quella pianura alcune 
delle quali rormano piccoli laghi ; légno , venire , 
e precipitare per occulti meandri , fra Arato , e 
Arato , da’ fovrappoAi monti più alti, le quali'tut- 
te per avventura s’ alzerebboi» , e afeenderebbooo 
o per natura , o per arte Ano a quell’ altezza , 'col- 
la quale s’ equilibrafsero colle loro prime fbrgenti , 
come pensò il Caffini , parlando de’ fonti di Forte 
Urbano,, fe per anguAi tubi , o cannoncini fluifie. 
ro . Come poi queAe dietro la via diventino' calde 
c fovente crofeino , non è luogo da parlarne , ri. 
mettendomi intanto a ciò , che con fomma faviez 
za , eleganza , c proprietà ha fcritto ( a J il mio" 
fempre AimatiAìmo , e celebratiffimo Collega Si- 
gnor Gìo. Grajiiani , Pubblico Primario Profeffore 
di Filofofia in queAa Univerfità . 

37. Portatonjj a Livorno l’anno 1705. verfo il 
Ane di AgoAo, nel paffeggiar lungo il mare inAeme 
col mio caro amico Signor Cejìoni , Signor Dottor 
Metrtellèno Jttieri, ed altri Letterati, mi fecero ve- 
dere come in quell’ arida As^ione s’ erano leccati ia 

• 1 . ■ que- 
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<^ueglì orti alcuni pozzi , benchè~un ' folo gettar di 
pietra , o poco più y difìantì dal mare ; onde gli 
fcavavano di nuovo piu profondi , per non reftare 
in tanta necdlìcà privi d^acqua dolce . Abbracciai 
con fommo diletto quell’ occaiione di foddisfàre alla 
mia nativa curiofità , col calare in fondo a’medeli* 


mi» ed oflcrvare da qual parte veniva l’acqua, che 
appunto incominciava a gemere , e trattenutomi , 
finché trovata avcflcro una larga vena , vidi cogli 
occhi propri > che il fuo corfb era dalla parte ^1 


monte verfb il mare , non dalla parte del mare 
verfb il monte , alTcrendomi d’ accordo que’ cava* 
tori , che in tutti gli altri pozzi cavati aveano co^ 
fiantemente ofl'crvato , l’acqua fèmprc calare dalla 
terra al bafl'o mare , non dal mare alla terra ; che 



fe qualche volta al contrario fèguiva la bifbgna , e 
penetrava dentro i pozzi più vicini Tacqua del rna- 
re » quella del pozzo fi rendeva tutta uibito inuti- 
le , e falfugginolà . £ in fatti ofiervai » che non fi 
larebbooo mai fèccati i pozzi d’ acqua dolce poco 
lontani da’ lidi , fe foffe venuta dal mare ; imperoc- 
ché livellato il fondo de’ pozzi di Livorno colla fu- 
perfide del mare » fi trovarono quelli molti piedi 
più profondi del medefimo . Se ne trovano al con- 
trario anche de’ più alti y conforme l’altezza degli 
firati » che la portano » o le featurigini de’ monti 
vicini , donde cade . Poco fa fono pure flato av- ^ 

Tcrtito dal tante volte citato Sig, Cefioni , * che ora 
di frefeo nel fare ttn .follo ( fono fue parole) fbc dal gofio.iyt^- 
frimo La^xf^etta va 4/ fecondo , hanno trovate due 
polle d' acqua nche da- terra andavano al mare » 


delle quali fe n‘ è fatta una fonte con tre cannelli » 
cb' empiono in un ora loo. barili tC acqua, e la van- 
no a pigliare con le barchette dal foffo medefimo , ed 
ora refia fopra il livello del mare quafi un braccia » 

L z che 
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che rende qui in Livorno un bel comodo , perchè qui 
dentro non abbiamo altro , che cifierne , e.d efj'a acqua 
rejia vicina al La\ieretto fecondo , detto dt S. Gia- 
como . Ed ecco fciolto uno dc’piìi forti argomenti, 
che fogliono apportare i protettori delle acque ma- 
rine , quando credono , effere deffe , che feltrate , 
e addolcite nel feno delia terra , fomminiflrino le 
acque a’ pozzi vicini , ed anche allontani . Da ciò 
fi vede quanto s'ingannaffe ingannato dal Sig. Do- 
^pl't chiaro Duamel (a ) fulla relazione fatta 

Mff. c»/». dal fuddetto nella Reale Accademia , per aver ve- 
3- duro nel lido di Calcio un fonte , o pozzo d’ acqua 
dolce , nove , o dieci piedi profondo , l’acqua del 
quale nelle grandi gonfiezze , ^o flufli del mare s’iiv- 
nalzava due piedi in circa , adeo ut videatur aqua 
ex mari ipfo per anguftiores arena; ibi compreffa; mea- 
tus fefe infinuare , & falis aculeos in iis angujiìis de- 
ponere . Quell’ acqua dolce non veniva dal mare , 
ma al mare calava , come abbiamo detto , e fé il 
alzava , e fi abbafTava , conforme ì movimenti del 
mare , ciò dipendeva per la ragione , che dirò nel 
feguente numero ■ Da ciò pure fi cava per qual ca- 
gione Cécfar in Alexandrina olfiditme effoffi fecundum 
mare puteìs aqnam dulcem haufit . 

38. De’ pozzi falfugginofi , o degli'ftagni , o la- 
ghi , e Umili , vicini , e lontani dal mare , ne par- 
lai nel numero 14. E' jxrò necefTario ofTervare , 
che per due cagioni polTono effere falfugginofi : f 
una , per l’acqua del mare , che trapeli, come ab- 
biamo notato ; 1’ altra , per miniere di fale , che 
nafeoAe fieno ne’ monti , le- quali 'Inacqua piovana, 
in pafsando per quelle , rendano falla . I primi pa- 
tifeono fbvente il fluffo , e rifluffo drf mare , con- 
forme hanno i canali comunicanti fra loro più , o 
meno liberi ; i fecondi non Io fèntono giammai . 

- Ma 
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Ma può ridire alcuno , che in certi pozzi d' acqua 
dolce fi vede il medefimo , come in uno , che fi tro- 
va al Lido dì San Niccolò di Venezia , nel menzio- 
nato di fopra , e in altri ancora ; dunque anche que- 
lli vengono dal mare . Rifpondo , contarli molto 
rare quelle maniere di pozzi , che lèrbino quell' 
efatta regola del flulso , e del riilurso , e non fia 
piuttollo un accrefeimento , e decrelcimento tumul- 
ruario , e confufo, dipendente da altre cagioni, co- 
me di quello della Grotta che urla , e della Buca cT 
E^ui, delle quali parlammo nel num. 16. e nel 0.17. 
Nulladimeno , dove veramente fi danno, riconofeo- 
no bensì la cagione dal mare , ma in maniera affat- 
to diverfa da quella , che elfi penlàno : cioè , non 
fono quelle acque llefsc del mare fluenti , e rifluen- 
ti , eh’ entrano ne’ pozzi ; ma Ibno quelle de’ poz- 
zi , che non pofsono liberamente , e lempre col me- 
defimo tenore , o corlb penetrare nel mare : con- 
ciofliachè nel ritornare , che fanno i flutti verfo le 
rive , urtano , c comprimono le acque dolci , eh’ 
entrano nel mare , e che vengono da i pozzi ; onde 
rifbfpinte dall’ acqua marina di mole più grave , e 
di moto più gagliardo , ritardano la loro ufeita da’ 
meati della terra , e $’ impedifee certamente il loro 
libero corfo ; quindi è , che per la refiftenza , che 
trovano , allora ringoi^ano , rigonfiano , e s’ alcuno 
ne’ pozzi , ne’ quali tornano a calare, perchè a flui- 
re ritornano lioeramente verfo il mare , e a fea- 
ricarfi , perchè cefla la refiftenza , e l’ empito de’ 
flutti contranitenti . Ciò appare manifèfto ne’ rivo- 
li , e ne’ fiumi eftemi , cn entrano nel mare', fe- 
guendo il medefimo flulTo , e rifluflb , quando ora 
lafciano libero , ora impedito il corfo alle acque lo- 
ro ; fa pendo ognuno , che non feguono mai inonda- 
zioni più lagrimevoli de’ fiumi ; che quando il jna- 
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re gonfia > ed urta , c rifofpjgne le acque dentro il 
loro letto . Diceva, che per due cagioni pofibno ef- 
fere falli i pozzi , o fonti , o ftagni': la prima, per 
la cocnunkazione fotterranea , che polibno vera- 
mente avere col mare ; la feccnda , per miniere di 
fale , che fieno celate ne’ monti , per le quali pafi 
fino le acque , fciolgano , radano , e portino foco 
le particelle loro , e perciò femprc falfe fi fontano . 
Non v’ha dubbio alcuno , che non ci fieno le fud- 
dette miniere , leggendoli apprelTo gli Storici natu- 
rali , ritrovarfonc delle purilfime nella Polonia , 
nell’ Ungheria , nella Sardegna , nella Sicilia , nelle 
Spagne , nel Tiroio , nella Germania , nella Breta- 
gna , nelle Dacie , nelle Eolie , in Volterra , nell* 
Emilia , nel Piceno , nella noftra flefsa Lombar- 
dia , e in cento , c cento luoghi ; anzi gravifiimt 
autori vogliono , che il Tale del mare non da altro 
derivi , che da miniere faline , che fono in lui . Da 
queAe adunque derivano le fonti falfo , delie quali 
fonza fare gran viag^o ne abbiamo moltiflime ne’ 
monti di Andana , di Parma , ne’ colli Euganei , 
dove una volta fi fabbricava pure il file, per quel- 
lo che moftrano le vecchie carte , da’ Signori Don- 
dì , e molte ne fono fiate riferite dal Baccio De 
Tbcrmis , alla lettura del quale rimetto i curiofi . 
Nella giurifdizione di Macerata vi è pur un mon- 
te , chiamato la Torre di Fagiola , dove cavando il 
terreno , fgorgano acque falfe , delle quali ne beo- 
no molti informi , facendo 1’ efiètto. limile a quelle 
del Tettuccio . Nella Marca d’ Ancona , vicino alla 
Città di. Montalto , vi è una. Terra chiaóiata ìzPeu- 
na y dove featurifee luvrivo d* acqua falfa , dalla 

3 uale i paefani cavano un fale bianchilCma per ufo 
e’ cibi . Fra Pignano , ed Afcoli li trova una colli- 
«a , in cui. Tanno i686^ li feoperfe ima vena , o ri- 
volo 


Annotazioni . 8 7 

volo d’acqua falfa , dalla quale pure quella gente 
circonvicina cava un fale perfettiflimo per ufo della 
cucina ; e così da tanti , e tanti altri ; ballandomi 
pèr ora d’aver nominati alcuni de’noftri , de 'quali 
molti non fé np leggeva memoria . Tutti quelli 
adunque , che tirano l’origine dalle miniere di fale> 
che Iranno nafcolle nelle vifccrc de’ monti , flulTo , 
e ridiHlb mai non patìfeono , imperciocché nè pun- 
to nè poco col mare comunicano , olTervandolì loia- 
mente , efsere ora più , ora meno falle , conforme 
corrono le Hagioni più > o meno piovolè ; ciò che 
li nota in tutte le acque termali ; il che tanto è 
lontano , che diArugga , che conferma fempre piò 
il noftro li Aema . 

39. 1 fiumi della VaìteJlina , e fégrratamente il 
Iflalerc , che viene da’ monti verlb il fettentrìope , 
e pafsa per mezzo Sondrio , crefee talmente nella 
fiate , che un cavallo alle volte non pub Talicarlo, 
laddove nell’inveroo al contrario , un uomo può paf> 
farlo faltellando fopra de’ falTi , che in copia gran- 
de conduce . Così 1 ’ Adda , che non è diAante da 
Sondrio che un miglio in circa , nella fiate crefee 
in quel lito talmente , che fu pera per due volte la 
quantità dell’acqua , che nell’inverno guida, e cor- 
re fempre torbida , ed imperiofa fino a Settembre; 
legno , ciò accadere tanto nell' uno , quanto nell’ 
altro fiume 1 perchè nell’ inverno le nevi non fi 
fciolgono , come fi fciolgono nella fiate , non per- 
chè i lambicchi lavorino piò nella fiate , che nel- 
r inverno . Conobbe quella verità anche Dante , 
quando non da poeta, ma da filofofo fènfato fcrif- 

Siccome neve tra ìe vìve travi Ptng eent. 

Per lo doffo d' Italia fi congela 
Soffiata , e ftreila per li venti [chiavi; 

Poi 
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Poi li^uefaHa in fe fte/fa trapela , 

Purché la terra , che perde ombra , fpiri, 
Come per fuoco fonde la candela. 

Segue un tal effetto in tutti que’ paefi , dove i rigó- 
ri del freddo tengono , per cosi dire , incepf»te le 
nevi ; ma al contrario, dove il caldo prcfto s’avan- 
za ne’ monti , prcfto anche vengono le acque copio- 
fc a’ fiumi , come ne’ noftri paefi accade per ordi- 
nario nella primavera , o nel Maggio , inaridendo 
quafi ne’ gran caldi , fc non vengono da continue 
piogge foccorfi , come veggiamo in queft’ anno , c 
particolarmente in qucfto mefe piovofo molto di 
Luglio , in cui ferivo . 

40. E' palcfc , che molti fónti tirano la loro ori- 
gine da’ fiumi , i quali fottcrrandofi in parte , o in 
tutto ne’ luoghi più alti , vengono poi nelle pianu- 
sbucare , e a farfi vedere . Così fono tutti i 


re a 


fonti di Modana, e que’ citati del Bolognc/è, come 
abbiamo dimoftrato , c così ho offervati effere i fón- 
ti del Trivifano già menzionati, e due larghe' fon- 
tane , che nel territorio di Caftelnuovo Reggiano 
portano tant’ acqua , che ferve a più d’un mulino , 
de’ quali tanti ne potrei riferire , che n’empierei un 
volume . I pozzi fteffi dal vicino fiume per Io più 
(a)Pb}fic. tirano la loro origine . Il Signor Duamel {a) \o di- 
PtTt. 1. inoftra con molte offervazioni , ed argomenti; Nam 
aiveu! fluminis ( fono fue parole ) in fundo plerum- 
^ue ef argillofut , (um ripa fint arenofa ; cumque 
fiumen pieno alveo fluit , aut exundat , aqua pro- 
prio fondere per arenofos meatus fubìt . Hìnc putei 
omnes , ét cella vinaria aqua interdim ìmplentur : 
quod in exundationìbus Sequana plerumque cerni- 
" mus : detumefeente autem fumine aqua iìla aut 
puteorum , aut. ceìlarum minuuntur , éf paulatim 
in furnett relabuntur . Ma ciò non ha bifogno di 
V ' prove, 
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proTC , nè di teftimonj fbrefticri , mentre cutfod) 
•iò veggiamo ne’ noftri pozzi , e nelle noftre cantine 
di Padova , quando crelce , e cala la Brenta . Non 
ha pure bifogno di prova , che molti fiumi , e mol- 
ti laghi vengano da’ fonti , perchè 1’ abbiamo prova- 
to di fopra in più luoghi . 

41. Tra i fiumi , che ora fi nafcondono , ora fi. 
tppalefano, e pajono più fiumi, è celebre il Tigre , 
il quale per due volte nel corfo fuo s’immerge , e 
fi cela , ed efee di nuovo dopo alcune miglia a fiir- 
(i vedere . L’ Alfeo viene aflbrbito anch’ efib dentro 
le voragini della terra , e fi crede rinafeere nel Fon- 
te Aretufa , paflando prima per canali allungati fi- 
no alla sicilia fbtto il mare . Ciò conghiet turano , 
perchè dal detto fonte erano vomitati ogni fiate gli 
ftcrchi degli animali , gettati nell’ Alfeo in certo 
tempo , nel quale fi celebravano fèfie , e giuochi 
nell’ Acbt^a. . La Guadtana fiume delle Spagne , 
appreflb la QÀtxÀ'. Medellina fi nafeonde fotterra , e 
dopo lo fpazio d’otto miglia in circa fi difafeonde . 
Il Signor Perault , per relazione di Pietro dalla 
Valle , narra, eflere un fonte in uaa delle Ifble det- 
te Strofadi , la prima featurigine del quale fi crede 
eflere nel Peloponnefo , detto prefentemente la Ma- 
rea , conducendo feco qucll’.acqua varie cofe’, che 
altronde che dalla Morea non poflbno eflere con- 
dotte , cioè , fra le altre , un bicchiere formato d’ 
una certa fpezie di zucca , e adornato di lafire d’ 
argento , come ufano nella fuddetta . Mi viene in 
mente , che , quando fui a vifitare le terme della 
Pieve di Garfagnana , mi raccontarono , eflTere colà 
un fonte , che partecipava con un rivo , che alcu- 
ne miglia lontano s’ imbucava in una certa voragi- 
ne , indi pafl'ava fotto un fiumicello , e là andava 
ad ufeir di nuovo, il che anch’efli aveano comprefb 

M da 
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da tuia zampogna dentro cadutavi , e da altre ma- 
ferie galleggiatiti , che venivano a fcappar fuora dal 
menzionato fónte . Ma troppo lungo farci , fé vo- 
leflì riferire tanti feberzi deUa fempremai i ingegno- 
fa natura , che poflono l^erfi appreffo vari aato- 
ri di curiofìtà naturali . Aggiungo fole , non potere 
nettamente comprendere , nè chiaro fpiegare que- 
llo fenomeno , chi non ha oflfervata , o letta la no- 
tomia de’ monti , effondo neceflario fapere la poCi- 
l'edt mim. jyp, ^ Tordine , e l’andamento , dirò co^, de’ loro 
Arati , che fono la vera cagione di tali eftetti ; al- 
trimenti la farà più da indovino , che da fìlofbfb . 
Cioè , conforme il corfo di queAi , coefonne il ter- 
mine , r allungamento , e le piegature , o confor- 
me s intrecciano , s’ incrocicchiano , s’ alzano , «’ 
ahbafTano , è sforzata l’acqua a iì^ntre il loro cor- 
fo > fluendo fbvra , e infra i mede^toi , come den- 
tro tardi caziali , o fra laAre e la Are , o fn come 
embriciati Afoni , ora alzandoA , ora abinAàndoA , 


(a) Lìb. 
»■ Mhiot. 
C-p. I j. 


fedi mim 
19 . /ttt. F 


ora focendoA vedere , ora iotemandoA ne’ più cupi 
fondi della terra , c, per così dire , ferpentiname»- 
te di fù in giù, e di giù in fu vagando, dal che ap- 
pare la cagfon manifeAa dell’ufcire a cielo fooperto, 
ota <kl rincanar A de’ Aumi , e de’ fonti , percM ta>- 
ie dee cAère la Agura , e il corfo degli Arati , fir’ 
quali camminano. 

4». (a) foce palefo anch’ eAb qucAa vek 

Sità , quando fcriAè Métx'mi i^ur amnes , ttt ti»- 
atimttf , maxhmi de moMtihts deferri videntmt : 
tfttod tftòdem terrtr ambittm citgntfcenlibus cenfiare 
■faterit ; il che prova colla deferizione di molti , 
benché io alcuni , a giudizio de’ GeograA moderni , 
Aa andato errato . I>b’ pacA dunque più nevuA , e 
più vaAi difocndono più goofj , e fóù copioA i Au- 
mi , come abbiamo veduto , conAderando la fola 


Ger- 
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Germania , mentre fenza lambiccar^ il cervello 
( direbbe alcuno ) nell’ immaginare lambicchi , c co- 
fa molto fàcile da comprendere) che dove la fuper- 
ficie della terra è ampia , b andie capace di rice- 
vere gran copia di neri , e di piogge , c quelle di 
{correre al tofTo , e formare larghi fiumi , a pro- 
porzione dei Cto , donde derivano , quando però 
non vengano in gran parte aflbrbite dalla terra , e 
non formino fbtterranei fiumi , come dicemmo Kim. 

3 uando parlammo deeli fearfi fiumi della Lombar-*^*^ 
ia a paragone di que" della Garfiignana . Al con* 
trario da’paefipib angufii , e meno ncvofi , reggia* 
mo difeendere minori , e piò rari i fiumi , e dicia* 
mo di più , da’ paefi vafiHfimi > ma non nevofi , 
o piovofi ) non reggiamo difeendere fiumi , nè fea- 
turire fontane , e pure lòtto tutti dee, in fèntenza 
degli eruditi Avrerfarj , fcorrerc il mare , deggio* 
no edere lambicchi , e fuoco , o calore . Giorgio 
Agrkita (a ) deferivendo 1 ’ origine <T alcuni fiumi ^ 
conobbe anch’effo , c confcfsò quella palpabile ves copfiJsub^ 
rità , che que’ paefi , dorè poco piove, come ne’rrr. 
monti interiori della Libia , a^uit jugibus cartrt 
neceffe fji . Se dunque , dove fono, più ncvofi , e 
più valli i paefi , fono i fonti , e i fiumi più copio- 
fi , e più frequenti ; le meno copiofi , e meno fre- 
quenti , dove minori , o meno nevofi fono i paefi ; 
e fe niuni fono , dove non nevica, o non piove mai , 
bendiè lòtto abbiami il mare , e dentro i cavernofi 
lambicchi; fànemo sforzati , volenti nolenci, a con* 
chiudere, chedalle acque, cdalle nevi, nondal ma* 
re, nè da’ lambicchi tirino l’origine. Polla unacagio* 
ne (dicono d’accordo le vecchie, e le nuove fcuole) 
fe nafee l’cflèttO) o fe levata fi leva, ofe diminuì* 
ta fìdimlauifce > o fe accrefeiuta s’accrefee ; è ben 
diritto il coCKhiùdere > che lòlonafce da quella . - 

M X 43. Ciò 
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. 43. Ciò è chiaro dal riferito di fopta in più luo- 
ghi , penetrando le acque fino a un’ incredibile pro- 
fondità , quando non trovino uno ftrato , che le 
raccolga , le férmi , o le derivi . Si noti , che nè 
meno troveranfi fontane in que’ monti , che hanno 
gli firati perpendicolari , benché radiffimi ne abbia 
veduti , iflantechè le acque Icrpendo , e flrafcinan- 
doC dietro le pareti de’medefimi , faranno porcate 
fino fiotto le radici de’ monti ; dove fé gli Arati 
medefimi fi piegheranno verfio il pendio del mare , 
o fé ne troveranno degli altri /pianati , c alquanto 
chini , porteranno oficure, c incognite le acque den- 
tro il fieno del medefimo . Così faranno quelle, eh’ 
entreranno ne’ monti renofi , o di ghiaje , o di fiafli 
Vedi auro. fj_-ompaginati , o di terre fàcili compoAi . Saranno 
pur privi di fonti ancor quelli , che coperti , c ar- 
mati nella fuperficic di pietra, ocomc immenfi fico- 
gli lavorati d’ un getto fiolo , o incroAati d’ altra 
non penetrabile materia , impediranno la penetra- 
zione delle acque dentro loro ; ma t-oAo feorrerant 
no precipitofie ne’ fiumi , o ne’ torrenti vicini . E 
pure delle falde di que Ai dovrebbono uficirc abbon- 
dantiffimi fonti , e rivi , perchè dovrebbono fare 
maggior lavoro degli altri co’ loro interni lambicchi, 
avendo al di fiopra come un gran cappello , che do- 
vrebbe fermare , o ripercuotere tutti gli aficendeoti 
vapori , facendogli quagliare in acqua . 

44- Dal già detto fi concepifice la cagione per la 
quale fieno tanti fiumi fiotterra , come dicemmo di 

J uella fipecic di fiume , o qiiafi fiume di Modana . 
j 6 acu ^ N.ierembcrgio (a) narra , che la Provwcia Tguey 
i/cri/N/i- futta fiafibfa manca di fiumi fiovratterra , effendo 
tur- Cap. 6 . tutti fiotto la picdcfima , come li conofee da vario 
fipelonchc , dentro le quali mormorano , ed urlano. 
Sietro Martire (h) fa molto cafio S una grande fpc- 

lonca , 
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lotica per la quale paflà ', e Itrepita un fiume -,' 
del che-ne parla. pure io Scaligero (a) . Fa mencio - ^“1 
ne aoChc'^«»e'f^ Ck) di, tali^afcofi fiumi, e l’ crudi- 
riifirao Scotto ( c } ne forma un lungo catalogo .''(’b)ub. 
Non m’cftendo ad apportarne la cagione, imperoc- 
chè dal già detto del.noftro fiftema s’è renduta pa-;^“ 

Icfc-.- , > t' .i o’j!. t; -'-wri: i.’.jp Cctpi§-^. 

( 4-5- Delle forgeotii d’acqua dolce nel mare 'molti 
hanno fatta menzione;. Fra gli, altri il lodatoGa[/^<r- 
ro Scotto racconta (d) parlando di fe fteflb : 
prope Siclitanum litus in Sicilia in ipfo mari , inter Font. Hifi- 
marinai , ac j al fai aquas , foni aquét dulcit erumpat , 
e quo ego ipfe ftepiffime quatuor annorum /patio , quo ^ 
in illa Urbe baiatavi , bibi . Simone Porzio in una 
Pillola al Signor Pietro da Toledo {e) coU’occalione 
che dclcrivc i fegni prodromi dell’ incendio di PoZ' l’ 
Zuolo fcguito;rjanno i5:}8. fra gli altri pone , quod 
mare pa/Jìbut fere bi/sentum receffit : quo quìdem loco 
& ingenteni .fìfeiu/d multiiadinem capere , Ù aqu,e 
dulcei pro/ilire vi/of fuerunt i 'Narrommi iitn dottif- 
fimo Nobiluomo di Venezia, che nello feavare cer- 
te aitiflime fbndamentà nel loro Canal Regio trova- 
rono tuna larga vena d’acqua dolce , la quale feor- 
rcnte,lbtto le lagune falfe colà sboccava , dove po- 
teva farli '-j con raróiiniracolo ,‘ una nobililCma fon- 
tana . Nel ritornare che feci da Genova verlb h» 
metà del mefe di Ottobre , fui avvifato, ritrovar- 
li , poco lungi la via , fra Reco , e la Specie , una 
caverna 'fotto un monte, clic ingoiava tutte le ac-^ / 
que de’ luoghi circonvicini ,■ e le portava per' un 
cupo baratro nel Golfo della Specie, dove in mezzo 
alle acque falfe tornavano a lafciarfi vedere . Volli 
andare lui fatto , c notai , che allora un mefehinif- 
limo rivoletto entrava dentro la nera grotta , :e co- 
là in una. inaccciribrle voragine li perdeva i* Olfervai 

in 
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in una inàcceifìbiie voragine H perderà . ' Oflfervai in 

3 ucUa di curioib uno rptraglio , largo quattro pie-' 
i io circa > tutto £tcto a chiocciola come da un 
axtifìciofb lirarpello , il quale perpendicolarmente 
metteva foce poco dentro la bocca della caverna , 
e andava ad aprirfì nella fbmmità dei monte , don- 
de, quando molta acqua entrava nella caverna , ufei- 
ra alio’nfu un fìeridimo vento , che fstoeyz uno 
flrepito » o un urlo , molte miglia lontano , fènfì- 
bile ; ma al contrario , come mi diflero , quando 
nella Hate fcccavafi l' entrante rivo , 1’ aria f«iza 
flrepito veruno allo’ngih piombava . Giunto alla 
Specie ydìGdcni afiicurarmi anche colà del vero , e 
fìttomi condurre in una peotta al luogo , dove di- 
cevano effe re lo sbocco ^lla menzionata fbttove- 
gnente acqua dolce , trovai , eflerc veriflìmo , 
vedendoli molti gorgogli come d’ acqua bollente a 
ricorfbjo., qualche poco akantih fbvra il piano del 
mare , che guflati erano dolci . Ridettei però , non 
poter edere allora quel mifèrabile rivo , eh’ entra- 
va nella caverna ,, che portaflè un acqua cosi ab- 
bondante , ed occupante molto piò larga circonfè- 
renza deli’ accennato rivo > onde fofpetcai , o che 
folTc un altro , o piò d’ uno raccolti infleme , che 
colà formaflèco quel giuoco , che al vulgo pareva 
un prodigio . Dì quella e di fimili bizzarrie , da- 
ta la dottrina de’noflri Arati , tante volte portata , 
fàcilmente la cagione fi fpiega - Da’ homi , e rivi , 
e fonti fotterranei,. che da’ monti fi partono, e vaa- 
no. a fcaturire nel mare , cavo un argomento 
contro di quelli , che pretendono, che il mare vada 
a’ monti mentre chi non vede , non poter le acque 
fìlate afeendere per q^gli Aedi Arati , per i qiuii 
le dolci difccndono ? Tutto il mcrado è lènza fallo , 
^uaA dlAl , firatifeata „ in tutto fègue la maniera 
" de’ 


DigitUed by CiUO idc 


ylmtota^ìoHÌ . 95 

de’corfi meddìmi , e le leggi dell* Idroftatica fono 
innumerabili , e vere per tutto . Anzi crefcerà fòt- 
le maggiormente il fKao dell’argomento , le ponde* 
reremo quanto fieno più gravi le acque falfc delle 
dolci ; il che conobbe anche il gindicìolb Agrìcola 
{a) quando parlando appunto del mare lalaò lcrìt<' 
ro : Jd tornea in moates ipfo altiores aoa ìafuadi - ^ 
tur , oqua etrìm naturaUter non fertOr in Juiìime tCauf.'sub- 
(ed fuo fondere iohitur in frocGve . ter. 

46. Che pollano fàrfi e laghi , c rivi , c fonti pe* 
renni anche dagli uomini , poltì i nollri' prinàpj 1 
non c’è dnbitatnento alcuno . Si cavino gundi fof- 
fo , fioattantodbè fi trovi uno Arato non penetrevo- 
le , e in quelle fi derivino tutte le accpe piovane , 
e tUle neri drcoavicine ; tanta potrà ài'uno racco» 
glicrfenc , che dall’un tempo all’altro, che piove , 
c nevica , avrà fàcile durata . Ovvero fra monte c 
monte , in un lut^o noa tanto declive , fi chiuda , 
o pure s’argini quaklie altro fito umile , per dove 
le acque fcolavano , e colà tutte fortnace foranno 
un lago proporzionato alla grandezza del fito rìce» 
vitore, ed alla cwìa delle acque imprigionate. Ciò 
ha fatto , 1XH1 m<w atwù fono , Monfignen* Trevifa~ 
no Vcfcovo degrofiìmo di Ceneda, e mio lìvcritifi 
fimo Signore , quando poco fbpra Coo^fiano in una 
fua amenifiìma villa , foce alzare un riparo fortifiì- 
mo fra monte e monte , dove racccgliendofi tutte k 
acque , fi forma un capadfiimo lago , che non fo 
hmente dura tutto 1’ anno , ma in certe uhirerfaH 
fearfezze d’ acqua , aprendofi una bocca al medefi» 
ino , fa lavorare un fottopoflo mulino. I>a quello, 
fatto un proporzionato pertugio, feappereobe un 
fonte perenne ; e più puro , c purgato farebbe , fe 
pollavi dinanzi ghiaja , ed arena di fiume , fàceffo , 
che fi foltralfo . Si ie^a il Padre Millitt nel fuo 
.. Corjo , 
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C Trat 7 . Corfo , 0 Mondo Matematico (a ) dove infcgna - un 
Vonifòiit artifìciofo di fare un perpetuo natu- 

molti curiofilfiiTii , ! c nonànu- 
'4 fili ploblemi . , ' n ì ... j > 

47. Che finalmente quefte-notizie della! genera- 
zione delle Porgenti , del corfo delle acque , c della 
1 natura loro > fieno utili alla Medicina , non lo può 
-v .t ;■ . negare , fc non chi è ail'atto ignaro della Medica , 
e Fifica Storia , ovvero chi ha il livido, maligno tu-> 
[bj Ptirar [cttguc , pcT parlar col Poeta {h) ■> Il Signor 

c. 8. Guglielmini , mio gloriofo anteccflbre nella Catte- 
dra , nella quale ho prefentemcntc 1’ onore di fer~ 
vìve a queÀa Sereniflima , ed' invindbile Rcpubbli- 
(c-)Cf’p.to.^^ , dove tratta della natura de.’ Fiumi ( c.) dopo 
z 66 - aver citato il Bellini , ed accordate le file, dottrine y 
conchiude : Avere una grande ànatogìÀ il ^ corfo. del 
fangue per li proprj vafi a quello delle acque per IH 
alveo de' fiumi , equivalendo l\ aperturai delia ve* 
ma alta rottura di un' or pne\ ; fi^otne : con quejio 
tuniche de’ vafi predetti i. Il .ebe ho 
voluto in ìqueflo luogo i motivare ( legue H Gugheltnù 
«li ) acciò appaja , non effere così dìfparate le , dot tri* 
ne Idrofla fiche dalle Mediche anco Pratiche , com’ 
■altri per avventura fi crede ; anzi y (fere affatto,ne-< 
(effarie le prime a chi vuol ben intendere in molte 
parti le 'feconde , applicando molte notizie deptate 
dal ^Trattato alla Fifiologia Medica y e alla Dot tri* 
na de’ mali particolari . Ippocrate fteffo , come di- 
ceva nella Lezione , nel citato Libro delia Natura 
dell’ aria , delle' acque , e de’ luoghi , ebbe molto a 
cuore , che i pofteri feguaci dell’Arte confidcralfe- 
ro bene , fra le altre cofe , l’ acqua de’ paefi , dove 
debbono, cfcrcitarla . Ncque vero (dice) (d) negli- 
L I. gentiorem fe circa aquarum .facultates cognofeendar 
enhihere convenir è.' quemadmodum enim gufiti diffe- 
I runt y 
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Tunt , <Sf fondere , fiatkne ; fic quoque virtute 
ali* aliii longe fr*fiant . Se dunque fono neceifarie 
quefte cognizioni al Medico Clinico, è anche neceC- 
fario , che làppia come fi generino , donde venga- 
no , e per quali ftrati de’ monti , o delle pianure 
pallino, mentre da quefti foli aflbrbifcono l’indole, 
e la natura aggradevole , o difaggradevole , noch 
ya , o benigna . Dal folo dunque offervarc gli lira- 
ri , pe’ quali fi feltra , fatti , come abbiamo detto, 
o di rena , e ciottoli , o di belletta, e marga, o di 
fabbia , e crollacei marini , o di terra più , e me- 
no pura , più ,.e meno fangofa , e lorda , o rime- 
fcolata^con minerali , lo mezzi minerali , o-con boli 
di vario maniere , o con gelTi , o calcina., o con 
altro tale , può il faggio Filico conjeteurare di 
qual natura è T acqua , che per quelli fi vaglia , e 
trapana . Se fcappa dagli ftrati di fòle pietre vive 
feompaginate > duras effe neceffe ejl ( fi^ìugne il 
gran vecchio ) (*) aut iftbic , ubi caJid* aqua exù (a) T/em 
Jìunt , aut fer rum nafckur , aut as , -aut argen- »■ i ì- 
tum^f aia aurum , aut fulfbqr , aut alumen , aut 
hkumen , aùt nitrum ; bac. enim omnia fra vìolen- 
tia ealoris nqjeuntur , Non ìtaque ex bujufmodi ter- 
ra aqua bona frodeunt ; fed dura , (f afiuofa , 
qua & dijffeulter minguntur., & ad alvi egefiionem 
■contraria funt . Oftima vero funt , qua ex fublimt- 
bus locis y & foilibuf fluunt : ba enim & dulca 
fuflt y ér alba y ec. Così quell’ingenuo , e fagace 
Uomo lègue ad infègnare come debbano i Medict 
hen diftinguere i luoghi « donde featurifeono le ac- 
que buone V o le cattive , e quali ìndifpefizioni ne* 
corpi noftri dalle ultime vengano prodotte ; lacmde 
ognun vede con qual fondamento. potrà dare un ta- 
le giudizio, quel Medico , che non fa come do» 

. ' N de. 
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<k , e peirhè vengano quelle acque , c come in fe~ 
no alia terra fieno «falla natura , dirò così , m^i. 
mìpolate . Molto altro potrei aggiu^iere , molto n» 
«lire , ma bafta queih) per ora , a chi ^ illudi, 
zìo fano . 

4S. Potrei pur lègulre a fpiegare tutti i piò 
aAmli iènomeni fpettanti airelemento «Ielle acque» 
ma co’ noftrì prìncipj può ognuno da fe medeumo 
^rlo . Non farà dunque peccato in filofoiia U cre> 
«iere quello , che credettero i vecchi Padri fino 
«vanti sfiatile , quello , che hanno i moden» 
Accademici con tante fatiche «limoUrato > e quel* 
lo » che , per fole amore «lei vero , ho con molte 
faclè , e con fudorì , e pericoli confèmiato . So » 
Ole certe Iperienise , fette ne' paelì particolari , non 
danao dccinoni generali , e quak^ volta nulla pro- 
vano di vantaggio , fe non che fenno vedere quan* 
to pQÒ ferii da un privato in quella iMRerla , di 
cui fi tratta ; im (b ancora , dìe la óarora ki ogiù 
luogo è lèmpre ia ftelTa , « che qtiando lòtto diver* 
<b cielo , motto anche fra fe divifo , a' utùfertneno 
concordi le oflèrrazioni , vogliono tutti » Savj , ef- 
fere un evuicrvfc argomento , che tale è k verità 
deile -cofe » che ti ricercano . £gli è eguaimeUte 
ditiacile il dar nobiltà alle «qfè batic , «juarezza « 1 * 
le olairc , pefo alle nuove , -e uovkà alle attòche ; 
vna in quetie ultime abbiamo fempre il vantagj^o 
ddi’ autorità de' primi ^ « «iella <nuowu difamiiM » 
ebe le oontierma » e iu buon lume fempro pià h 
ripone . Pare , che abbiano le loao f^lle , ora 
urverfie , ora benigoe » anche le fcicRze , e le 
«BCKM canfrptate alle carte da’ vecchi » e mtovi Fi* 
Issfofanti mentre ae veggiamo aknne appena oa- 
ae ièpcdtB^ akie già fépotee rinarcnie , ejùh ri* 
e . fplen- 
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{plcndenti di prima apparire ; onde conchiuderò 
col gran Bacconc di Verulamio , non dircoflarfi dal 
vero chi penfa » che anche ir\ ciò , che appartiene 
alle fcieate , Eà vcrti^ quaiam , df a^iuth per- 
fftua , <f tircum . 
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Q uantunque ì moderni naturali Filofofi fà- 
cilmente intender pofTano ciò , che intor- 
no la ftruttura , nuovamente fcoperta > 
^ de’ monti » tutti a ftrati fovra Arati mi- 
rabilmente compofti , mi fono prefo la pena di rac- 
contare ; nullad^imeno per render piò agevole l’ in- 
tendimento anche a quelli , che non gli hanno offer- 
Yati , o che dentro le città , e le fouole rinchiulì 
ofTervar non gli poffono , ho determinato di porre 
le figure di molti , tolte dal naturale , giacché mi 
fi prefenta la forte d’ averle elegantilfime dal Signor 
Ciovanai Scheueb^ero , grande Iftorico della Natu- 
ra , delle quali ora , in paffando per Padova » eoa 
un Difeorfo delF origine de’ monti , me ne fa un pre- 
giatifiimo dono . Da quefte fi vedranno le varie lo- 
ro inclinazioni , politure , e ravvolgimenti e fà- 
cilmente , le a Dio piace , comprenderanno > vo- 
lendo , e non volendo , la verità de’ miei detti , fe 
con altifiimo , e nobile amore verfo là medefima » 
tutto fin fondo olTerveranno . Volle il lodato Signo- 
re difognar quelli Arati , perciocché ^i parve co» 
ragion cofa rara il vederne in breve giro di alti , e 
fcofoell monti , circondanti H Le^o Urìenfe , quali 
in tante pareti di pietra , foolpita una varietà cosi 
Arana , che la piò mirabile in alcun luogo non avea 
veduto giammai : ed io ho voluto fcrvirmi delle fi- 
gure di queAi , sì per efsere veramente il modello 
de’ principali , sì perché fi vegga y elTere la oatitra 
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in ogni lu^o fémpre la flefsa , sì per dar piena fe- 
de colle oflCTvazioni altrui anche alle mie . Mi con- 
tenterò per ora di fpiegar le figure , e di andar 
luogo a luogo qualche brevifllma rifleffione facen- 
do > giacche della quifiione abbafianza ne ho ra- 
gionato . 
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FIGURA I. 

Quefta prima Figura <dimoftra la ripa jguardaate il 
fcttentrione del (Jrkwp/ colla wutrura de’ 
manti -, rigiucdo agli Arati dì pietra , che vi £ 
TCKono colle (empocì linee lionati . 

A. Monte detto Cftfsherg , cioè MomU dettt X^a- 
pre . Compongono quello Arati «meontalmeite 
inarcati , grolTi al più quattro pollici , che rap- 
prefentano egregiamente una Tolta >di mattoni 
cotti „ lavorati , e acccenodati con atte , a' qua- 
li nc fono fovrappoftì altri più groflt , an<^'' elfi 
.. inaccati cioè , che cogl’ ìnfènori confèrvano la 
, ptegacura medefima , Sotto quelli non fono Aio- 
tane , ma lòl»nente>dovc tenninano, cd il mon- 
&e vicmo incomincia- -i ■ 

3 S. Mc«te chiamato Vrmslp cogli Arati one%eiita> 
• Ji 'in fèccia , a gvifa- 4 ^ altilllmo mui« fàtihNca- 

- ’tò , nel qual poie^'iion '£ vede' ^tana alcuna -, 
fii noe in qualche inegual fito > •dove féiK» gnuidi 
ialTure , x|h«ÀaIi’jdto portine al bafib- 

C. SeUhttvdepg\ mefite Tiene Arnnato da 

Arati parimente ibetìU mehitiatli Tarlo Sfertoacrio- 
ne air orizzonte, e con-dèrfo' lérpei^BO 1 ‘ uno al- 
l’altro paralleli , i quali dì nuovo nell’ angolo de- 
Aro igt fi fivolgotio verlb la parte fimfira -, for- 
mando come un certo angolo ottufo . Alcuni di 
tjudStdlraiéi nell’angólb dala piegatura 'IbnoToe- 

. ti Mcorroctifli-fdèri , <ed infen . Dal- 

le sfendituro de’ TOtti sboccano fontane -, come 
•. purednfìaxjueAo, >e ii monte D^ die fégue. 

D. QueAo fi cbionia SmgffsiGxéult , il qiufie ottie- 

- ne^ Ibarii pii grofli , e «i. rozai arerifb la p^ 
ga mcridioMk iadìnati. <(^110 aoavha fòntane, 

por- 
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portando quefti Arati le acque fotterra , che for- 
mano occjulti fiùmi , come gli Arati 'del poco fa 
defcritto Schibetemherg , quando non fono rotti 
dietro la via , o Qualche curvatura, o fcabrofità 
non s’opponga , cne all’ eAerno le, derivi. 

E- Morate detto Groff-Axemberg , formato d’ una 
parete petroli rozza , che noojtiche niun ordine 
certo degli Arati , e, che va a immergcrfi . nel la- 
- go . In qucAo fono bofehi , e fontane . y 
F. Klein- Axmberg è un monte infigne per gli ma- 
, , raviglioA ravvolgimenti de’ fuoi petroA Arati . 

. Stupì a mirarli 1’ erudito S<heucbzero ' mentre 
, queAi, allungati prima s’cAendonoi, dipoi verfo 
mezzogiorno inchinati fi 'piegano in, un angolo 
. molto acuto , indi A voltano verfo fettentrione , 
e poi fitto di nuovo un angolo acuto incomincia- 
no a piegar A verfo la plaga meridionale , e di 
nuovo a incurvarA vcrfo/fottentriotilc }.:c queflf 
. ordine molte volte A replica , Aochèis-! immerga- 
no nello AeAb lago , o in prati -j e felVc ; al lem- 
bo del monte s’occultino . Gli parve così mara- 
vigliofo queA’ . ordine , che Actte pepfofo, dove 
' .foffcil fuo principio , dòw la f^a .conneffione , e 
. a -qual parte il Ane slindirizzaATe^y. Al lembo. 
/ ; di qucAo fono fontane, .nro •> ig il . .n 

• • f ;• 1 i . il 'Hn.-.n 'j I 

, I, F I G U R A IIj‘ o . ;i 

K . li.: .. . i i T .iij “i r.o'j 

Ripa del fuddetto Lago Vriettfe verfo fnezzogior- 
■ no > ioppoAla alla prima,' conforffle^l’ordine delle 
, lettere. - ■ . 'i ' • '.yii-i’: v\ 

A. Ceelis-Berg , 'monte cogli .Arati -mirabilmai te 
inarcati , .in, cui non fonóifontanc. a rr .. T) ; 

B. Tfnfef-Munfter.y chiarpaco da'Raefani Munijle- 
, ro dèi Diavolo y per cAère: Uninaónte orridi Aimo 

.. 1 tutto 
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tutto di pietra , le cui pareti verfo la parte fu- 
periorc fono dirette verCo fctcentrionfc ; le piìi 
groffe , che infide fi piegano all’angolo acuto , e 
, rivoltano all’ insù, vanno 'dipoi come in arco’- 
In quello non fono fontane , che verfo il fine de- 
gli angoli fra 1’ un monte , e 1’ altro , come an- 
. <;hc dall’ altra parte infra .il 'Getlif~Berg , e lo 
.. jlellb - . , 

C. Quello fi chiama Atifder-Woerche , la cui cima 
- ,è fabbricata di llrati piegati verfo il mezzogior- 
no ma nella parte inlèriore tutti inarcati ^ cioè 

, formanti archi orizzontali - ,In quello non fono 
fi>ntanc , fe non fra l’ un monte e f altro i <■ 

D. Koim è.'Un altro monte pollo dietro al detto . I 
fuoi llrati verfo la plaga fettentrionale fi piega- 
no , ma nella parte inferiore, di nuovo fi ripiega- 
no all’ insù verfo la medefima , di maniera che 

• • meritino -d’olTere detti perpendicolarmente inat- 
. cati ^elli portano le acque alle fole, radici, del 
monte interne ^ e vapno a formar baratri , o fru- 
, mi fotterranei . 

FIGURA in. 

1 

Incurvamento di llrati , che forma una certa valle 
nel monte SebiUt de’ Glaronefi appfellb la Ter- 
ra Nafels , donde fcappa un rivo inugne H. detto 
MublihéKb , e v’ è una celebre cateratta . Quella 
valle efrema , fatta a forza della figura degli 
llrati , come fi vede , può fcrvir di modello per 
concepire come anche in grembo a’ monti ne poC- 
fano leguir delle limili , nelle quali le acque pio- 
vane ) e le nevi Iquagliace fi raccolgano , e all* 
ellerno come per acquidotti , o docce a poco a 
■ poco le fommmillrioo, > formando fontane, 
r . O FIGU- 
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FIGURA IV. 

Sono memorabili anche certi Arati , che fi Tt^gono 
lungo la via , che fi chiama Vìamala , per la 
quale fi va alla Tufcis degli Svizzeri > che in 
quarta Figura fi mortrano . Vi concorrono' due 
generi di Arati , altri de’ quali fono inarcati , e 
dove cogli altri tiitcriori fi congiungono , fi pie- 
gano perpendicolarmente all’ ingiù , i quali ancor 
fi piegano , e fi combaciano oo vicini , che dipoi 

• alctmc ^te inarcati di nuovo a' allungano . Fra 
gli Arati dell’ un monto , e 1’ altro nel fito I. è 

• una fòntana , niuna tflctidovene alttove . 

FIGURA V. 

'Alito incurvamento di Arati al Rìimnò artai 

i jdfitiofo . £>Ové il detto lago tiene rtClIa parte in- 

- lèfior* ehhirO} V’ è il ittOttle detto, dal 

cui vertice partono Arati , inarcati vcrlb le parti 
inferiori , e verfo la plaga fettentrionale diretti , 
i quali Ool fuo incurvamento A>rmano una certa 
v^le , dove è fituata la Terra chiamata Auf- 

• Amuton : dipoi replicata l’ Incurvafors , ora fat^ 

la verftì le parli fuperlori , ora Infèrtoti , per 
cotta la lufigherza del lago , cioè di ouattro le- 
|hio , finalmente fopra la Città di WmlltMfiéd for- 
mano un aftgrdo acuto , dote fiaalmente di nuo- 
vo nel monte con un altro an- 

golo amo inclinano verfo fettenttione , e vanno 

- vertb k cima del monte . Sgce'ga 1’ acqua dall’ 
aecenMKO lago nel più declive de’ piegati Arati 
i#. il che pur raoAta ad occhi t«M!genti , come 
anche net va A« reno de.’mofRi poAbno darfi Amili 

Arati 
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Arati coQcavi , cbc fcrvii» d’ an^j rkottacoli , 
c jcoo^ camalli d’ acque > idbe.pai Q corattoicano 
aircAerpp del monte , efopaftano fooca^iei .come 
od num.illl- abbùtuapacceaattco . 

FIGURA VJ. 

Montcìpella Germania > ^Uacuà lómoia fommkà 
Icappa una icaturigiAe d’acque » dbe viene da un 
monte vicieo . 

A. Monte , i cui Arati di/cendooo perpendkeiad , 
-molti de’ quali «U nuovo s’jtaMilzaoo fommodo un 
arco , e terminano in uno fc^lio , o ru|» ufféC- 
lima C. dalla .cui lómmità /cappa una &ntaim . 
Sul nsontc A. lòao Jmfchi » caverne , e rioeeta- 
coli d’acque , parte delle quali cola dì Arato in 
ìArato Ano all’iQCurvatura B. indi s’icmalaa, ptr 
jequiUbrarA alla , Tua prima forgence , Ano alla 
I iòramità dello /coglie C. Io .-0, £. F. i/cap^o 
_^pur fontane perocché colà terminano ^ #^i . 

Il reAo degli Arati perpendicolari del'moiiiie A. 

( Portano l’acqua fotterra in G. dove 6 pcstdono . 

Il (reAante, b bpAo , e canapi deforti , > 

Agfiiw^j dfcec degno di. jriÀeCtonesjWme -perTio/ì- 
sàtp offervaaioni da' Mod|E^pi> e cU qjuellc , che 
anch’ io mi fono prc/b la petViiU OC’’ noAa i 
monti, e nelle nourc pianure , fono tanto quelli, 

S manto queAe fabbricate infallibilmente a Arato 
opra Arato , di maniera che anche certe grandi 
moli , cheiprinaoo ^mejCcc^Ii fopra, /cogli , e 
monti CojfMt monéi , Se ben $’ offefrano j fono an- 
eh’ eAe fabbricate di Arati . Nelle pianure , fin 
dove l’umana indù Aria è potuta giugnere, o nel- 
lo feavare profbndiAìmi pozzi , o fondamenta , 
o in cercare miniere , o altro , tutto A trova 

O z fem- 
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Vegia II 
Sìg. Dir- 
barn nella 
citata fua 
Opera L.%- 
Cap, 1 . do~ 
ve parla 
de' varj 
ftratì , » 
letti nella 
Terra ejfer- 
vabili • 

{b) ytdi 
V Opera ■> 
che flampè 
dopoquefta 
il noftro 
Autore col 
titolo De’ 
CorpiMa- 
rinl , che 
fu’ monti 
fi trovano, 
della loro 
origine, e 
dello (lato 
del Mon- 
do avanti 
’J Diluvio, 
nel Dilu- 
vio , e do- 
po il Dilu- 
vio , ec. In 
Venezia . 
1711. Per 
Domenico 
Lovifa . 
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/empre lavorato # ftrari v «fendo tétto ‘queflo 
GIoWteriisftre',’>feio<d(tM^liÓi>rà‘‘^ àr- 

rreater, fetto come 'dì moPéé 
una /opra 1’ 'altra fovrappofle ; ^ fl ferva 

d’ uircrior lume per ilpi^are molti fenomeni del- 
la Terra -, che non fono in altri filltmi'così facili 
da fpiegare ■ {a) 

Le valli , parricbiàrmente ne’ luoghi 'mòntuó/ì, tiotv 
fonoibrmace da altro," fé ncMi da interrompimen- 
to , o divi/ìone degli ftrati , o dalla rottura’' o 

. piegatura de’medefimi . - ■ 

Se il Globo terrcftre avanti I’ univer/àle ' Diluvio 
fb/l'e formato, di ftrati , o di varie 'cbrtccce , com’ 
h al pre/ènte ; fe tutti fo/Tero orizizotiraH , o’ ci 

- folTc r altezza , e la ftfutttira de' monti , che 
ora veggiamo ; le tutti fieno feguiti nel precipi. 
tarfi le parti terreftri , conforme le leggi della 
gravità , nel fine del Diluvio ; cóme difiòi fi Ge- 
no rotti , altri innalzati , altri àbbaflàtt, altrj'in 
mille guife rivoltati, piegatij'o, fcònvoltì; o'-fo 
Ceno ftati formati da più inondazroù'r^ o ài più 
rovine , e terremoti dwlogati , e di/giiifati , non 
è quefto il Inc^ da ricercarlo cbntchtàndomi 

- df avere folamttite efpofto ciù y 

■ per lo ftabilimento delmìò Probleifii» d^n^^Origi- 
ne delle Fontane . (k) i 
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M Ernie k) flava Icore pià «picte , e 
tranquiUc del giorno , e della notte 
ne’ giocondi arac Ftlofoftcì Naturali 
ftudj paffaodo , e per riftoro di mie 
dinacAiche cure » colla non mai fallace benigna Ma- 
dre noftra Naruta io dilettavami , V Artinzio di- 
vino di quel maravìglioro lavoro , che la gran fab- 
brica del Corpo Umano ne tefle , contein piando ; 
e quivi intento ogni nùo penfiero tenea , or de* mec- 
canici Tuoi ben regolaci movimenti, con refasie de* 
maeflrevoli Ordigni , che menoma di lui parte 
compongono , da i Cadaveri informandomi ; or lo 
diverfo , e fsHtile iconmcknmento di quelli , col fre- 
quente efame degl’ Infermi , imprendendo ; e tutto 
volonterofb ai gelofb manterànento di quegli , e 
allorché fia d’uopo, al nccefTariodi loro correggimcn- 
to, k) m’ impie^va : ad altro ntai meno utile , che 
ameiK) Audio , queAi per alcun poco a fofpender 
coAretto , troromi invitato . Grado dì ciò oc deb- 
bo al laudevole fempremai Audiofo genio d* un no- 
Aro ingegnofo Tofeano Scrittore , che non contento 
delle continue molcAe applicazioni , cui la Prati- 
ca Medica con felice oowwole ìmpi^ avvinto 
tienlo , nè degli ameni Poetici Audj , che per mag- 
giore ornamento di Tua naturale facondia ^li col- 
tiva. 
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riva j vuole in oltre con iftanenbij. cpragoio , in 

{ jrtpvà di liio-dorto valere > dar& :tl Jd(jin4Q rut^ 
èrteràro cfliaràméntè à conofeeré "quanto I* in- 
geeno fuo ittblinjc. delle pihy-aftfu(c ^na^ Filcfo- 
ficnc Qi^ilViQni iX? triona . £ ben c^li ficll'^lczion 1’ 
indovina , allorché d’un de’pih celebri Argomenti del- 
le antiche non meno, che moderne Filolbfiche Scuo- 
le , a trattare n’ imprende. Nè di meno avveduto 
conliglio lo veggio , in riflettendo , che pari all’ele- 
zione della materia , egli fa fceglicre nobile glorio- 
fo Soletto, ralidrcui alciflìmo merit», é pefariifimo 
giudizio con dovuta olfequiolà raflegnaziòpe , per 
filo riìafeior pregio , ed onore , ei l'.oflitf , \efetto- 
mettc .^on faprei dire pertanto a V. S>k Ilruftfif- 
flmà con qual avidailudiofa fete all’acquifto^ù» ne 
afpiraflì , in udendo della fatnoia Sentenza > e dì 
qiialfiafl'piìl gran Filofofb degna dell’ Origine dellt 
Fintane a trattarli , ed eflcr quella all’jIHullriffi- 
mo Signor Antonio Vallilheri , fpleodido lume di 
òotclla celebrar illi ma Univerlità , falde Ibftegno 
delie più fiorite moderne Scuole , decoro della leN 
terata Italia ^ iòrtunato ioterpetre. de’ più afcoli 
arcani della Natura , e ( dirollo pure con giufla 
compiacenza ) mio. venerato amabiliflhno > Precet- 
tore , indiritra . Non ebbi dunque appena quella 
ottenuto, che con occhio divoratore mi fèti a feor- 
rerla , ^ impaziente di riconolcere con quai belle 
prove r Opinione ormai comune , e con univerfale 
confeatimento delle più rmomate Accademie d’ Eu- 
ropa applaudita , di quel grand’ Uomo ci dì confer- 
mar s’ ingegnalfe , la bella forte di feco trattare , 
e la preveduta lìcura gloria, del pregiatilfimo af^ra- 
dimento di quel bel Cuore , per la nollra Tolcana 
Nazion così tenero , con lecita letteraria palfione 
invidiavaie . Ma oimè ! delufe fperanze ! in vano 

lulìn- 
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lufingati penfieri ! Che tutto anzi all’oppofito, con 
amaro cordoglio , in aria quello fcvera , con torbi- 
do Ibpracciglio , fcoperto nemico dell’ efperienzc , 
c deir Oflcrvaz ioni laido follegno d’ una foda Filo- 
Ibfia , giurato Iblo difènditore della , quantunque 
venerabile , Antichità lo rimiro . Ed avefs’egli al-^ 
meno con più laudevole contegno la fua pafllon mo-: 
derato , che non avrebbe al certo fovra d'un Iblo,. 
e di chi! i fuoi rimproveri difcaricato. Non fu già 
quello l’ oncllo rifpcttcvole fentimento del mio gran 
Maellro , che lungi dal rinfacciare con termini di 
di^pcgio la dabbenaggine di que’ buon Vecchi Filo- 
foranti , che in altra guifa p^nfarono , volle folo 
per utile difinganno di certe menti, alla di loro au- 
torità troppo foggette, la maniera additare di fcuo- 
tere con dotta alterezza quel duro giogo , che con 
cieca ubbidienza le loro fronti premendo , d’alzare 
ardito r occhio ad un più -chiaro difeernimento di 
verità ne 1’ impedifee . E le pur anco un qualche 
arguto motto verlb di quelli egli gittò , chi non ve- 
de quanto acconcio , e dicevole ad un erudito Di- 
feorfo Accademico , per tenere [vegliati gli Ut/itori 
( ufando parole del noAro Tofeano Scrittore ) in 
generale contra d’ Autori da più fecoli eAinti , non 
già in particolare contra d’ alcuno de’ più rinomati 
viventi parlando , egli fbffe ? 

Ma che Ao io qui sì fatte cofe inutilmente a 
rammentare ?. Quafìchè noto abbaAanza non fblTe 
1’ ingenuo carattere di quel faggio Scrittore , che 
ben confàpcvole , Sapieatiam numquam effe fine mo- 
deftia , al dir di Socrate ( aj ha fempre in ogni 
fuo fèliciffimo componimento sì rare prerogative in 
bella unione fatto maravigliofamente fpiccare? On- 
de rivolto a più profittevole impilo il penfiero , 
farommi piuttoAo ad ofTervare (^nto làidi , anco 

r a rc- 
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a replicati colpi di nemici a/Talti , £eiw i fónda- 
menti di fuc dottrine : Io che per me^o efegaire , 
U di Ini imitabile efemplo feguendo , modeftamen- 
te k contrarie ragioni ad efaminare pafTando > lun- 
gi non fono dallo fperare , che, allorché qcdle in 
chiara veduta d’ infuSiflenti , e manchevoli di porre 
lìe/cami , fìa per piparli , da un più chiaro difeemì- 
mento di verità illuminato , chi allo ’ncontrario ne 
fentc , e con arrendevole docilità , più fàno conli- 
dk> preiklendo , l’ingannata anch’eflb credulità cm- 

ferame - 

■ Ed acciocché nella ricerca di quelle non cosi di 
kggieri riefeami d’ andare errato ( come fovente , 
ben lunga pezza , accader fuole a coloro > che ’i 
tutto temerariamente alla propria opinione fidan- 
do , con iftcdta geiofia -di non fare altrui partecipe 
di quella gkMria , che vanamente dì procacciarli s’ 
ìnduUiiano, riefcegli TpelTe fiate di troppo caro com- 
prarli il pentimento del loro ardire ) eccomi ccn o£ 
feouiofa ralTcgnazione a fottoporre al putgatilTimo 
dìl^mimento di V. S. Illulbriinma -quanto in nùn 
propolko dalia ragione non meno , che dalla fpe- 
rienza ho raccolto , a fine che ella da gran Filofo- 
fb , da profondo Geometra ( ^uale è il Pollo fobli- 
me , che in cotefia celebratilfima Univerfità d^na- 
mente occupa , e T eccèllenti Opere , -che ’l Mtmdo 
tutto letterato , quai nobili jP^tti di Tuo ièlicsfifimo 
ingegno, n’ammira, manifèuamente elTerlo «ttefla- 
no ) Ella , diffi , quelle avvalori , quelle corregga ; 
perfaafb benà , cne nel corlb dì quello mio , tal 
quale fiali , ragionamento , nulla na per incontra- 
re , che al carattere d’oneilo Filofbfo difdicevok , 
le purgatilfimc orecchie fne <^nder pofla ; rapen- 
do abhaftanza , non elTer niente a prò della ragio- 
ne , anzi tormmmerae dannofo , quando quella in 

aria 
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aria troppo altera , e fòrfe ad altrui ingiuriofa , 
erpofta ne venga . Ónde con la maflìma del divino 
Platone (<*) che nvìits Dtakgus vel de Regno 
ver edere , mi anmionifce ; lontanidlmo dal prati- 
care alcuno di quegli equivoci pur^enti motti > che 
con ìfcberzo poco civile in {bmiglianti contefè prati- 
car /c^liooii ^Scrittori meno prudenti ^ non al cer- 
to dal gran Diogene (^) ammaedrati , che J/tjuria (bj De 
injufie irrogata , ejus e fi infamia , i/ui facit . Inju- 
ria fuiuidem » ai dir di Seneca (c) in mpientem vi- 
rum non caeùt . Lafciando quinci di buona voglia phctmt. 
in perpetua obblivione cib, che melius efi non agno- 
fiere , ^am vindicare , fecondo 1’ efprefriooe ri- 
vidima dei favio Catone {d) non etenim ut in he- lamia in- 
neficiis bonefium efi merita meritis repenfare , dai"yj- 
injuriat injuriis . Speciofius etenim , fègue Valerio i^cìrftm- 
Madìmo (r) aìiquando infuria benefieiit vincuntur ^ ea de tra 
^uam mutui odii pertinacia penfantur . Me pertan- 
to d'ogni vana prevenzione Tpogliato di ritrovare 
curo , nella ricerca fblo della candida verità pre- 
murod> > della dovuta ìndeme venerazìoDe al Mae- 
dro > riputazione alla Patria > convenienza alP Av- 
verfàrio , fblleàto manteokor riconoica . 

Faffi dunque ravveduto Oppodtore come quegli, 
che ben munita Roora tutta in un colpo con indu- 
driofò valore d* cfpugnarc ne penfà ; c perciò fàc- 
tod d’ogn’ ùitomo a rìmirare con quai fòrti baluar- 
di difèfa , inutile o^i adalto ad aprird fàcile brec- 
cia ne raodra , rivolged a cimeotare , fe mai con 
ingegnedè occulte mine le di lei fòndamenta feoten- 
do , eda pure alla per Enea- refdkati colpi indao 
chita , e vacillante ne cada . In fbmigliante guifà 
quedì accortoli da quai falde pruovc danebeggiata 
la forte comraria fenmnza per ogpi porte ne vei^ > 
e fu quai ferrai prìndpj , come immobili foodamen- 

P J- ta. 
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ta , foflengafi , fàfli a tentare ogni poffibile artifuio, 
c sfòrzo , battuti quefli , tutta la macchina per 
atterrare . 

Dice egli pertanto , due principali propofizioni , 

3 uafi pietre fondamentali , per bafo del forte , e 
otto Tuo ragionamento ^ectarfi dal Signor Vallifno- 
ri : la di cui prima , f impoffibilità del raddolci- 
mento in qualunque forma , e modo , dell’ Acqua 
marina ; la feconda , la ripugnante impercettibile 
falita deir Acqua medefima , ancorché raddolcita , 
fulle più erte pendici , ed alte cune de’ Monti , per 
ifcaturime in forgenti , dimoftra . Da i quali prin- 
cipi ricavando quel gran Filofofo 1* ev'idente falfìtà 
dell’ opinione di quegli , che dal Marc avere origine 
i Fonti , fermamente giudicarono , fegue con fal- 
diffime ragioni , ed incontra (labili fperienze a dimo- 
flrare , doverli , anzi che no / alle piogge , ed alle 
nevi aver ricorfo , allorché all’ intelligenza di que’ 
tanti Fenomeni , che in sì ardua materia da fpiegar- 
fi s’ incontrano , giunger fi voglia , c di tutto ciò > 
che cotidianamente fi vede , ed oflerva , render 
chiara ragione fi debba . ' * , 

Tali, benché fortiffime , oppofizioni con mara- 
vigliofa franchezza dall’ Avverfario s’ impugnano , 
e bravamente combattonfi in cotal guifa . Qualor , 
die’ egli , io facefii evidentemente collare , poterli 
fenza veruna ripugnanza l’ Acqua del Mare addolci- 
re , e raddolcita quindi a qualunque più alta fom- 
mità de’ Monti arditamente portarli , nonifarcbb’ 
egli finita ogni difpura ? Certo che fi . Supponghiam 
dunque , ei fegue , che diali nel fondo del Mare 
certo artifiziofilfimo Crivello j o Feltro, che talmen- 
te le fue porofe parti difpolle tenga , che libero 
per clic il colamento dei foli fcmpliciffimi corpi del- 
r Acqua fi fàccia , e qualunque ali’ incontro meno- 
ma 
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ma parte di fale trattenuta ne venga ; ficchè £ciol- 
to queir innocente umore da ogni legame del fuo fe- 
del componente, franco, e libero nelle anguftc pro- 
fonde vifcere della Terra s’infinui , ed a’ fuoi agili 
movimenti piìi atto fi renda . Sup|»nghiamo in ol- 
tre , darli nel Mare una tale profondità , che du- 
gento , e più miglia Ibrpafll ; e fupponghiamo fi- 
nalmente , Ilare in una sì fatta prcporzione 1 ’ Ac- 
qua del Mare falata alla di efib già raddolcita, che 
con la niifura del 100. al loj. fi conguagli . 

Ciò fuppofto , diciamo: Se dunque certo è, che 
fenza tante difficoltà l’ Acqua del Mare fi raddoki- 
fca ; e fc è pure ugualmente certo , che 1 ’ Acqua 
falata per zoo. e più miglia d’altezza perpendicola- 
re graviti fopra la raddolcita , oche l’una all’altra 
llia nella già detta proporzione del loj. al 100. qual 
mai non fuperabile ollacolo potrà opporfi alla ne- 
cefiaria falita dell’ Acque fu’ Monti' ancor più alti 
della Terra ^ E fe ciò , in qual maniera migliore 1 ’ 
Origine delle Fontane potrà fpiegarfi ? Che le già 
dette cofe vere fieno , e poffibia , ce lo dimoflra 
convincentemente 1 ’ attuale difgiugnimento de’ 
componenti I’ Acqua marina , che sì dall’ Arte in 
gran parte per mezzo del fuoco , sì dalla Natura 
perfèttamente per mezzo de’ raggi folari fi fa , men- 
tre con l’ajuto delle difiìllazioni molto fi toglie all’ 
umore di quello fterile Elemento, per ufare efpref- 
fivo termine del grande Omero , e dalla fua inuti- 
le , anzi danndfa natura riducefi ad un fofleribile ; 
nè sì fattamente nocivo ufo ancor di bevanda , allo 
flomaco non molto naufeofa , e molefla .> Dal Sole 
poi in fottiliffimi vapori follevandofi , e per mezzo 
d’un aereo cribro d’ c^ni menoma particella di fa-; 
le a reflar priva riducendofi , a cader poi in un 
innocente , anzi fecondo umore a prò della Ter- 
ra , 
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ra , e de’ Vivettti > agli opportuni biii^m , rifet- 
vafi . 

Se^Me dunque una tale feparaxjone nell' Aria , e 
benché divifatamente ffiegar non fi poffia come qvefiet 
fi facctor , nmm però la può negare . Ecca dunque 
r evidenza del fatto . Segue la fepara^ione mantfe- 
fia ; ecco il cantra^gno della difiin^ione reale w’ 
componenti /’ Acqua- marina > Si formano canali fra 
le particelle fottiliIJime dell’ Aria , che la fola ac- 
qua , e non il fale ricevano ; ed ecco il Feltro . 
Ci vuol di pib ? £d in fatti niente pìb facile > 
che il concepire quelli feltri già detti : mentre 
darfi nella natura fimili colatoi , e feparatori , co- ~ 
me dirgli vogliamo y. è cofa certa y e notoria , ve- 
dendofi cbiaramente , che effi operano- maraviglie nel 
Corpo Umano , negli Animali , ec. tuttoché fpiegar 
non fi poffano a forj^a cC occhio , e di dito le maniere 
di quefie feparaiioni , e fciogfimenti . Ma dati que- 
fii y nulla vi ha più di difficile , e ajfrufo per V in- 
telligenza del nofiro Sifiema , che cbiaramente (pie- 
gar non fi poffa : onde liberamente conehiuder fi de- 
%>e y effier vera , e reale y anzi che falfa , e infuffi- 
fiente y la nofira fentenza . 

Ing^oolì fuppofti in vero argute prove > ma 
che hanno bensì la sfortuna di venire in un fecolo , 
troppo' per effe calamitofb , e fatale , in cui regnan» 
do nella Filofo&ca Repubblica troppo rigido gover- 
no , tutto con. bilance di fevera giuflizìa fi pefa , 
ed al fiero tormento di replicati usù£otmi efàmi , e 
di molte concordi teflimonianze, pria di fentenziar* 
ne in &.vore , Ibctoporre fi vuole . Non può mai 
fiurfi un mifero fuppofln in pace , che tofio con ag- 
gravanti motti di fofifiteo y d’ hnpofiore y di vifiona- 
rio y A beffenjarfi non od^ y e con ingiurìofe cen- 
fure a punirfi . Guardimi dunque il Cielo dal fo- 
gnare 
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gnarc nè pure , non che dall* avrentunae per pruo- 
va d' un nùo dUbocTo un fuppnfto : giaccbè 
gnandxMni il gran BcHioi ( e§ere via 
ai btn dìfùotrtr* , t ben conebiudert , H non fttp. Lmtnai 
porre mai nati* . Spaventami con dò , che fcguc yd' Italia : 
tutto contro di chi *ì iattanieace ragiona iocoilori* ^ 
to , dicendo : £' veramente mn’ inm^nhà di tatto Ugam- e». 
li genere fcientififo vedere la Jiteasta , eon eoi y<d- 

oggi ogni S erettore s’ è fatto .lecito di fnpptnre <tfe Ttm\. 
fprapofitatifime , per cavana pei /parafiti pB Jegaa- 
lati , Tenterei 'Icmpre , che nn sì fìitto poco avvao* 
taggioTo rùnprovero a i xxùei pare adattarli pot^e» 
e trc^o caro coftidlèoii 1’ andare per iòi^x^ti ièn* 
tieri a rintracciare la verità . Ma tormamo at pro> 
pohto , e vediamo , fe , poiché ^udìi fono ^ fàt<* 
ti , foflèvi luc^o alnKno ctdia fpcricnza , •« coU’oT* 
(èrvaziooe tainoente d’ aateotkargh , che non piò 
meri fu|^ftt , ma confeguenae in&liibili di oen 
fondati argomenti > e princìpj d* imo fpetitnencak! 

Siiìema formar iipotefièro, fu cui irandù puffi avxti’ 
aare al conofcimeoto del vero > ^cchè ai dire de! 
fovrallodato Autore {b) fen^a fperkaza > d fenta^tj laug, 
offtrvazioni , non fi può muovere nè pure un paf» citate, 
al e^corf» . 

(patito dunque ail Feltro , mincipale ordigno di 

a uefto artifìziom lavoro , confbrmandori al volere 
eli’ Autore , e le di lui qualità ccoifideraculo , dolv 
biamo credere , altro non -efrerc , che una certa 
forta dì terra dì eoUr cenerine , argHhfa , e bhu~ 
tninofa , che qnafi .da per jtttse fi ritrova uè* hndi 
del Mare . Ma>qui alla prima ituxmtriamo difficol- 
tà mafikce e quanto all’ efifleoza di qudlo fel- 
tro , e , data ancora , quanto alla natura del mede- 
fimo , del tutto contraria :air u A) , per cui fi vuol 
deflìnare . £ quanto al primo y egli è comune of- 
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feivazione di tutti i più efpcrti Nocchieri , nc’ fón- 
di dei Mare o dure duriffime pietre a forte maci- 
gno uguali , o vafti campi di mera fempliciflima 
rena trovarfi (a) . Ove dunoue Juolo d’argtl- 
lofa , e pingue treta? in quc’Mari forfè delle ioo;c 
più miglia , e che , per così dir , non han fondo ?' 
Ma chi ce ne aflìcura di propria veduta ? E fé ve- 
runo , chi mai così agevole a gabellare sì fatte fup- 
pofjzioni , che così a buona fède creder le debba ? 
Ma diamo ancora , che fi trovi uomo così cortefe , 
e dabbene ; io gli addimando : Sarà qucflo veramen- 
te 'un /'ffrro", 0 piuttofto una meftura fatta appofia per 
tener /’ Aa/ua , come in una conferva , ben cufiodi- 
r«i ,'fìcche'qualunque di lei menoma parte non ne 
trapeli ? Certo che, fe la tenace, c forte confiAen- 
za d’ una terra argìUoJa fi confideri , e vedali con 
quale induftria dalla Natura ftelTa nelle vifeere del- 
la Terra quefta difponcfi , non averemo molta pe- 
na a pcrfuaderci quanto ho già detto : E perciò ve- 
diamo per quotidiana fperienza, che dovunque que- 
Aa in ifcàvando la terra s’ incontra , valevole indi- 
zio della vicina acqua ci rende . Che , o fia fu’ 
M[onti , e l’ acqua delle piogge , e delle nevi da fpu- 
gnofe , e bibaci terre imbevuta , più profondamen- 
te nelle di loro vifeere d’ infinuarfi impedifee ; ac- 
ciò in quelle profonde grotte quali fpcrdcndofi , non 
ne privi del necelTario mantenimento i fottopofìr 
Rufcelli , e Fontane : b lia nelle Pianure , e l’ac- 
qua ftella fopra di effe ne’fuoi alvei , e canali feor- 
rente , dalle fovhippofte rene e ghiaje inzup- 

? ara‘, di più intemarfi , ficdiè nc' Fiumi , c ne’ 
'ozzi baftanteraente , dirò così , non galleggi , ne 
vieta . 

Tutto ciò , oltre la volgare fperienza , dalla va- 
levole autorità del dottilfimo , c fperimcnratilTimo 

Du- 


DigitizGd 


Orìgine delle 'Fontane. m 

Du-Hamcl (a) ci vien confermato, dicendo: Sic 
infima T err<e pars , qua Rivis , & Fluvìis fubjici. 
tur , fere femper eft argillofa , aut pingttis , cui ^ 

topbus , aut arenofa - terra incumbit . E poco dopo 
volendoci additare il modo , con cui in fentenza di 
quegli , che vogliono , nafcerc i Fonti dalla fubli- 
mazione de’ rarefatti vapori per entro le vifcere del- 
la Terra , follevatifi dalle conferve d’ acqua in effe 
bagnanti ,'cd alla fommità di quelli per lo diverfb 
ambiente in fredde gocciole raccolti , ci dice : Quo 
ptìque modo , quum terram argìllofam in clivo , aut 
in ipfo etiam Montis cacumine o^endunt , mota fo- 
rum aut pra frigore , aut quia tubuli , & rima de- 
funt , aut alia ex caufa , retardato , in aqua guttu- 
las concrefcunt , qua relabi non poffunt , quod iis ter- 
ra argillofa fubjaceat . Ove notili quel quia tubuli , 
ét rima defunt . E finalmente con indicibile chia- 
rezza , ed ir^enuità alTerifce ; Atque , ut fateor , 
terram argillofam , ó* pinguem ab aqua non penetra- 
ri , fic mihi perfuadeo , terram raram , fpongiofam , 
aut etiam petrofam , facile aquam admìttere . Sic- 
ché parmi in quella parte , che tanto 1’ abbia col- 
ta a dovere 1’ Autor nollro , quanto a fupporrc 
con certa quafi analogia per pruova del fuo alTun- 
to , fervir le torbide di feltro all' acqua impura per 
un più libero paffaggio alla medefima nelle proprie con- 
ferve . Al che pure opponendoli il fopraccitato lo- 
datilfimo Du-Hamel , parlando dello fcorrer che 
fanno per le vifcere de’ Monti Tacque piovane , per 
radunarli in Torrenti , ed in Fiumi , dice ; Cumque 
e Montibus y prafertim pofl multum imbrem , limum 
fecum vebant ( c quelle fono le torbide ) bic fenftm 
congefius fundum ^ Fluviorum , & Rivorum oblinit. 

( acciocché Tacque non penetrino )Qnod fi forte ter- 
ram firmam , & pinguem non offendane , arenofara 
, ter- 
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lerram penetrant , dttm argiUofa terra , qua ubìque 
fere occurrìt ,fufiineantur . Con che e il di fomt già 
detto maravigliofaniente conièrma , e la ^utà del 
nuovo fuppouo evklenteniente dimoierà . 

£d in fatti tacer non poiTo in tal propofito di ri- 
ferire certa oiTervazione , che, oltre le già comuni , 
che ne’ mortai , o altri colatoi di marmo , o terra 
accadono , quali non lavati di quando in quando, e 
netti da quella belletta , o lento tartaro , che in 
eifi dal continovo pafTaggio dell’ acqua ii depone , e 
fa sì , che col tempo non paffi piìl in verun modo 
la menoma porzione di quella : certa , dilli , odèr- 
vazione , che troppo in acconcio mi cade , ed è , 
che fatto fare da nobìl Signore mio buon Padrone , 
per maggiore amenità d’ un fuo delizìofo Giardino , 
bella ampia Pefchiera ; e quella non così faldamen- 
te , come per un tale ufo abbifognava, l’acqua te- 
nendo , o folTe ciò per difètto dell’ Arte , o per vi- 
ziofa natura di quel fuolo bibace : conligliato per- 
tanto da perito Architetto il Cavaliere a correggere 
un tal mancamento col folo inlinuarvi torbidi ru- 
fcelli dalle vicine parti raccolti , ne ottenne con pia- 
cer fomiTiQ l’intento , e fenz’ altro artifizio ii mal 
formato lavoro ne rifanò . Dunque dirà ognuno , 
chc’l vero ne fenta , c la cui mente il folo naturai 
lume di ragion ne governi , la belletta, o terra , che 
cade al feudo , Hon ferve di feltro , ma cT impedi- 
mento a feltrarft . 

Quanto poi all’altro bituminofo ingrediente : co- 
me mai fervir di feltro all’ acqua un crivello d’ un- 
tuofa, e pingue materia /'palmato, che poco aman- 
te di far lega con altri corpi , che di lenta , vifei- 
da , ed oleofa natura ad elio pari non lìano , ad 
ogn’ altro , ancorché fottilc , e penetrante , il palio 
contrallaiie ? Io per me veggo, che fc una /pugna, 

un 
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un panno d' ui» qualche untnofà materia accada , 
che Imbrattati ne vengano , per quanto fia quella 
aperta , c porofa , per quanto quefto rado , e fot* 
tile , non potrà mai nè quella liWramente imbeve- 
re , nè quefto feltrare qualunque puro , e limpido 
umore , fc non fecolrajuro di premente mano : 
tanto quelle ramofe parti deiroleofo liquido fra le 
li collegano , e nitralciano , che ogni padb , ogni 
pertugio , ogni foro ne intrigano , ed Impedifcono . 
Che Ce in fatti cod non foflè .• Ingannata opinion 
di coloro , io vorrei dire > che per difendere da 
ogni , benché menoma , efalazbfle , fpiriti agiliffr- 
mi , che «i faJdi vetrati vali racchiudonfi , con olj, 
con cere gli orifizi loro fuggellandone , d’ impedir- 
ne qualunque , dirò cosi , fvanimento lufinganfi . 
Ma ingannato ami , ed all’ ingroflb , me fteffo , 
quegli giullamente rimEffottando* rinfkccercbbonmi , 
allorch* io , da una sì fàiTta fomiglkriffima fperien- 
za non abbaflanza perfuafo , e convinco credefli 
con irragionevole ofiinazione > detverlì per tali mez- 
zi un più. libero fnfiàggfo aììt acqua fbmminifìrare . 
Che fe pur quella talvolca accada , che in loro fe- 
no , quantunque di nula vaglia y ricevuta > ed ac- 
colta nc fia , a’ fàtì appunto grado ne deve , che 
qual purhlima terra , per quanto le Chimiche fpc- 
rimentatHfime Scuole ne miègnano > in ogni compo- 
rto necdTariamente ahbilc^nano per T unione di si 
fatti contrari coniponenri > che quafi mediatori d* 
una fl fatta 1^ dk nemici umori interpongonrt . O 
perché querti dunque nel cafb nortro s’efcfudono ? 
e vuoili anzi y che dalf acqua onninamente difciol- 
ti y querta y nelle più inrerne viféere della medeli- 
ma iikinuantefi^abbandoaaado y fili pigro Ietto- del 
profondo Mare n^ittofi a- giacere in fe raccolti 
fèn. rertino ? Se non ièno- di tal meura f acque di 
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que’ profondiflìmi Mari , che in quegli fterminati 
abilTi , che a più di 200. miglia li fteixiono , anni- 
danfi ; quelle de’ noftri , mercè delle diligcntilfime 
oflèrvazioni del non mai abbaftanza lodato Signor 
.Valli fncri , certo che non lo fono . 

D’argilla allblutamente furono , per quanto quel 
fedcJifiimo Storico ne attefta {a) f di cui è tanta 1 * 
ingenuità , tale il fapere , che ad elio parmi conve- 
nevolmente l’elogio del noftro divino Ippocrate adat- 
tarli , il quale nec fallere umquam potuìt , nec fallì ) 
D’ argilla , dilTi , furono quelle ben dodici grolle pal- 
le di terra , fatte a bella porta dal medclimo lavora- 
re , e dipoi per più meli nell’ acqua marina immer- 
fe : dopo di che , cavatele ad una ad una , e rotte- 
le , trovò , in quale più , e in quale meno , pene- 
trata r acqua , che all' occhio appariva ìimpiJiffi- 
tna , e pura , ma al gufo fempre /alfa ; e di più , 
per riprova più certa del fatto , ebbe a trovare in 
cadauna di erte molto [ale candidijfmo crijlallizznto , 
ed attaccato alle pareti interne delle palle fuddet- 
te . Palle nemiche , detto avrebbe tutto incollorito 
taluno, che contrarie affatto a’ fuoi difegni veggcn- 
dolc , una così ortinata conformità non più oltre fof- 
frendone , dopo le prime , l’ altre con infuriato pie- 
de , fenz’ altra ricerca , ed efame , triturate, ed in- 
frante l’avrebbe . Ortervando in cJtre , che rafentc 
il fondo (conforme da quell’ avveduto Ortèrvatore fu 
faggiamente fatto ) porte furono le dette palle , ove- 
( al dire del nortro Avverlario ) godendop una placi- 
dijftma calma , eonferifce quefia mirabilmente all’in- 
grandimento di dette parti jaline , che perciò refe 
più graffe , più rigide , e più pigre , più diffcilmen- 
te ancora s’ adattano a paffare con /’ acqua ne’ mi- 
nuti ffmi pori del feltro . E pur vi palTarono! 

, Nè par ciò ftrano, anzi airoppolito, a chi la pc- 
i ne- 
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netrantifTima , cd attivifl'r.iia altura de’ /ali confide- 
rà , ed oflerva , per angulliffime vie aprirli quefH li- 
bera ftrada , e forfè direi perfino ove non trovafi al- 
cuna rima , alcun fòro , farli da per fé flefli il paf 
fàgoio ; come vedcfi volgarmente , c le donnicciuoìe 
jiepe fanno ( per ufare graziofo termine del Sig. Val- 
lifneri ) che quando ne vafi confervano cibi faìatì , 
fe non fono internamente (f una denfa invetriatura, 
muniti , fu^%ge il fate attraverfo le pareti de" mede- 
fimi , e full' eflerna trofia, a guifa del nitro fu mu- 
ri , fiorifce ; an^i qualche fiata , e col tempo rode 
V ifiejfa invetriatura , e trapana . E pur 1’ acqua 
non penetra ! Inquanto' a me , che piu alla groflòla- 
na l’intendo , e che lafciomi guidare dalla condotta 
de’fcnfì , ove trovo, che dietro a quelli l’ intelletto 
ha corte Tali ( per parlare con (a) Dante) crederò 
fempre fermamente , che dove penetra l’acqua , pe- c„nrz'. 
netri il fale ; anzi dirò di più , dove l' acqua ficffa 
per fe pura e femplice è incapace d' infinuarfi , rice- 
vere da' fati ogni for^a , ed a'juto ( e quello chi 1’ 

Arte nollra profcHà , dovria faperlo ) onde finché o 
nuovo Crivello non s’ inventi , o nuove meccaniche 
leggi non illabilifcanli , farò ollinatilfimo nel crede- 
re , che l’Acqua del Marc feltrar non fi polla , o fe 
fèltrarfi , co’fali tutti intieri , e pelanti fi debba ; 
non lapendo quale più chiara dhnofirazione ( giacché 
quella per credere il vero efigerfi vuole , quando all’ 
incontro per aflèrmare il dubbiofo , fe non fe il fai- ^ 

fo, ballante vigore i puri fuppolli aver fi pretende) 
più chiara , dilfi , dimofira^ione aver fi pollà della 
fpericnza : ficchè faldo, cd immutabile, fia fèmprc 
quel fondamentale principio , allèrente, l'Acqua del 
Mare per febra^ione non poterfi raddolcire giammai: 
non ballando per credere allo ’ncontrario , il dire di 
non volere per ora riflettere a quelle fperienze , che 

fi po- 
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J! potrtbinno fare , e che forfè un dì fi faranno ; 
parendomi , con buon perdono di chi così la difcor- 
rc , colà ridevole porre in dubbio , c negar l' eftct- 
to deirefattifiìme iperienze già fatte, col puro fup- 
pofto , che altre da farli non fieno a quelle per 
corrifpondere : Onde pih faggio , e profitcevol pen- 
fiero paruto fariami quello di prender tempo di pri- 
ma ofl'ervare , e poi Icrivere : che così forfè fareb- 
befi conformato alf altrui parere , lenza tema d’ 
(aj De incorrere nel pregiudizio minaccùtto da Seneca (/») 
a chi troppo frettololàmente precipita i fuoi giudi- 
zi , verilfimo elTendo , che veìox confilium fequitur 
peenitentia . Forza farà dunque il conlèlTare , che 
tale Ha la penetrabile attività , e Ibttigliezza de’mari- 
ni fali ( o ciò dipenda dalla picciolezza di que’ pri- 
mitivi cubici componenti, maggiore degli altri sferi- 
ci dell’ acqua , o piuttollo dagli angoli di quelle 
menome particelle falìne , dagl'incellanti moti dei 
fluido , in cui difciolte nuotano , aguzzate , atte 
perciò a guilà di conj > o zeppe a farli lirada per 
entro ancora quegli più. filfi , e duri corpi , che 
dalle globofe parti dell* acqua incontrati , fuperar 
non li ponno^ , conforme fu fenrìmento del dottilTi- 
fb/ Difi rno Guglielmini {h) afferente, che ficutì aqua fa- 
fertat. dt Jes ad agendum inciiat , ita ah tir viciffim vi^ra- 
Salib. ^ pervenire non poteji ea 

viri UT , qtue in fimplici aqua efi , afceudat fapenu- 
mera fuerit falibut conjtin/ìa . Avendo poco pri- 
f ma la di loro- Ibttigliezza fpieg^taci , dicendo (r) 
cìt. 5 - o. etenim efi falium folutorum fubtilitat , ut per 

qua/kumque filtrum- fi tranfcoletur aqna , fales eof- 
dem fecunt advehat , adeot ut in unum cum aqua 
corpui fai fucejfiffe vìdeatur * Onde per qualfiafi 
delle lopraddette cagioni cib avvenga, per quanto 
fiali finora da Uomini dii^iuntìllìmi > e di profondo 

inten- 
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intendimento con efattiflìme replicate prove tenta- 
to , veruna delle da elfi praticate fperienre , ed 
oflèrvazioni dimoftra , ed infegna , che venir pot 
fano anco ad onta di tanti féltri , quanti immagi- 
narfene piaccia , e fuporre . 

E certo improprio paragone , per dimollrare 1’ 
attuale enUenza di quelli , anzi niente ad un len- 
fato Filofofb dicevole , parmi quello dell’ addurre 
in pruova quali , e quante maraviglie elTi operano, 
nel Corpo Umano , negli Animali, ec. mentrechè 
pollo ancora , che gli umori diverll , che in noi , 
e negli Animali , e nelle Piante , veggiamo ufcire 
dalle vilcere , dalle glandule , o da altri ordigni 
vìventi , feparati vengano dalla malfa fanguigna , o 
da fughi diverlì per via di vaglio , o di feltro (co- 
fa per altro che il nollro Bellini fi») il celebre Rui- 
fchio ( ^ ) e tanti altri moderni NotomiUi di primo 
feggio francamente negano ; altro certamente clTen- faur. Ana- 
do , che un umore li vegga ufcente da una vifcera, »«*»• 
o gianduia diverlb dal fangue , altro , che dicali , 
egli s’è fola mente vagliato : imperciocché le ultime 
differenze della llrutcura del nollro Corpo , i moti 
de’ lìquidi circolanti , non fono ancora elàttamente 
fcoperti , nè Habiliti , come parrebbe effer doveffe 
in lentenza dell’ Avverlàrio , che pone ne’ Viventi 
con incredibile franchezza le fcltrazioni degli umo- 
ri , come fé già ritrovate foffero , e dimollrate ) 
pur tuttavolta , pollo ancora ciò , che è certamen- 
te dubbiofo , fe non fé falfo , trattandoli quivi di 
corpi organici , che con mille artifiziolilfimi mecca- 
nici ordigni compolli fono , e che con infiniti , di- 
rò così , movimenti , ed alterazioni de’ contenuti 
umori giunger pollano a render quegli atti , e difpo- 
11: a tante , quali impercettibili , diverfe fcparazio- 
ni , dalla valcvol forza delle moventi fibre avvalo-' 

rate : 


by Googl 



ii8 Della Vera ed Unica 

rate : come mai puotefi dediir da eiò valevole ar- 
gumento per inferirne un fomigliante meccanico ar- 
tifizio in un corpo puramente materiale , ed in cui 
nelTun così fortunato ofl’ervatore ha giammai fimili 
ordigni potuto apprendere , e difcoprire . E così a 
capriccio animate con inanimate colè confondere , 
ed uguagliare , per aflerir. francamente , poter la 
Natura aver me^Z* > e feltri per feparar F acqua dal 
[ale , come fai lìquidi ne' Viventi ? Anzi farommi 
ardito di profferire , che ficcome non può mai pen- 
farfi , aver la Natura altri mezzi , di cui ferrirfì 
per la feparazione del fale dall’acqua , che quello 
della terra, e vedendoli, effer quello del tutto in- 
fiifficiente , ed improprio , dovrà ella llellà in ciò 
riconofcere la fua impotenza : e vedendoli , non ef- 
fer quello in alcun modo manifellato abballanza 
proprio , e convenevole , havvi ben giullo luogo di 
crederla in ciò molto impotente , e manchevole . 
Che fe effetti da noi non imitabili produce ne’ Vi- 
venti , riconofcali da quegli organi maraviglioli ,che 
da Dio nelle uova , e ne’ femi , nella prima loro 
creazione , imprelli furono , e ad cll'a con lingolar 
provvidenza impreflati: e riconofea inliememente 1’ 
Uomo per fua umiliazione la privazione di quelli , e 
del di loro , quafi dirò , intendimento ; per non 
poter far ciò , che col pollcdimento di quelli fa la 
Natura, e che egli llellò , col loro mezzo, in ugual 
forma farebbe. 

Ma mi li replica . In fomma con tutte quelle af- 
furde ripugnanze , ed ollacoli noi veggiamo , che 
cadendo l’acqua delle piogge dolce , ed elicndo que- 
fta poc’anzi in gran parte dalle Talare onde del Ma- 
re in fottilillimi vapori follevata, forza è pure, che* 
confcflìamoj, aver dovuto quella dirg’'ungcrii dal Tuo 
componente principio del fale .■ lo che non poten- 
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dofi intendere come feguito foflc , fenz’ ammettere 
una manifefta fcltrazione delle fue parti nell’ Aria 
medelìma : ecco in un tempo ftefTo due cole eviden- 
temente dimollrate , cioè , darfi realmente la dì- 
fimyone de‘ componenti P Ac^ua marina , e la vera 
ejijlenza di minutijfimi Canali fra le particelle fotti- 
lijfime deir Aria , che la fola acqua , e non il fale 
ricevono ; che appunto è il Feltro . 

D^no penfiero in vero , vaga invenzione ! che 
pari non ho giammai in qualunque Poetico compo- 
nimento incontrato: anzi all’ udire di cui , parreb- 
bemi , Omero fteflb C a J iècondillimo creatore di 
nobilidime immaginazioni , quah illupidito e/cla- 
mare . 

Iloler ri inet fvyw o'/sMur ; 

che con leggiadra vivifTima efpreinone dal celebre 
noAro Tofeano Omero (h) s' efpone fbjSigncr 

Qual parola il muro Ab.Salvint 

Varcò de'denti 

Aflcrire nell’Aria , mobile, agiliAìma , un sì fàt-^o (ir- 
to Aabile ordigno , che lènza mai veruna alterazio- 
ne , o guaAamento di quegl’ innumerabili tuboletti , 
e fifbncini , con prodigiofa ordinanza difpoAi , pre- 
Aar poAa queAo immutabile eAètro, ed uA> di fcìo- 
gliere le parti faline deU’ acqua , e quindi dilgiun- 
te , quelle efcludere , queAa accettare ? Chi mai 
ne fu 1 ’ avventurato difcopiitorc ? O qui A che fa 
d’ uopo impegnare tutta la forza d’ una viviAima 
immaginativa per comprenderne la maraviglia ! nè 
vale il rinforzare la Aacca viAa d’ occhio mortale 
con artifiziofo criAallo , per giungere a for^a cf oc- 
cbio , e di dito certa contezza a confeguirne ! 

Ma difcorriamola un po’ da FiloroA) ; che non 
han luogo quivi Poetici fcherzi , ove di dimoAra- 
zioni , e di prove A tratta . E vaglia il vero : coAi 
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Jian che fare gli fvaporamenti , che dalla Terra fol- ~ 
levarrfì , e che in dolci benigne fMogge giù ne rica- 
dono , per dimoftrare eoo impropria anal(^ia un 
fomiglianfe effetto nelle vifeere della Terra , allor- 
ché l’acqua colà s’inlinua, accadere? Provano que- 
fte , in libmigliante guifa andar la bi fogna ? Con 1’ 
obbligare l’ intelletto a concepire fuori d' ogni ragio- 
ne cofa , dirò 'qua/i impoflibile , d’ un immaginato 
Feltro nell’ Aria , la di cui coffituzione la natura 
flefTa di quel tenue agiliffimo Elemento contraffa- 
ne ? Io per me il confelTo , che, qualor voglio la 
debole mia mente a viva fòrza coffringere a conce- 
pirne l’idea , quella Tempre oflinatamente ripugna- 
vi , fuggerendomi bensì proprie maniere di meglio 
difcorrerla ; e mi ammonifee , non eflèr q^uefta , 
qual io penfar vorrei , nell’Aria legittima feìtrazio- 
ne , anzi una fpe^ie di vera veri^ma difiillazione , 
fatta per mezzo de’ raggi folari , in un altiflìmo , 
ed ampio lambicco , alla cima di cui non potendo 
afeendere i Tali del Marc , che afeendono in parte 
afTottigliati in un piccolo lambicco , col fuoco at- 
tuale fotto , che gli agita , c tritura , fa sì , che 
rendali quella purgata , e quivi dalla continua agi- 
tazione quafi in un vafo circolatorio , più fina- 
mente rettificandoli , in dolce pioggia alla per fi- 
ne difciolta a noi ne ritorni . Come dunque luppor 
dovremo un tale difgiung’unento di parti , effetto d’ 
una ideale fèltrazione , anziché riconofcerlo come 
una fcparazione di quelle , dairattiviìfima forza del 
fuoco pria difciolte , cagionata ? Chi mali farà , che 
creda , la poc’aria , die notabilmente alterata , c 
rarefatta in un recipiente racchiudefi , dal fottcpollo 
fuoco gagliardamente incalorito ; quell’ aria , dilli , 
Ila della , che fcpari collantemente 1’ umore , che 
ne difiilla , e crivelli ? Saria ben privo d’ogni ragio- 
nevole 
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nevole conofcimento chi cosi la penlaflTe ; e che an- 
zi non intendefle un cosi fàcile meccanifmo > lènz* 
eflere ancor molto Filofofc) , in miglior guifa T Cioè 
adire, in nuli’ altro confiftere tutto Tartifiziofo la- 
voro , che diftillazione s’ appella , che in un puro 
puriffimo fbllevamento di menome particelle a' un 
comporto , per entro cui gli attivi corpi del fuoco 
a viva forza infinuandofi , le piìi lottili , e pure ne 
slegano , e fprigionano > rtcche Fendute quelle e dall' 
imprellà attività , e dalla propria agilità loro , co- 
mechè dalle più terreftri , e pigre , a cui congiun- 
te li rtavano , rendute già libere , fàcili , e pronte , 
follevanli fin dove incontrando una refiftenza alla 
lor forza fuperiore , ed un ambiente meno rado , e 
cedente, fra di loro rtellè nuovamente ad unirli co- 
flrette fono ; onde perduta la poc’anzi acquirtata li- 
bertà , celTando quindi in gran parte quella cagione , 
che ne la diede , vengono a rigore delle immutabili 
leggi di gravità , ed equilibrio cortrette a cadere , in 
più pefanti corjficciuoli raccolte , ove più libero , e 
aperto l’ elito loro fi manifèrta , ed a quel luogo rteA 
fo , donde s alzarono , a ricondurli . £ quello ap- 
punto è tutto il maertrevole artifizio, con cui la can- 
to a tempi nortri raffinata Chimica Arte , che ma- 
ravigliofi , per cosi dire , effetti opera a fòrza di 
fuoco , e di lambicchi , per lo dilgiut^imenco , an- 
corché di durirtimi corpi , la rtrettirtima \e^ de’ 
componenti fuoi principi feompaginandone : e lei 
mefehina , le ciò che opera con tali mezzi , farlo 
dovelTe per via di féltri \ che meno al certo ambizio- 
là di fuoi vanti n’andrebbe . 

Se dunque è certo , come è certKfimo , féguire 
in sì fiitto modo nell’Aria la feparazione de’ lali dal- 
l’ Acqua marina : qual pruova farà mai quella per 
autenticare la già fuppolla io fóndo del Mare ? 

R X prò- 
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proporzione fra 1’ acqua feltrata , c la dillillata ? 
raflì quella a forza di fuoco, quella di terra. Que- 
Ha per un violento agitatidimo moto di parti, quel- 
la per una fomma tranquillilfima quiete . Ma che 
più > Se folTc il Feltro ad operare nell’ Aria , non 
dovrebb’ ei gli lleffi cftetti da per tutto produrre } 
E pure non è così : poiché ne’ luoghi prodimi al 
Marc , nell’ I fole in fpczie , accade Ibvente di ma- 
ni fedamente oflcrvare chiariflìmi effètti della fàlfe- 
dine nociva di quell’ Aria , che d’ogn’ intorno il lo- 
ro diffretto ne cinge . Ed io ben mi ricordo , che 

S iuando ebbi l’onore di Ibggiornare in quella glorio- 
a Dominante , che all’ Adria ne impera , e che 
cotcfto celebratiflimo Studio con Regia munificenza 
governa , e fofticnc ; ricordomi , dilli , avere una 
tal verità apertamente apprefo dall’ oflcrvare divifa- 
tamente gli Argenti , c gli Ori , che all’ ingiurie 
dell’Aria , ed al bagnar delle piogge efpolli fono , 
preffilTimo divenir neri : cofa al certo cne,così pre- 
llo almeno , ne’ luoghi lontani dal Marc non acca- 
de . E riprova di ciò ma^iore mi diede la làggia 
cautela di que’ prudenti Medici , che , qualora ac- 
cada ( come fpeRé fiate avviene ) che debbano i lo- 
ro Infermi alr ufo del latte appigliarli , mandano 
quelli a prenderlo in Terra ferma , accertati di que- 
Ita verità , che i latti in Venezia hanno molto del 
falfo , per l’erbe , e pafcoli , di cui i Giumenti , 
ed altri per tal ufo dellinati Animali , nodrifeonfi , 
sì dall’ Aria , come dalle pio^e renduti alquanto 
falfug^nofi : onde dannofo , anziché profittevole, 
l’ulb del di loro latte rìufcirebbe, quando manche- 
vole di quel dolce balfamico fugo , di parti all’ in- 
contro Ialine , ed irritanti impregnato eflèndo , a 
viziar maggiormente , non a correggere l’acrimonio- 
fa dilpofizionc de’ fieri fanguigni , che ne’ ibttilifll- 

mi 
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mi vafi del polmon circolando , a frequenti fputi 
di fangue agevolmente gl’ induce , per quindi fune* 
fti guai , quando con opportuno riparo non impedi- 
ti , apportarne, attiffimo riufcirebbe . Effètti tut- 
ti , c ripruove , che ancor nel fangue quel caratte- 
re d’ Aria falmaffra , con loro danno, s’ imprime . 
Che fe per lo contrario fàcciamci a riflettere , di- 
verfamente ne' luoghi in diffanza dal Mare accade- 
re , donde quefta tal varietà d’effètti da una ftcfl'a 
caufà dedurremo ? Diremo forfè, nell’Aria di Ve- 
nezia , e d’altri marittimi luoghi gl’ ingegnoff Cri- 
bri eflèr guafti ? Chi Zéppe sì francamente tali in- 
duffriofì ordigni inventare , avrà ancora un qualche 
proprio ripiego per l’intelligenza di un tal Fenome- 
no da fuggerire . E quando che no : chi fa che , 
confiderata la fragile delicatezza di queffi aerei Cri- 
velli , non confcnta di buona voglia all’ immaginato 
penZiere, cd eZTer queffi, aZTenfca . Inquanto a me, 
che di sì lepide invenzioni niente dilettomi , lafcerò 
a pieno altrui piacimento il fargli plauZb . Dirò ben- 
sì ( e correggami V. S. Illuftrifs. s’ io mal penfo ) 
che qualora obbligati gli aquei vapori piò lungi dal 
Mare a trafportarff , ed a più eminente poffo a fol- 
levarZi ne vengono , quali in un più purgato umor 
Zi fublimano , c dagl’ impetuoZi loffj de’ Venti, dai 
perpetui q;iovimentì dell’ Aria , e da i poZTeoti raggi 
del Sole in varie) guiZè agitati , a Zc^ia di leggiero 
fpirito , da ogni baffo terreno corpo difciolto , di 
qualunque anch^ effi terreffre falina particella fpo- 
gliati , qual oro , che da replicati tormenti più 
perfettamente raffinali , in un limpido innocente li- 
quor Zi rifolvono ; aggiugnendo in oltre , che Zicco- 
me a queffi gran parte dell’ umore , che da’ Fiumi , 
Fonti , Laghi , Stagni, dalla Terra fteZTa , c dalle 
Piante va continuamente privo di fall fvaporando , 

s’uni- 



IJ4 Detta Vera ed Unica 

s* unifce > pub notabilmente contribuire alla lèpara> 
zione dei fali : cofa che non cosi agevolmente alle 
marittime prette efalazioni accader puote ; comc- 
chè da un vailo Fonte d’amariilimo fale impr^nato 
derivano . 

E poiché de’ Venti , e del Sole infra le cagioni 
degli aquei iòllevaraenti menzione facemmo ; anzi 
le due fole cagioni , a cui un tale effètto attribuir 
ff puote , conuderammo : degniff con gentil foffè- 
renza di porgere per breve tempo orecchio a quan> 
to , il diverlb modo d’ operare di quefti divifata- 
mente efaminando fra di me fteffb , non lungi forie- 
dal vero , io congetturo . Penferci dunque, che iic> 
come quel benigno umore , che con ibvrumano 

t rovvedimento dell’avveduta Natura , a prò dell’ 
Forno , e de’ Viventi tutti fopra la Terra , d’ ogni 
piìi fertile produzione Madre feconda , fi fparge , e 
in vàrie iòggp a quella diffribuito ne viene , iicchb 
ora da guazze , nebbie , e brine leggiermente irro- 
rata ed ora da dirotte pit^ge , e da copiofe nevi 
altamente coperta , e penetrata fi trova : così po- 
tefie il vario compartimento di quello, più all’ una, 
che all’altra delle dette attive cagioni attribuirli , 
cd in certa tal qual maniera il pelò di si latte in- 
combenze infra di elle ordinatamente dù'iderfi : fic- 
chè qualunc^ue di que’ fbttiliffimi fvaporamenti , che- 
più , o meno dair umida fuperfizie del terraquco- 
Globo continovamente Ibllevanfi , e che atti fono- 
a. render quella d’ un ballevole inzuppamento fuffi- 
cientemente provveduta > con mia quali perpetua 
circolazione ( qual limpido fierolb umore , che dalla 
malfa fanguigna indullriofamente leparafi,per quin- 
di ad ellà dopo breve giro riaffènderfi ) poco trat- 
to dal baffo fuolo innalzatifi , in quello inalterabih- 
, mente ricadono . Cadauno » dilli , di quelli dal be- 
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nìgno calore del fuoco iblare riconofcdfirao : ed all* 
incontro , a’ foffj impetuosi de’ Venti il furiofo fol- 
Icvamento delle torbide pefanti nubi , di cui , i’ 
Acre tutto d'una folca caligine ingombrato prefta- 
mente reggendo , copioll nembi , o nevi altiltìme 
fopra di noi verfare , attoniti rimiriamo , ainfe^af- 
fimo . Poiché qualora io voglio farmi a feguire la 
comune opinione di que’ Filofofì , che di tali Feno- 
meni per mezzo della fola follevazione degli aquei 
vapori , per via de’ raggi folari , quali tante mac- 
chine idrauliche , a foggia di tromba le pefanti ac- 
que del Mare traenti , ovvero le rarefatte parti 
dell’acqua pih leggieri in fpezie dell’ aria ftefla ren- 
dute , quella a formontare obbliganti , ragione in- 
differentemente render ci vogliono : confeflòlc inge- 
nuamente , eflere così corto il mio ingegno , che di 
tali ragioni ballevolmente a fbddisfàrfi non giugne ; 
mentrechè fono tali le difficoltà , che in così fatta- 
mente opinando io incontro , che modo valevole 
da quelle per dillrigarmi non trovo : fegnatamente 
allora ch’io rifletto alla trabocchevole copia d’ ac- 
que , e di nevi , che per lungo tratto di più meli 
nel rìgido Verno cader fuole , a difmifura maggio- 
re di quello , che nella caldilfima State piovere per 
ordinario s’ olTerva ; fapendo pure ognuno quanto 
d’ incomparabil forza , c calore abbiano nell’arden- 
te State i raggi del Sole , sì pel più lungo tempo, 
che fopra del noflro Orizzonte e’^trattienfi , come 
per lo più fublime cammino , che per le celelli 
Sfere imprende molto meno obbliquamente i raggi 
fuoi fopra la Terra vibrando , fenza talvolta che 
un dì d’interrotta ferenità ne l’intertenga. E quan- 
to air oppolìto fievole polfa nel freddo , ed orrido 
Verno egli vanti ; sì perchè appena fui nollro Oriz- 
zonte alzatoli , a noi quali invidiofo s’invola, quan- 
to 
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to ancora pel poco amico afpetto fuo , con cui ob- 
bliquamente, CjVoIca dire, alla sfuggita rimiraci : 
fc pur non accada , che per giorni , e fettimanc in- 
tiere talvolta da nuvoloÀ) Cielo impedito , di fua 
lieta prefenza del tutto ci privi . Lo che feriamen- 
te confidcrando , come mai tx>fla dei contrari fo- 
prannotatì effetti da una fteffa cagione renderli con- 
to , io non intendo . Che Cc anzi anco a i Venti 
per la di loro intelligenza aver ricorfo fi voglia , io 
ffcffb coir ajuto di quelli ogni nebbia dalla mia 
mente difgombrata ne veggio , ed al chiaro inten- 
dimento di verità giugner mi lOTbra ; licchè ogni 
Fenomeno più llravagante , ed allrufo agevolmente 
ne conccpifco , ed intendo . 

E poters* io qui lènza in^rtuno tedio di V. S. 
Illullrils. d’ ognuno di quelli agiatamente pormi a 
favellare , che fpererei per certo di tutto adequate 
ragioni portarle , e fpezialmente il perchè del ma- 
ravigliofo , e ad alcune mal conligliate menti im- 
percettibile cangiamento dei falati marini flutti in 
dolce falutevole umore , fenza ricorrere a llrava- 
ganti immaginati ordigni d’aerei Feltri , fpiegarle : 
qualora folo la vera teffitura dei menomi compo- 
nenti fper quanto noti ellerci ponno ) dell’Aria, e 
degli artifizioli corpi dell’Acqua , e il modo , con 
cui quelli a quegli colleganli , le rammentaffi ; per 
poi dedurne chiare conl^uenzc del perchè raden- 
do quella con rapido sfregamento la valla fuperlizie 
delfanmio Mare , e d’acquoli fottili corpi , quell’ 
umido Elemento isfiorandone , impregnata , nel vio- 
lento trafporto di quelli , in mille e mille guilc le 
particelle fuc , per così dir , triturando , e i con- 
giunti Tali a viva fòrza difciogliendo , quelli quali 
disfatti addietro lafciando , quelle dal grave pefo 
alleggerite in alto portando , un così penolb lavoro 

con 
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con non mjù abbaftanza ifpi^hevole intendimento 
ne compie . Ma poiché nulla all’ ampia fua mente è 
occulto , vana , le non fe temeraria , ogni mia fati- 
ca faria., qualora in - ciò più lungamente a tratte- 
neiini impegnaflemi i,c per chiaro intendimento a 
chi che fia di tutte in tal propofito 1’ accennate co- 
fc , per fondamento d’ un tal difcorlb , più di quel- 
lo , che da due. grand’ Uomini de’ noftri tempi , 
chiarjflimi lumi di quello Tolcano Cielo , l’ uno de’ 
quali (a} già eftinco , 1’ altro {b) gloriofamente in 
quella Real Corte ancor vivente , di cui eflcre ofle- 
quiofo fcguacc mi vanto , già de.tto Ila , inutilmente 
di ripetere , o d’illudrar prefumclfi . Per lo che al- 
le dottilùmc Opre loro lo dudiofo L^gitor rimet- 
tendo , ballami. folo d'avere accennato in guai dif- 
ferenti guile intender punteli andar la bil^na , e 
. . S con 
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(.i)'Gio Alfoiìfo Borelli , già celebratiflìmo Profeflbre delle 
Scienze Mattematiche nell' UniverCtà di Pifa , nel fuo . 
aureo Libro Dt naiuralibaj motlombut a grmìtaK ptndtntibus^ 
in cui un dottiilimo Sidema della naturale colìituzione 
de’ com|»nentt principi dell' Acqua lì le^c , e da cui la 
^ facile unione di quelli aglialtri corpi, e'iorodifgiunginien- 
to di’ niedefimi,. felicemente cnniprendefi. .... 

(b) llluflriflimO' Signor Ginléppc del Papa prima celebre Pro- 
felTore di i Pllolofia, e poi di 'Medicina fatica nello Studio 
'^t.fuddetto, ,ora Medico di Cap''^''a del Sereniirimo G- D. di 
' " Tofeana, nella fua dottidi ma Lettera della Natura dell'Umi- 
do, cdel Secco. in cnl,olrre il diverlomodo del formarli le 
nebbie , i fottili vapori lei folte nuvole , c da quelle le 
-o! •****l' t vede*! :'I“anto quel grand' Uo- 

, mo', nella cognizione del vero orofondamente intendente, 
fofs'egli purè, anco avanti le tfilirtntiUìnie olTervazioni del 
dottinimo.Sl^or Valiilheri , opinione ddt' otigìni 

de' Fonti , dalle plVff » V dalle nevi derlvauri , faldamente 
inabilito . Lo che lerve valevolmente a giuflificare , elTere 
d' un si fatto unanime fcntimcnto tutti que' più dotti Pro- 
li felTori, che sì in quello Studio, come in quella Città , fopra 
degli altri in virtù eccellenti rifpicndciio. 
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con quai facili maniere un cosi per altro kitrigato 
fenomeno puofli comprendere . 

£ queAo in vero i^tmi^ lUuftrifnmo Signor^ coA 
più ragione doverli credere y <flère tutto TartiMio, 
di cui fi ferve la Natura in far dft , che con grinn 
maginati metzì far non potrebbe giammai ! nc po- 
trà penfare al certo diverlàmente chi non 'di uu* 
diate maraviglie dilettafi , ma la foda ragione cer- 
cando , in quella folo li ferma , ed acqueta . La- 
feiamo dunque di buona voglia al genio non invidia- 
bile di chi diverfamente s’ immagina , il penfarla a 
fuo modo : eh' io per me tanto le fue vane , e per- 
•dute fatiche compatirò , quanto la deplorabile ceci- 
tà di coloro io compalTiono , che dalP avara ' fette di 
fabbricar 1' oro allettati , trovanfi -il vero j eh* efll 
pc^lèggono , mal conlìgliati' ! a diftruggere -, e» a 
prezzo d’ amare lagrime di pentimento la vana loro 
credulità a deteftare : dicendo io frattanto a ciafehe- 
duno di elfi per Aio difinganno ciò , che in altro 
fa )S.i//az. propofito celebre Neapoliiano Ingegno ( aj ■ cantò : ) 
Eu^eClon. Di Jiate fecchì pria mirti , e giuniberi y 

E f for vedrò di verno al ghiacciò foriere'. 

Che tu mai impetri tjuel che in van deliberi . 
Perdonimi V. S. Illiiftriirima, fc troppo tediofo 
nella ricerca , ed efame di quelli Feltri io fui ; ma 
poiché da effi dipender vedea tutto lo.Aabilimento 
dcll’ingegnofb 5illema , hammi paruto non inutile , 
anzi opportuno , fopra di clTi piu diftufamentc di 
favellare , per torre al poffibile dalla mente del me- 
no accorto Leggitore qualunque dannofa prevenzio- 
ne in loro favore , e dalla convinta infufliAenza de’ 
medefimi a più fanamenre penfare obbligarlo . 

RcAa folo addio , che all' altra parte fpedita- 
mente io paffi ; cioè ad efaminare , fé , dato anco- 
ra per imponibile quello Aippollo raddolcimento 

• ddl’ 
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nel |<H¥to»deI Marci,. poiEin (ia è(fi> cbia^ 
re pruove d<|durfi per. l’««npcrccttibile falita del rad- 
dolcito umore fuHe più erte pendici di que’ Monti , 
dove copiofb , ed altero Icaturir Io reggiamo . Nel 
che per procedere, coli’ ordine intraprefo , e poffi- 
bilc prcvità » lalciata.da parte di coofidcrarè tanti 
frivoli pgpmenti , chcida per fe ftefli , fenz* altra 
lifpofta , cadono ; Cccome alcuni par^òni , o fimi- 
litudini , che poco , o nulla al propofito contribui- 
re mi fembrano elaminapdo folo le principali ra- 
gioni , che in. favore d.’ uùA tale pròpo^ione addot- 
te vengono , dal valore di quelle il fondamento an. 
Cora d’ un tale argumento , qual fiali,, nc dedur- 
remo. . ' ‘ ' 

E primamente dice . Sìctam^ contri ( almeno^ 
apparentemente ) a tutte le leggi dell' Idrafiatka nei 
veSAÌamo f^tlire una quantità immènfa d' acqua neW 
Aria , tante più leggiera dì quella ; cosi con minore 
difficoltà fi potrehhe intendere che f Acqua per ca- 
nali , artffijiiofamente nella Terra dalla Natura for- 
mati , , afeenda dal hafffi fondo del Mare fulle cime 
de’ Mwti . Oltre di che , replicando bene fpejfo il Ma- 
re il.Pfo fluffio > C rifiuto , può quefia moto effiere un 
formddkile^ impulfò aU’ Acque . In oltre . E fe le leg- 
gi dell' Jdrofiatica face fero pur anco for^a per impedi- 
re quefia maravigliofa falita , fi potrebbe dire coll' 
Elmon^io , che mentre, l' Acqua fi racctàude entra le 
vifeere delta Terra non è fottopofia a quefle leggi. ,* 
roa che regolarada unafpìrito inierno , e proprio del 
Mondo fotterraneo y e del Mare invifibile , che in un 
profondiffimo baratro, fi diffonde , riceva un impreffione 
particole y che con for3[a la guidi da per tutta , agi- 
tandola y fiacre sboccando da una Fontana > come 
fuori del fuo. centra * fìaecata da quell’ interna ocr 
calta virtù y allora falantente fi fottopone a tutte^ le 

S z * leggi 
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ìeggijdeir JdrojlétkA 'a noi 'conofcìut* \ TfiVto ciò (t' 
corrobora con una fortUfima difi(ìiortra^ìoné del dot- 
tifTimo Signor Bernoulli , porta in fine del fub nobi- 
lirtimo Trattato dell' Effervefcetri* , e della Fer- 
mentazione , con cui può dimortrar/i l’ innalzamento 
fopra de’ Monti dell’ Acqua-addolcita del Mare . Si 
dimoftra in oltre per le latte ollèrvazioni , che ■/’ 
Acqua del Mare Jlia telatìPatOente alt Acqua 'dolce 
come il loj. al loo. Si Tuppone poi al folitó , che 
a cagione del non averfi potuto da efperti Nocchieri 
mifurare in molti ^ e molti' luoghi la profonditi del 
Mare , po^a egli profondarfi- nelle vifeere della Ter- 
ra anco più di zocx miglia ( lo che non credeft atto a 
recare maraviglia alcuna ) e cosi acquiflando un'per- 
pendicolo fu^cienti^mo, per gravitare [opra T Acqua 
addolcita , obbligarla ad al^arfi fopra V livello del 
Mare più di j.' miglia, maggiore Siezxn' di'qualuni 
que più fuhl'tme Monte delta Terra . Dalle' quali co* 
le tutte francamente fi deduce , che àisenìdo così ri- 
fpofio alle due principali obbiezioni tutte t altre che 
fono fparfe nella dottijjima Lezione', ed erudii i^me 
Annotazioni del Signor Vallifneri ■ comi fàndofe tit 
falfs fuppofii , facilmente cadono ; giacché don t altri- 
menti impojjibile t addolcknetito delf Acqua marina % 
e che le leggi delt Jdrofìatica danno tanta forza alt 
Acqua addolcita per falire fopra de' Monti 

Forti argomenti in vero in apparenza , ma poco,, 
o nulla valevoli in foftanza . - E quanto al primo . 
Come mai bello’, e concludente rmlcircbbe un di- 
fcorfo di fimil fotta ? Siccome contro le leggi ddia 
gravità noi veggiamo portarli io aria ad una nota* 
bile altezza un folido pelante corpo , quando dalla 
viva forza d’ un valido impellènte ' riolcnterrtente 
fpinto ne fia ;> così piò facilmente fi' può concepi- 
re , che porta il medefimo , anzi altro di quello 

più 
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più refi/lente , 0 grave , 'cJkreiàto da un- Agente <Ì» 
minor momento pcr^ un mezzo molto più dento, 
ed angufto, ad un uguale , poco minor grado fol- 
kvarli ? Non farebo egli peravventura plaufibile , 
c convincente ? Tanto parmi cfl'cre il fopra addot- 
to ,i E che fia così : E' forte il follevamento in aria 
di queir immenfa quantità d* acqua , effètto dTm 
natura] movimento infra due -liquidi di differente 
gravità fpecifìca , a cagione d’equilibrio cagionato ; 
o li vero un violento impullb d’un attiviffimo mo- 
vente ellenio , che nel -tempo fteflb , che comuni- 
ca al mobil corpo un efficace momento i, toglie in 
oltre al medefimo gran-parte di refi ftenza con Io fee- 
mamento del proprio pefo ? Certo che , le -dalle 
cofe di fopra dette dedur vogliamo il modo con 
cui o da’ra^i Iblari follevanfi i Ibttiliffimi fvapora- 
mentì del Mare ,' e della Terra-’i - ò dall’ impetuolb v ' 
moto de’ Venti in folte nuvole lé pefonti acque traf- 
portate condenfanfi ; e che' -mancando di -quelli 
l’ attivo fuoco , di quelli la rapida forza ceffandov) 
tollo al baffo fuolojgli uni , e l’ altre precipitati ne 
vengano ;• noi ben vedremo ^ violento violcntiflimo 
effère quello moto , e falita . "Paffàndo poi all’ in- 
nalzamento dell’ Acque del -Marc nelle 'vifeere della 
Terra circolanti ; ‘ e dato per ' mera Ipoteli , che 
quelle nel di lui fondo lì feltrino , e raddolcifcano: 
cofa farà mai altro in tal cafo , che un naturale in- 
nalzamento d’un 'lìquido fopra d’un altro, dalla 
varia preffione (Cagionato ta!nt» fra fe diftèrente 
quanto vario è il pelo refpcttivo dell’ unó all’altro 
per cagionarne reciproche le altezze ? E fe è così , 
come al certo diverfamente eflèr non puote , qual 
proporzione fra un moto violènto ea^nn- natura- ,'T.r 
le ? quale fra un moto che falli per tin mezzo libe-- 
ro , e cedente , quale è quello dell’ Aria , ed un 

altro 
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altjo chtf faffi per un mezzo ai^uAo , e pkoo di 
mille infuperabili refiftenzc , che gran parte , fc 
non fé il tutto » tolgano del momento , che efcrci-- 
tar deve un liquido ^ra delfaltro , per le angu- 
ftifTime vifccre della Terra fèltrantefi ? Ma piano ». 
mi fi. replica » Manca forfè anco a quella ( cioè 
Acqua che feltrali) un impulfij efterno, che Tavva- 
lori ? Il bene fpeffo replk^tto jhtffo , e rifiufa del Ma- 
re , noa può dar egli un formidabile^ impulfo all' Acque ? 
Chi non abbia punto nè poco le dottrine del fapien* 
tiffimo Galileo pqndera<o » certo clic potrà crederlo 
forfè alla, prima .., Ma chi allo ’ncontrario abbia’l 
vantaggio d’efTere di quelle alquanto informato ^ e 
intendente,, alfolutiameote negheralJo , appoggiato a 
quelle malTicce ragioni, che da quel feliciflimo Inge* 
gno s* adducono ». e- che cadauno a fino piacere nelle 
dottiflime fue Opere (<*à può rifoontrarc . Ma un” 
altra ragione piò ovvia e che da chi non Ita tam^ 
poco» Filofofo y, non che Geometra , toflo a’ intende . 
Quefto fluffo,. c rifluffotè egli generalmente proprio 
di tutti i Mari ? E fc noa lo è , come nella noaMÌotr 
parte di elfi è certiffimo , chi fupplifoe al fuo dira» 
to }■ chi dà queir urto ? chi dallo £< quando non 
fofl'evi ancor chi lo- defle e- cha fecondo le- leggi 
dell’ Idcollattca fpiegar non fi potelTe una tale fali- 
ta ; perchè dir non fi potrebbe coll’ Elmon^io y che non 
è. l' Acqua nelle vifctre della Terra tenuta ad ubbidire 
alfe leggi d’ Jdrofiatica , come lo è quando fopra di 
e Ha. fcorre ,, e trattieofi ? c- con ciò , lènza darli per 
vinto , il tutto* falvare ? O quella fi che indovroata 
mai non l’avria !. nè penlèreobela giamnoai alcuno , 
che d’ un’Idea pari alI’ElmoQcto dotato non folTc : dj 
cui dirli polTa ciò che dilTe Platone (^) Vulcanus 
&. , Minerva eodenu Patre gettiti y eodem tendunt t 
; . , '' I.':-. ; , fendo . 


Origine delie Fontane. 143 

, fendo pur vero vcriffimo ciò che il femprc grande 
Omero (<») cantò: [a)iSu<ap. 

IX'c (tifi nr èuotc* 0Mf W$ nr iftoìer . > 

Che 7 fimil fempre al fimìl guida Iddio, (h) (b)sig.Ab. 

Ma io voglio prender ciò detto per uno Ccherzo , SaìvM 
c per far anzi conofoere quanto anco in limili cole il 
genio particolare di quella fpeciofa Mente dell’ El- 
monzio abbia faputo inventare - non potendo nè pur 
fognatmi , che un Filofofo fenfato di tali maflime ' - 
s’imbeva. Onde fenza fiire Ibpra di ciò piò parola , 
vediamo cofa diceli in apprcllò . 

Da una ingegnoliflima dimoltrazione del dottifli- d? 
mo Sig. Bernoulli f e) con cui maravigliofamente li Effnvefc. 
fpiega il pregevole ritrovamento del Mobile perpe-^ 
tuo, chiaramente li la conoicere come innalzarli . 
polla fopra de’ Monti l’ Acqua addolcita del Mare . 

O adelTo l’ intendo un po’ meglio : e la loia autorità 
d’un Uomo sì grande bada per acquetarmi : ben- 
ché , s’ io volelfi a rigor di,‘«gione difeorreria ( non 
per oppormi al faviflimo di lui giudizio ;i che fallo 
il Cielo quanto io lo venero^ e poi per propria ri- 
putazione ■ Tintone yip naxld è irpaum» 

Tjl Kpe/orow . Definii autem in walam infa~ 
tnìam , qui cum fuperiore contendit ", al dire d’ un 
faggio Greco Filofofente ma foio per mia capaci* 
tà ) s’ io , come dicea , difcorrerla volelfi ; non pre- 
tenderebbe già egli a viva fòrza d' obbligarmi a ere. 
dere per certo ciò , che meramente po 0 ile fuppone 
ondcjficcome una conlègucnza , che da una condi- 
zionale deriva , per parlare 00’ Loici , poco nuoce 
a chi l’ammetta , anzi nulla giova a chi la ponga, 
allor che quella non li verifichi; non valendo in con- 
to alcuno dalla potenza all’ atto P argumento : così, 
l'alvo fempre ogni mio pregiudizio , a riverenza d’ 
un sì degno Autore io voglio ammetterla . Non 
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ammetterò bensì giammai , con buon perdono di chi 
che fia , quella fmifurata profondità di Marc , cioè 
di perpendicolo alle di lui Acque. Dugento , e più 
miglia ? E cbf recar n<m debba veruna maraviglia 
a chi r ode .? Io. per nle il cooftUò , che recamene 
tanta, ch’io mi ftrabilio . E con che mai volermi a 
ciò perfuadcrc ? Chi fu quello felice dilcopritorc d’ 
un Abiflò llcrminato ? 'Ktm<juid ( dirò al mcdelì- 
(,a ) mo con Giobbe ( ) cftatioo dalla maraviglia^ in- 

Cap. j». greffuf es profunda Marti ,i & in novijjimis ^ihyjfi 
deambulafii ? Col lolo dirmi , effere cofa certa , che 
i più efpeAi Nocchieri non han potuto mifurare in 
molti , e molti luoghi la profondità del Mare , fi 
pretende acquetarmi ? Ma quanto mai debole que- 
lla pruova , e fallace ! , <1 

Primieramente io mi figuro , che fi parli di Ma- 
ri a noi remotilTimi , e , quali dirò , non conofduti ; 
poiché nel Mediterraneo , c ne’ più a noi prollimi 
Seni Tirreno , e. Adriatico , sì latte maraviglie 
giammai non fi olfcrvarono ; potendoli fàcilmente 
raccogliere dall’ offervazioni de’ migliori Geografi ,, 
giungere quelli ne’ luoghi fuoi più profondi all altez- 
za d’ un miglio in circa : mifura ben dugen- 

to volte minore della llabilita dall’ Oppofitore , a 
cui fc pure in alcun modo confentire io doveifi 
( dal che fare d'chiaromi alienifiimo ) rellercbbe ciò 
da cercarli nel vaftilTimo Oceaim, il quale per quan- 
to profondo , ed ampio egli fia , ha però così limi- 
tati i fuoi termini , che in paucis loris ( fono parole 
Cbj Gfo- del celebre (^ ) Varenio^rjtt/ profunditas integri cir- 

fiter milliarh Germanici deprebenfa eli : che pur 
ntr. Lib.x. . . • ^ i „ \ d 

Cap. 1 5. viene ad cHerc cinquanta volte meno della già data- 

Prep 6 . le - E qualor mi fi replichi colle parole del fbvral- 
lodato gravidimo Autore , cllèrvi tuttavia de’ luo- 
ghi in elio , quorum ftindus baélenus nondum attin- 

V 
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^ pctuìt , $’ avverta però , che funt panca , al fio- 
ccTD riferir ^ del medeCmo , Nè fàcciafi cootuttociò 
veruno a .credere , che qliefti pochi (ancora , fiano- 
d’una profondità cosi immenfa , che a limitate mi- 
Aare , nè molto eforbitanti , non fi riducano : lo 
che confefla 1’ Autore fteffo , dicendo . £fji bic 
quotiti verifimih fit profnnditntem ttrminatam effe ,, 
no» ad- ìngentem diftantiam . E più chiaramente ce 
ne afficura quei, feliciifimo O/Tervatore , che nelle 
cofe 'della Natura fente cotanto avanti , il Celebra- 
ti(fin)o. Sigtwr Generale Co Luigi-Ferdinando Mar- 
cili <■/*) dichigrandofi in tal propofito, apertamen- 
«C-, ^efr troverebbe, il; fondo in ogni luogo, e fiwRi/Jrrfw 
fupererebbono'nitto'le tlifl&colt-à , che sMneontrano 
£è fi ritrovalTc un. Principe Mecenate , che facefl'e 
preparar Baftiitienti , ed ordigni nccefiarj ; e cori Storia “del 
Togliere ( fono fuc parole pag. 25. ) una volta dalla 
mente degli Uomini , che /uperficialmeate giudicano 
quella troppo divulgata impresone , che non fi poffadtmìa det- 
rinven'tre in certi luoghi jl fondo del Mare ; il' che e * Scienze 
lontano dal vero . Ond’ io non a torto , da sì fatti jf/ 
autorevoli giudizi di fpcrimentatilfimi Soggetti in* 
coraggito , dovrò ugualmente lontano dal vero im- 
maginarmi , eflère quella ne’ pochi ibprammentova- 
tir luoghi per anco , ritrovabile altezza d’acque , per 
sì fmil'urato tratto -, quale faria quello di ioo. e più 
miglia , da ricercarli : che ben io credo , balle voi 
non folle un’ ampia Nave carica Ibi di fune per com- 
pierne il gran viaggio ; e che il filo ftelfo dell’ indu- 
llriofa Arianna', in que’ ritorti fot terrànei laberinti 
del Mare invifibile „ fmarrito ben mille fiate. n’anr 
drebbe . 

Che per altro ingannevole, e di gravi abbaglia- 
menti fofpetta liane d’una tale ricerca la pruova , 
dalle Xeguenci ragioni ben Io deduco. Se ciò, io di- 

T co , 
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co , fàr deefi per via d’un piombo ad una ifmifa- 
racatnence lunga fune attaccato ( come , a dir ve- 
ro, divetfamencé potctfi fare non fembra , riafcen- 
do pìb ingegnosi , che utili , altri tU'dìgni per un 
tal fine inventati ) egli è pur chiaro , conforme le 
regole infallit^li dell’ Idroftatiea , che fendo la fune 
in fpevie men grave dell’ acqua ftefla , dal conti- 
nuo allungarfi del fuo cilindro , verrà talmente a 
compenfarfi la fpecifica maggior gravità dell’ an- 
neflò piombo, che dal compofio di queftì rifulcan- 
do Un più leggiero cilindro d’altro d*^ acqua ad elfi 
uguale, Ibftcnteraffi fenza più profondare il piom- 
bo , a guifo di leg^ier fugherò galleggiando . 5^ poi 
all’ incontro lia la fune in fpede più grave; egli è 
certo , non poter eflervi molto di differenza fra la 
fpecifica gravità dell’ una , c dell’altra; fc non fe 
il piombo , il quale , per avere Certa proporzione di 
maggior gravita alla fune fuddetta , fa d , che il 
compofto d’amcndttc fupcri notabilmente la gravi- 
tà dell’ acqua . Ma poiché dal manrenerfi fèmpre 
uguale il pefo del piombo , e dal crcfcerc nel con- 
tinovo fccnderc del medefimo la quantità della fu- 
ne , che in fpccie certo molto di eflb è più li^gie- 
ra , viene talmente a fm inuirfi la proporzione dell’ 
una all’ altro , che il compleffb di quefti poco dal- 
la gravità dell’ acqua diffèrifea : dal che ne viene, 
che non direttamente , c a perpendicolo , ma obbli- 
quamente , t quali in vortice calerà il piombo ; 
e quindi un notabile tbagUo fuccederanne , che 
non traendofi con violenta fòrza dal piombo la fu- 
ne , anzi leggieriffimamente , potrà pofare giù nel 
fondo del Mare il piombo , lenza che il deboi mo- 
mento della fua trazione mancar fi conofea . 

In fomigtianre guifà , in conferma del mio propo- 

fito. 
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fito, trovo il dottjffimo Dechales {a) che la difcQr-r<«) 
re, ingegnandofi anch’ egli di riferire altro modo,*^^ M»r^- 
a parere d' alcuni pih facile, per mifurare le 
cercate altezxe : ma ficcome parmi di quegli , co~ drefi-Prop*. 
me di fbpra accennai , pih induAriofl , che profit-. *<• 
tevoli ; non fàpendofi > che col di lui mezzo fiali 
fatta veruna feoperta ; lafcio pcrcii^ di buona vo- 
glia di ragionarne , fervendomi d’ aver con cib ba- 
fUntemente accennato quanto diffìcile cola fìa il 
prendere fu ferme regole , giufte le fopraddette mi- 
iiire i e quanto pariroente agevole fia T ingannarli, 
nel credere pih profonda affai un’altezza , che al- 
cun poco più deir ordinario profondili , di quello 
che in fatti effer lo pollà .. 

Ma pollo ancora , che vero folle ciò che li vuo- 
le; e che di già con incont ralla l»li replicate fpcricn- 
le, fcandagliato ogni più profondo baratro dell’ aitili 
limo Oceano , dell’ immaginata profondità delle zoo. 
e più miglia ci alTicuraliirno, chi nui perfuaderli po- 
tria , con tali pruove , oliere il pretclb equilibrio 
d’acque fu di qualunque più alto Monte dcH’ ampia 
Terra già dimollrato i Dicami in grazia l’ animolb — 
Avverfario , che così francamente le proprie mal 
fondate opinioni pone , e llabiUfce , quanto forfè un 
po’ troppo licenziolàmente l’ altrui dalla ragione , e , > 
dalla fperienzà avvalorate , nega, e fchernila: (^e’ 
derif lòttcrranei canali , che a ft^gia di tanti in- 
curva» fifóni nell’ efpolla dll^gentiilima Notomia , 
de’ Monti dall’ infaticabile Signor Vallifperi così be- 
ne apparifccMio , ed a' quali un ufo à convenevole , 
e gmito , le raccolte acque piovane ki -tma qualche 
non molto remota Ifola dal Continente, di trasfèri- -i/ - 
re , o fi vero in un qualche contiguo Monte, con fa- ' \ 
Cile equilibrio di livellare , s’attribuifee , quanto' 
mai acili a’ fuoi difégni riufeirebbooo ? Ma te quo- 

T z fli 
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Ai del tutto fpianta , e diArugge ; per «jiiali occul- 
ti fenticri pretende poi egli le lue prodigiolè acque 
.nel difp.Arofo pellegrinaggio di ben replicate centinaia 
di miglia d’incamminare ? E come, e donde mai le 
l' credute raddolcite onde dell’ Oceano attraverfo 
terre immenfb , ad onta d’infinite invincibili refi- 
Aefize , d.a per tutto diAbnderfi , e full’ erte pendi- 
ci di remotifiimi Monti alzarli ardite , c Icaturir- 
nc ? Forfè da un qualche Sfirito agitatore interno 
proprio del Mondo fotterraneo , e del Mare invifibt- 
le , tali^maravi^iofi eAètti produconfi ? fe foAimo 
ancora in que’ felici tempi di Filofofica Innocenza , 
ove non così raffinata l’ Umano Intelletto , facile c 
pronto a dar credenza a qiwlunque , purché inge- 
gnofa , invenzione trovavafi , fpererei d’ un tal pcn- 
famento ogni applaufo : ma poiché al dì d’ oggi 
ciò j che la ragione , e la fper lenza non fiancheg- 
gia , ed alfiAe , e che a for^a et occhio , e di dito 
vedere, edimoArar non fi puotc in ordine alle co>- 
fc naturali a tutto fi nega, e rigetta , veggo <fenz* 
altre pruove un aliai debole fondamento d* un tal 
SiAema - Sperien^e dunque , ed offerva^ioni abbifo- 
gnano per battere ficura Arada al confeguimento 
del vero . Io altra guifa , ben fovente conviene far 
fa} Ad ecco alle voci lamentevoli d’Aufonio (<») noi Adii 
ibeonemtn. interrogando : 

Cur non «Sr nobis facili! Natura? 

, qualora la penofa inchieAa dell’ efame degli efiétti 
tuoi con altri mezzi s’ imprende. Fuori di queAo, 
Pindarum quìfqui! fiudet éemulari, 

Jule y cerati! ope Dedalea 
fbjHorar. Nititur peniti! . fi) ■ 

Lib. 4 Od. Se dunque offervazioni fi vogliono , vediamo ua 
*■ po’ come favorevoli queAe all’ oppoAa fentenza fi 

trovino. Ed in ciò fare, per ufare al cortefe Avver- 

fario 
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furio' le conveniwze piti vuntaggiolc , voglio accor- 
dargli, con-rnio 'dì(Hprto’,-‘'art parcito, cheda nVun, 
altro porrebbe efigerlo ; ed è, che iìccbme la mag- 
giore profondità déllf Oevano a riferva de’ pochi 
fopraccennati luoghi , abbiamo ftabilito , che giun- 
ga all' altezza d’ una lega d’ Alemagna , che fono 
miglia 4. d’ Italia , cioè piedi 20000. voglio la det- 
ta altezza in generale prenderla per mi fura di tutti 
j Mari';' che certo ne’ nòftri farà del giuHo aflai 
maggiore . Amméfla in oltre la fuppofta ollèrvazio- 
ne della proporzione dell’Acqua raddolcita alla non 
raddolcita, che -ftia come il 100. al 103. da cui 
rnolto non m’altontaho ( e potefs’ io cosà fare nel 
rimanente )' e dato ancora per modo di mera Ipote- 
fi quella già“diffa'fepa razione del fale , o quant’al- 
tro fa di meflieri in fua fentenza per avvantaggio 
d’una tal prova ; fervèndonii- della ' comune regola 
del tre ,-'clie aurea giuflaittente s’appella , io dico . 
Se '100.' piedi d’ Acqua falata' danno loj. d’ Acqua 
dolce di reciproca propòrziortalc altezia^, quanta ne 
daranno 20000. della lega accordata' ? Certo non 
più che 20600. Sicché fopra ’l livello del" Mare 
s’alzerà l’Actjua piedi 600. Vediamo'adeflb quanto 
Ca il perpendicolo di qualunque più alto Monte del- 
la Terra . £ benché quivi non manchino Autori 
clanici , che a ben tre miglia , e di vantaggio lo 
computino ; nulladimeno fui rifleflb di corrifponde- 
re alla generofità del noftro Scrittore , che fempre 
delle giulie mifure , e quantità co' Tuoi calcoli pro- 
dotte , qualche parte ce n’ha , quantunque inutil- 
mente , donato, voglio ancor io, ficcome nel com- 
putare la profondità del Mare ho prefo la malli- 
ma , così nel mifurare la fublimità de’ Monti pren- 
der la minima delle altezze ; c quella parendomi 
elTere quella del dottidlmo Signore ScheUchzerò , 

fedel- 
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fèdelmente comanicata al nodro Simpr Valljrne^ 
ri , c 4al medefimo cfattamentc j-jftrita (<*) cioè 
pertiche i6op- di piedi 6. Parigini l’ una,. che 
*//a rileva piedi 5600. di quella varromtni ( non cre- 

ne Acca- dendo , che poffa a gran fallo imputarmifi , fe 
fiTzf.'Jit prendendo il Signore Schcuchzero le pertiche fud- 
mar£. dette di piedi di Parigi , io poi le prenda di piedi 
Geometrici ; giacché auaoto potefTe riTuirarne di dii^ 
ferenza , compcnralo la menoma altezza da, me pre- 
fa , oltre al gran divaria , che qui in appreflb fra 
la falita dell' Acque , e la detta altezza de’ Monti- 
ne rifulta , da cosi piccol divario al certo non com- 
penfabile).Or fe da quanto di fopF9 6 ^ dimoAra- 
to , r Acqua dolce non puote afeendece fopra della 
ialata a più di piedi 600. dov’ è dunqite ftffi dt pik 
bifognevole per fuperare tante refiflenze , che incon^ 
tra /' Actjua nel falire per entro le vifeere della 
Terra ? Anzi , dirò , dov’ è quel tanto , che. man- 
ca per conguagliare la diAèreaza- dell’ altezze -fra i 
piedi 600. e i 9600 ? Con tali mifure non v'ha. pe- 
ricolo al certo , che non s’ avveri la propofiziooc con 
fommo dovere aAèrmata dal Signor Vallifoeri, cioè, 
non darh mai nella cima di qualunque alto Monte 
alcuna Sorgente, o Fontana . Che fe non riceve al- 
tra forza , ed ajuto per formontarvi , farà sforzata 
di dovere feorrerc umile , e balla alle (\xt falde . O 
adeffo fi che non potrà intenderfi come tjuefi’ Acque' 
arrivino a mantenere perpetuamente Fontane gran- 
di ^ e perenni , e Jiagbi alti , e profondi [vile Mon- 
tagne , e particolarmente fu quelle dell’ Elveva,^ 
Faefe il più alto eie fia nell’ Europa . Senza far 
motto di quelle tante Acque minerali , e Fontane 
mirabili , che dagli Autori , che trattano di que- 
fie ex profeffo , fi può vedere ; e particolarrnente ap- 
preso il dottijfimo JUicantonio Porzio nel fuoTrat,- 
• . . tato 
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tato de* Fonti miranti . In proposto dd quale de' 
gnìflìtttò Autdre , meritaittenre dall’ Avrerfario en* 
comiafO ) mi eàdé In acconcio di rantmencare che 
lìccorrte quefti ’ in tìn fuo aureo Libreao (k") infegna 
il modo di purgar l’ Acque paludofe , e render fané uuitumin 
tutte le ftMnantì ; così m altro ugualmente pregia- fa- 
bile fao Libro {h)f\ protefta candidamente di 
aver mai potuto addolcire l’ Acqua del Mare. Qual 
credo al certo , che non fia caduto fece' occhio dei tertte dI- 
nòftro Scrittore f - perchè in ciò leggendo'', credem f Aceti- 
che ' Contro di quell’ ingenuo Storico , e Filofofò , 

Idegnato , fiero rimprovero , anzi che lode , avtlTe ■' 
avventato Ma fia' par toBi lenza pentimento : che 
parnti anzi doppiamente meritevole , e per la Aia 
dottrina , e |^r k Aia eandideziza , dell^elogio già 
Fattogli . ' ' 

Retta finalmente Una tagiofli molto fiarte in prò* 
polito , ed in favore delkt Ampolla profondità dell' 

Acque marincv'da 'p6ttde«Uru e qóefta così l’efpo^ 
re. Effendo che ■ i) ■ fetnk^ametto dtila Terra firn 
fin, V Meno intorno \a rtngiia Italiane ^440. ammef 
fa coti poca penetrazione dell* Aajka nella Terra , 

^ueir i/MnenJo fpàZi^ di ' terreno dover à dunque rejla- 
le tìziofo 'Mta^ Natura?' €ht mi può negate , thè colà 
dentro nóu fi 'facciano tótttinùamemte ideile ^oduzio* 
nì't di pietre , e di metalli ' e d* altre cento forte 
di minerali , alla generazione delle quali cofe vi dee 
pure in qualche maniera concorrete f Elemento delP 
Acqua ? ' ' ' ■ ‘‘ ‘ k ( 

Ad un tale argumento k) rifpbndo Ammetto- • 
ancora il lémidiametro della Terra quale fi vuole; ' 

Farà dunque inutile quella , le non venga fino fieH’iis 
■timo Alo centro bagnata dall’ onde del Mare? Quell’ 
immenfa adorabile Divina Onnipotenza, che il tut- 
co con impcrccttibàlc Fapere creo , dando a tutto le , 

Aie 
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fne mifure , i fuoi pefi, j Tuoi' termini, non arrcbb’ 
Ella con ammirabile psovvùiefKa ppcrato quando 
alla Terra una così gran mole affegnato ad, 

oggetto folo, che ftar potefle />oWcr/i«/ librata [uìs ^ 
per parlar col Poeta ; acciocché da quello ancora 
il gran potere di quel Braccio Creatore viepiù 
n’ammiraflè? Sarebb’ella pcrt^to inutjje ?„H dir 
poi : Chi paò negare , che colà .deatm non fi /er-, 
mino continuamente delle produtiioni , ec. negheraj- 

10 aflblntamente il fovrallodato fapientilTimo Gali-^ 
leo ; c con ragione ; concioflìachè con qual altro fi- 
ne mai ha la provida Natura refo la Terra feconda 
di tante fertili fcrtililfime , produ,tioni ,■ fe non fé a 
prò dell’Uomo ? E fe di ^ello.} qual giovamento 
mai a natcondeigli i fuoi Xefori così profondamen-^ 
te , che non folo al di loro acquifto giunger non pof- 
fa giammai , ma nè pure a fapere , s’ elfi, vi fiano? 
Se confórme fuppongonfi. Mondi fotterr^nei , e^Ma>^ 
ri invifibili , volellìmo anco fuppcftre. Abi^tqj;] di 
quegli , a noi occulti , ed incogniti > andrcbbcAbène, 
Ma ficcome a- creder quelli afpcAtcrcmo un qual- 
che piìi fortunato Colombo. che cal gli, fcuopra , 
così una tale impropria credenza, pjfr pra fofpcndc-, 
remo , contenti di creder vqib ,».,chcy-ye^ifrnq , q d\ 
cui certa contezza co’ proprj occhi aver pofiìamp 
fenz’ andare ol lambiccarci il cervello fu,que’ pclfibi- 

11 , che mai non faranno ; riconofeendo nel' penlare 
a cofe sì ftravaganti , 

Che le più volte il parer proprio inganna, {a) 
Vi fono. dunque altre ragioni da addurre ? E fe 
no ; fu tali fondamenti fi llabilifcc un Sillema ? E 
gli altri faldamente falla fperienza appoggiati d’ at- 
terrar fi prefume? Sapìentiam ifiam ( parmi udire il 
gran Bacone da Verulamio (i) fin dalla tomba giu- 
llamcntc cfclamare, ) pueritiam quamdam $cientìa 

vide- 
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vlderì ; atque babere quod proprium ejl Puerorum , 
ut ad garrtendum prompta , ad generandum invali- 
da , & immatura fit . Controverfiarum etenim fr- 
rax , operum éjfeta ejl . £d in tal guìfa dunque , 
per non perdere la riverenza aH’anticne Scuole (che 
per mancar delle neceflàrie fperienze , ed oflcrvazio- 
ni , nulla di vero , e di certo in taJi materie rcon 
tante loro fpeculazioni , con eterne difpute,per in- 
tieri fecoli giunfcio a ftabilire ) dovremo ancora noi 
•filolbfarc alla cieca ? Ma fe di feguir quefte glorie 
facciamei ; prendiamo almeno que’ buoni lumi , che 
da’ venerabili Savi Greci, Padri d’ogni faMrc, fom- 
miniftrati ci vengono , ed illuftriamgli ; ne permet- 
tiaftio , ateader loro la difgrazia , che dal fovrallo- 
dato Bacone (<») a ragione compiange!! accader 
ta ben fovente alle cofe vere , d’ eflcre dal tempo 
malmenate , e portate avanti le falfe . Adeo ut ( fo- 
no fuc parole ) tamquam fluvius levia , éf infinta 
ad noi devexerit , gravia , & foJida demerforit r* 
Seguiamo dunque 1 ’ efemplo laudevole di que’ 
derni Filofofi Arditi , e Sperimentatori , che a far. 

^a et occhio , e di dito , cioè di Sperientie , e et Of- 
ferva^iotti , il configlio del non mai abbafianza loda- 
to Bacone feguendo , fi aflàticano a cercare la verii 
tà nel gran Libro non mai ingannatore della Natu- 
ra . Hoc enim foto , & unico modo ( dic’^li^ (b)(t>)VaTt- 
fundamenta Pbilofopbia vera , & atììva fiifl'll'- 
ri poffunt : & fimul perfpicient bomines , tamquam tur. <Sr E*- 
tx profundo fomno excitati , quid inter ingenii pia- periment. 
cita , & commenta , ac ver am , aHivam Philo- 
fopbiam imerfit ; & quid demum fit de Natura Na- 
turam ipfam conjitiere . Onde è ben giufio , che fe- 
gua i Tuoi rammarichi , dicendo ( c ) defeendant , J e) uh. 
defeendant tandem bomines ex praalta Turri , ex 
qua Naturam .a longe tantum defpiciunt , ér circa 
, V gene- 
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gcneralia nìmtum occupati fuut . Si attenthn > tSf 
Jiligeatius. particularia afpicient , magif vera^ ^ & 
tttilis erit comprebenfio. Ed in tal guifa con piìi pro- 
fitto farcmci a feguire i venerati Greci Filofofi , 
credendo con eiro loro, fcnza tema d’andare errati, 
l’origine de’ Fonti dalle piogge , e dalle Nevi uni- 
camente derivare . Che altramente penlàndo giu- 
(<t) TiJb-^o farà, che a’ rimproveri del celebre Atcnicfelfto- 
■cfJìd.Lib rico {a) noi fo^iaciamo . E'uSufiùrat yàp 

'■^’'1'^-Co- cucia T* TijTi mÌ »P>4< int^*pyfteu : iiAXa ^ir* aVe*- 
Tìntb. i- - . ' , » ly > « I . * I 

’ fte* éo^a^ofxtr , ^iia àttif c* tf ip>y ’TketTrtftt^ , 

NuUus eaim ( die’ egli , de’ malavveduti appunto 
parlando ) eadem f^ii prteflat , òiter dehht- 
randum fibi promittit . Nam confultamus fecuri ; in 
opere auterp cura timore deficimui . . , 

Ma dove mai da reio troppo leverò lafciato traf- 
portarc mi fono ? Termine dunque Ila a cosi ri'go- 
rofe querele ; che non Ibn quelle al noftro Scrittore 
dovute , allorché per isfuggire cautamente si fatti 
preveduti rimproveri , non fidando alla fola opinio- 
ne i fuoi pcnlieri , alle pruovc d’incontrafiabili fpe- 
rienze ne palfa . E lode al Cielo , che fono ormai 
finiti i fuppolli ; mentre adefib con pili piacere pof- 
fiamo dilcorrerla . Sentiamo dunque ciò che faggia- 
mente e’ c’infinua in tal propofito, per evidente rir 
pruova della verità del fuo alTunto . 

Die’ egli a ITeveran temente . La quantità delle 
piofgie non è baflante a mantenere il corfo perenne 
delle Fontane , e de’ Fiumi . Come dunque vorremo 
da quefie /’ origine dell’ une , e degli altri deriva- 
re ? Per porre in chiaro una tale propofizione bafla 
determinare la quantità dell’ acqua , che piove , e 
di quella , che portano i Fiumi al Mare ; e in cafo 
che quefia fia maggiore di quella , non v’ è più luo- 
go di dubitare , e la difputa farà belP e finita ; P 

efat- 
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efattìFme offerva^ionì fatte dalP Accàdema Re al di 
Parigi per più e più anni dimofiran» , piovere tot 
anno per l' altro iS. ih 19. onee tp aequa , come da- 
gli aggionti calcoli manifefiamente fi riconofee . di 
dato , caìcolandofi l’ eflenfiotie deli Italia capace di 
rìdurfi ad un parallellogrammo retlangaìa di mìflia 
600. di lunghezza t e irò. di larghezza > ed alzan- 
dofi V acqua , come di fopra s’ è detto , once 18. 
cioè UH piede e mezzfi , fuccederd , che piova in un 
anno fopra dell* Italia piedi cubi d’acqua 
z 700000000000. 

Ma foflo un dato Canale , come fi è dìmofirato , che 
capace fia di raccogliere nel fuo alveo tutta Vacquay 
che per lo fpazio d’ un anno feorre per l’ Italia , ed 
ài Mare fi porta , convincentemente dimoftrafi , da, 
re piedi cubi d" acqua 

5511391000000. 

Dunque ue^ fegue , che i Fimni de IP Italia gettano in 
Mare di più di quello che piove piedi cubi d' acqua 
i8iij9ioooooo. 

Ciò puote in oltre confermarfi con la fperienza , da 
cui fapendofi , /vaporare in 24. ore da io diti qua- 
d’acqua ^ un dito cubo della medefima ; dalle 
afiegnate tnifure 1 del Mare Mediterraneo fi ricava , 
/vaporare dalla fuperfizie di quello in un anno piedi 
cubi d’ acqua 

95812346700000. 

Confiderai a poi dall altro canto tutta P acqua , che 
da tante , e coti diverfe parti sbocca nel Mediterra, 
neo , e ridotta quefia a /correr tutta per un canale 
largo piamente 6. miglÌM Italiane , ed alto 1 5. pie- 
di , porterà quefia nei Mare /addetta piedi cubi d’ 
acqua 

*515373^4000000. 

Che è molta maggiore dell’ acqua , che /vapora dal 

V 2 foprad- 
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fopraddettù Mare in un Anno . Da -tutto ciò durt^ 
que raccogUefì , effert quanto da principiò fi diffe , 
cioè fempre maggiore la quantità dell’ acqua che jcor- 
re di quella che piove . Onde chiaro rifatta non 
dalle piogge , ma dal Mare le Fontane , ed i Fiu- 
mi derivare . 

Forti argumenti in vero , c convincenti , ma per 
provar tutt’ altro , che ciò , che fi prefume . Ve* 
iiamlo . Ma per far pria menrione dell’ accennato 
sbaglio nel riferito calcolo dal Signor VallHheri, per 
dimollrarc la fcar/ezza Aravagante delle piogge ca- 
dute nello fpazio di ben 5. mcfi . Siami lecito d’ ac- 
cennare un gran fallo ( e così giovami il credere per 
l’oneAiffimo carattere abbaAanza notomi dello' Scrit* 
tor , che l’impugna, non capace in altra gui fa di 
mancare ) un gran fallo , diAi , commeAo nel rifè^ 
rire il medefimo , a confronto dell’altro della Reale 
Accademia , che vedonfi notati , l’uno carte ^ 4 - 
l’altro carte 85. dell’ Avverfario . E oueAo conAAe 
in aver poAo fbtto nome di once ciò che fegnato ef- 
fer dovea con nome di linee . E che lia così certa- 
mente . Vero è , che per difetto , p Aa del Copi- 
fta poco intendente , o dello Stampatore meno avve- 
duto , nacque nelle dotriAìme Annotazioni del Si- 
gnor Vallifneri lo sbaglio d’eAèrc imprcAò once inve- 
ce di linee ;msi contuttociò , come mai può credep- 
li , che ravvedutiffimo Signor Vallifneri per once 
intender voIcAe pollici del Piede Regio di Pariol 
( come d’uopo faria il fupporre , Aando al calcolo 
efpoAo dall’ Oppofitore ) fe nel Mele di Maggio ap- 
preAo del Signor Vallifneri A legge, che cadde d’ac- 
qua un pollice , ed un oncia ? Cofa mai può anzi 
cHervi di piò chiaro , per Agnificare , che per oncia 
il Signor Vallifneri intendeva le parti, in cui il pol- 
lice è fuddivifo ? 

Si- 
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, i . Signor Vallifneti oartc’jy.: j/iii Maggro'u.;^'^ 

■ / ■ un j^llice , cdiiun? oncia li j j*-q 

. iJi.;. iÌ5,Ti 

Avvcrfario carte 84. Maggio once r. 

lince iHZ ' ' ^ 

Il SignorVaIJifneri ponr -una mifura , che colla 
di due parti r dall'altro^ ne -rifcri fce una fòla . Ma 
perchè inai non irifèrirle tuttc-due ? E fe V Avveri 
fario per V once 1. che pone , -intende l’owe i. del 
Signor Vallifnert , It mette egli-da-per fc fteflò in 
fofpctto di molto trafeurato ( giacché itt altri fòrma 
non vo' wnfare )- laf ci a ndo ìì-pnHice-, che ben met- 
teva in cniarocófa doveflteinTCìrderfi per o/tre nel cal- 
colo del Signor’ Vdlirncri- E fe^Vonce i. che pone, 
egli intende, che fia il pollice i. del Signor VaUifne- 
ri', "ècco che hai-molto<triancatò ntìravei"prefo nei 
me/i fu^riori por pollici sltko V once del Signor Val- 
lifhefi'r Parmi , nella relaziono di.quello calcolo , 
di ritrovare nell’ Avverlàrio ugual fedeltà a quel- 
■la , che ufata veggo dal medefimo nel riièrire la 
pioggia de’ farti , che francamente al Signor ValUf- ' ' 

meri s'iattribuifce , quali clw' egli gabellata /coftefe'-^^j 
mente r avèrte quando anzi I egli a chiare note di-fo/rarf/i,*- 
■chiaraii ; effere quegli da 'vortici de' Venti trafpor-ri Tr^tao 
tati {a) che molto diverfò parmi up tal fòntimen- 
to da ciò , che fe gii appone . Ma vediamo comt tc. vcnnil 
dal findero computo delr acque cadute, ftravagan- > 7 ' J- 
te in vero -, flravagantirtima 1’ accaduta liceità ^ 

fai tempo eflere ftata , ri fultine .. ■ - ^166.167- 
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GiuAo , ed efatto calcolo del Signor Vallilhcri , 
per dimoArare l’ accaduta Accità nello Tpazio dei 
cinque mcA apprellb notati . 


MeA 
Gennajo 
Febbraio 
Marzo . . 
Aprile 
Magg'io 

once 

linee 

7. 

* ■ ■ 1 

r. 

3 - 

I. 

Somma once 

2. 

I. f 

non già once 

XJ. 

6 . ' 


come rifulta dall’altro calcolo . £d avvi , a dir ve> 
ro , un gran divario ! /» Senata rifunt movit Socra-- 
tei , nuod referre calculum fkfra^iarum tiefciret ; 
raj In “ attcAa il gran Platone (") ' 

Dialogo Ma ciò fia detto come di paAàggio; non battendo 
forgiar. <^uivi la xnaffima dellC' difficoltà . Al punto i.! Dun- 
que Tacque , che cadono in un anno » non. fervono 
al mantenimento de’ Fiumi, è de’ Fonti ? Certo che, 
fe a tutti i ooniputi deli^ acque , che cadono', fi do> 
velTe far la tara , che s’è dovuta fare nel fòpranm>- 
tato calcolo per ridurlo a dovere, cioè dal ij. al 2^ 
vorrei ancor io crederlo di leggieri ; anzi obbligato 
' faria sfòrzatamente a confeAàrlo . Ma non è così 
■ certamente dell’ efattiffimo calcolo riferito y c rac- 
colto dagli avveduti oflèrvatori dell’Accademia Reai 
di Parigi . Egli è certamente 18. once ; e piìi fenza 
tara : e ciò mi A accorda dalle parole Aeffc dell’Av- 
verfario , da cui in fuo favore crcdcA di riferirlo . 

Si 
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Si férma dunque, che cade in Parigi , o diciamo 
anco nel vado Aio Territorio 18. once d’acqua ..E 
queda non bada per raancenerc- , come dice il Si- 
gnor ValJirnèri , a ribocco,lc Fontant , 'ed j Fiumi 
di quel deliziofiffimo Terréno ? Alla pruova. 

Il Dottidimo Signor Mariotte , celebre Matte- 
matico Parigino, rifcrilce {a) refattidlme oflèrva- . . 
rioni fatté ‘intorno alla quantità dell’ acqua , die w«w- 
piove in un anno proporzionalmente i’un per det 

tro; e ci atteda aflevcranremente , effer vero quan- p^i/ jj 
to di fopra s’è detto , ricavato dalla Reale Acc 9 .- 
demia , cioè cadere once 18. lino a i9- d’acqua fo- 
pra del Aiolo di Parigi . Quindi per riconofoeré fc 

J ueda pod'a edèr badante al mantenimento' delle 
bnti -j e de’ Fiumi di detto Territorio , orende 
bravamente a computare le portate dèlia Senna , 
miAirando tutto il terreno dalla Aia fòrKnte fino al 
Ponte rodò di Parigi , ,e di tutto quel Territorio , 
che Aimminidra acqua per mezzo d’altri minori 
Fiumi alla medefi ma Senna in detto tratto di Paefe. 

E per idar certo di non eccedere nel calcolo , fi con- 
tenta di confiderare l’altezza folo di once is- d’ac- 
qua , che piove , quando ha già provato , edere di 
once -^19. Su tali regole dice: 

„ Una pertica riceverebbe in un anno i(.s. piedi 
„ cubi d’acqua ; e Aippoqendo , che unia lega coq- 
j, tenga di lunghezza zjoo. pertiche , una lega 
„ quadrata conterrà 5190000. pertiche Aiperficia-r 
li , che multìplicate per *$. danno ■ 

238050000. 

„ piedi cubi . „ Onde provando , come chiaraiineo- 
,, te dalle addotte mi Aire A comprende , edere lo 
„ fpazio di tutto quedo terreno 60. leghe di lun- 
,, ghezza , c 50. di larghezza , che fanno leghe 
„ 3000. Aipcrficiali , il dicui prodotto per 
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‘i • ' 1 •- 714150000000. 1 .( ' - j ' 

che il terréno , ( che fommiDjftra’ l'acqua 
„ alla Senna a Parigr,''rriccve ili piogge ' ‘ \ 

: , 714150000000.. , ; 

„ piedi cubi d'acqua in un anno „ ’i fv t .rt 
^lefto quanto all’acaua che cade- i^anto poi 
a quella , che porta la Senna> legue dicendo »,, la 
ii &nna al di l'opra del- Ponte roflb , lor eh’ olla 
,, tocca le due fponde , lenza coprir , che poco il 
,, terreno dall’ una all’ altra parte , è di 400. piedi 
di larghezza , ' e cinque’ di profondità media . El- 
„ la è allora nella 'Tua mezzana altezza ; e la Tua 
■„ velocità è tale , che foorre 150. .piedi in \in mi- 
,, nuto . Che quando Tacque fono nella loro magr 
„ giore altezza , ne feorre allora 150. pofoiache un 
Saftone , portato per mezzo la corrente , va 
„ ugualmente preflo , che un' Uomo, ,che cammi- 
„ ni ben forte, il quale può fare piedi 15000. io un' 
}, ora f e per confeguenza 150. in un minuto , e 
,, circa 4 in un fecondo . Ma poiché l’acqua nel 
», fondo non va cosi predo come nel mezzo, ne qui' 
„ vi come nella fuperfìde j fi può prendere una 
i, velocità'mcdia , che fia di'iooj piedi in Un mi- 
nuto . Il prodotto di 400. piedi di larghezza per 
cinque piedi d’altezza media è 2000. poiché ella 
ha ( cioè la Senna ) in de luoghi 8,0 10 piedi, 
e 6 , o 3 , o 2. in altri . Il prodotto per tanto 
di 2000. per 100. fa 200000. piedi cubi in un mi- 


nuto 


e 12000000. in un ora , c m 24. ore 


■ji. ' , . .1 . ■ 2880Q0000. 

c in un anno 

105120C00000. ' ~ 

che non é' la lèda parte dell’ acque. j che cadono 

,, in 
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t, in un anno per mezzo delle piogge , e delle ne- 
,, vi , cioè 

, 714150000000. 

„ piedi cubi d’acqua . Se poi li prendano le 18. 
„ once invece delle 15. , come nell’altro calcolo fo- 
>, praccennato , fi troverà invece di 

714150000000. , 

856980000000. 

„ piedi cubi , che daranno otto volte pili d’acqua , 
„ che la Senna non fomminiftrane . 

„ Egl’ è dunque manifèfto ( conchiude quel fa- 
„• viflimo Filofofò ) che quando il terzo dell’acqua 
,, delle pio^e s’.alzafie in vapori , immantinente 
,, dopo diiefièr caduta ; e che la metà del rima- 
„ nente fi trattenefiè imbevuta dalla terra per man- 
„ tenerla molle , come fi vede ordinariamente, e 
„ che folo il refto fi colaire per piccioli condotti , 
„ per fare le Fontane al di fopra , o nel pendio 
„ delle Montagne , ve n’avrebbe abbafianza per 
„ produrre le Fontane , ed i Fiumi tali , quali fi 
„ veggdno . 

Ecco r ingegnofilfima , e convincentiflima dimo- 
llrazione i del Signor Mariotte , con cui par bene 
fchiarito il dubbio , fe ballanti , o no efler pofla- 
no le piogge al mantenimento delle Fontane , e de’ 
Fiumi . E quella mi è piaciuto di porre fedelmen- 
te traferitta dall’Autore medelimo:-sì perchè pofià 
da chi chc'fia , che le prcgievoli Opere di sì grand' 
tUoroo non pofliede , vederli ; come perchè fi conofea 
guanto (jvicila dotta nazione lui buon gullo delle 
Filofoficnc OlTervazioni cammini , ingegnandoli a 
tutte prove di llabilire un fillema coerentilfimo , 
anzi lo llclìb del Dottiflimo nollro Signor Vallifne- 
4-i , il quale con giulla ragione citar puote gl’ Atti 
della J^eal Accademia a fuo prò , in cui non folo 

X que- 
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quefto , ma ben più altri di que’ Valent* Uomini a 
favorire apertamente il di lui fi ftema, ritrovo. Che 
fe pure taluno vi foflc così coraggiofo , e franco , 
che tacciar temerariamente volefle una tale olTerva* 
rione di poco avveduta , ed efatta , come ad alcu- 
no è piaciuto , che per la troppo follecica morte 
del Signor Sedileau ( altro dcgnilfimo membro di 
quella Reale Accademia , c Mattematico dell’Of- 
fcrvator» Regio , che niente artoffifee a tenere la. 
fieflà fenrenza , anzi a difenderla ) non ha avuto 
campo di venire illuminato de’ fuoi sbagli ; contcn- 
tifi pria di giudicarne all’ impenfata , di riflettere , 
che quanto alle porrate della Senna pajonmi molto 
abbondanti , nè da poterfi credere elièr maggiori di 
quello ci vicn deferitto; parendomi anzi molto, per 
coAituire una uguale velocità media , l’aflègnata di 
piedi 15000. in un’ora , che fa appunto un intiera 
lega di Francia , cioè miglia 3. d’ Italia : onde non 
trovo qui niente da aggiugnere . Molto meno trovo 
da detrarre dalla caduta dell’ Acque : poiché riflet- 
tendo prenderfi dall’Autore once 15., quando fon’ 
anzi 18. , e 19. offervando computarli folo le piog- 
ge , e pochiffimo le nevi , che fcarfiffimc cadono 
al piano , e lafciar di confidcrarfi tane’ altre cofe , 
clic giuAamente confidcratc andrebbano , in ac- 
crelclmenro delle date mifurc : e finalmente com- 
putarfi Tacque , che cadono nelle pianure , e non 
fu’ Monti ( delle quali due ultime ragioni faremo 
in feguito di quella collare il valore ) e con tutto 
ciò ricavarli fei volte più acqua del bifogno , par- 
rebbemi fenz’ alcun fallo , che quando ancora alcun 
poco più del dovere ampia fòlle la mifura del terre- 
no aflègnato al lomminillramento dell’ acque della 
Senna ( il che per altro non crederla ) potelìc tutta- 
via temerli piuttofto manchevole , che ridondante 
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nelle date mifure , e quantità . Onde con ogni 
dovuto fondamento , tenendo per certo , certiifi- 
mo , efler tale la cofa , quale cfpofta veggiamla , 
deve neceffariamente confefl'arfì eflcrc in FraiKia 
fuffiziente , fufHzicntilfima l’acqua, che piove per 
mantenere a ribocco, e Fiumi, e Fonti. 

Che poi dir mi fi voglia , ciò non oftantc non 
ballare di gran lunga una tale quantità d’ acqua a 
mantenere li Fonti , e li Fiumi d’ Italia , chi 
ve n’ ha dubbio ? Anzi qual mai ftrana mente 
d’Uomo volgare, non che di Filofofb,lkrà quel- 
la , che non intenda , quanto fuori d’ogni ra^ne 
ibfl'e colui , che mifurar volcfle con la quantità 
dell’ acque , che cadono in Francia , quella delle 
/correnti in Italia ì farebbe vecaraente beila , che 
voleilimo paragonare la fcarlèzza grandHCma , anzi 
in qualche parte la quali totale mancanza , delle 
piogge , ne’'Paelì , che giaciono lòtto la Zona tor- 
rida >..e,deir.aridillìmo Delèrto della Libia , con 
la copid ben' grande di quelle , che cootinuarnente 
Ibpra della fèrtilidima Italia li fearicaco ; fìccome 
in. altre Provincie da più temperato ed umido Cielo 
dominate ; per francamente allerire , non elTere in 
verun conto Jbafievoie la quantità ddl'acque , che 
fu quegli IqualDdi , alTetatt teneni lì verfa, ballan- 
te a mantenere il corlò a tanti Fiumi dell’ umida 
Italia , e prellar nutrimento a tante- piante della 
frondolà lùa verdeggiante Campagna ! Onde è ben 
giuAo di conlèatirc , che làrvir non podà la quanti- 
tà deU’ acque, che ptovono in Francia, a mante- 
nere Tabbioadma diquelle % die lòorroao in Italia. 
Ma non per quella rioorre 'a dimandar loocorfo al 
Mediterraneo , nè a veruna parte di quello , come 
è l'Adriatico , o’I Tirreno , Mari le di lei amene 
fpiagge cortefemcxitc bagnanti^, „aodiò .faociaao que- 
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a gara , chi fra di loro pih pofTa di raddolcito 
umore quella inzuppare , e mandarli, quali 1’ un 
l’altro a rifeontro, Tacque per entrò le fue vifccrc 
circolanti ; acciò l’ una a ajuto ferva all’ altra , e la 
fiù forte , e gagliarda , la meno penetrante , ed 
attiva , compajjionevolmente ajutì , e foccorra ( cO' 
me ridevol cofa faria il penlare ) ma ollìnataraen- 
te , dalle piogge , e da quanto dall’ Aria ricavare 
li puote , il Ibccorlb , e mantenimento loro , eli- 
gcrfi debbo , nè con illcnto , ma con dovizia., ed 
a fguazzo . E fc ciò non fi ottiene , contentarli al- 
lora , fenz’ altra replica , di confcll'arc per vinta la 
propria ollinazionc , e di credere quel tanto , che 
d’uopo lia , con viva forza d’ una lantaftica imma- 
ginazione , anco a difpetto d’ogni ragione , e dot- 
trina., Ma fe alT oppofito lo fperato intento riefee': 
ed a collo di fperienze , c di prove lai contraria ra- 
gione dimoHrali : Io per la mia parte trinunr io di 
buona voglia a qualunque carattere di fitìcera.Fih>- 
fofìca Amicizia , con chi non confentevi Quello' ^ 
il patto : alle pruove . - , ^ 

< Per far dunque , che corrifponder polTa ,' come 
fuol dirfi , l’entrata all’ ufeita ; -ficchè uguale ‘Ha 
per lo meno l’acqua , che cade fopra l’Italia , a 
quella , che per elTa al mare ne feorre , mi fi addo- 
manda 50. once d’acqua , Ma quello è un po’ trop- 
po , die’ io , a prima villa ; ed è quali un collrirK 
germi a un hnpoffbìle . E ben confelfalo lo Hello , 
die mcT richiede . Perchè dunque fànto Clic me- 
no forfè non balleria ? CertO;, che ts’ io ' rifletto à 
quel dato Canale,' cha fiippor detteli atto a conte- 
nere tutte Tacque', che per’un anno fcòitorio'pcr 
T Italia , e che per elio nel Mate fi fcaricarto ; e la 
di lui altezza-, ied’jtmpiezza kifieme , con T ideale , 
ben grande .velocità,,' che.nd rifulta : io'mi fgo- 
- ^ - mcn- 
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mento a fare che bartino anco le ot2ce 30. mr. rimet- 
tendo , che dato ancora la polla altezza , o larghez- 
za , come lì vuole { che fe per altro corrifponder 
dovefle alla già data del Pò , molto maggiore del 
dovere ri ufeirebbe ; giacché non faprei-mai , dove 
quel Regio Fiume, da me negli più ampi fuoi sboc- 
camenti bcnillìmo ollèrvato , avedè una larghezza , 
quali di un miglio, comprefa ancora l’arenofa fpiag- 
gia , la quale a ragione computar non dovriali coll’ al- 
veo più rillrctto dell’acqua corrente ) ma pure data 
quella a piacere di chi la pone : riflettendo , dilli , 
alla fuppolla rapidillima velocità , qui mi rincuo- 
ro , fperandone un gran defalco a mio favore . 

, E poiché è cofa quella , che la corta mia intelli- 
genza di gran lunga fu pera ; oltre al togliermi il 
comodo di ciò fperimentare , la gran diilanza , 
•che da quella Città , in cui abito , avvi alle ripe 
del Pò : eflèndo a tale effetto, per chiarirmi d’un si 
■fatto dubbio ( parendomi in tali computi tutto dt- 

r ndere daH’efattiffimc mifure delle velocità, lequa- 
non computate a dovere , rutto è fuor dì fello ) 
eflendo , diffi , ricorfo aH’ajuto deirillullriffimo Si- 
gnor Domenico de' Corradi di Auflria , Celebre Mat- 
tematico , c fperimentatillìmo oflcrvatore , mio 
gran Padrone , n’ottenni con mio fommo profitto , 
c piacere il bramato intento ; come per nulla torre 
di nerbo , e di grazia al nobiliflimo ragguaglio da 
effb portatomene , piacemi a comune utilità , fen- 
za tema di fua ripugnanza , in piè di quella , por- 
Te la dottiffima di -lui lettera ; anzi altra in oltre a 
«uella fuffeguente ■ fopra lo ftefld affare : acciò da 
effe, oltre a molt’ altre belliflìmc notizie, di cui op- 
portuno ulb faremo in appreflò , rifulti fpezialmen- 
te la giuda velocità delr acqua corrente nell’ Alveo 
dei Pò ; ed apprendali da’ di lui favilfimi infegna- 
, 1 menci 
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mentì dalla rpcricnza dedotti a correggere in tal 
propolito , uno sbaglio notabile del per altro Dottif- 
fmo , c Celebrai iijìmo GugUelmini : lu’ di cui fonda- 
menti eflendofi dair Avverfario ftabilitc le fuc mi- 
furc , molto dal giuAo lontano s’ è ritrovato . Sic- 
ché io dir potrìa adelTo ben francamente » cAere di 
fovcrchio le once 30, dell’ acqua domandata , men- 
tre con molto meno fupplir potrialì - Ma fc dimo- 
Arato evidentemente , come apparirà dall’ accenna- 
te lettere del Signor Corradi , e fpczialmente dalla 
prima di elle , cAcre fino a 6. volte minore la quan- 
tità dell’acqua, che realmente feorre di quello, che 
vicn fupporfo ; io poi dall’altro canto moftrafli ef- 
lère ben piìt volte maggiore della fuppoAa acqua , 
che cade in Francia , e non poco maggiore della già 
domaixlatami pel bifogno d’Italia , quella che fopra 
di ellà dalle nubi fi verfa , non fareob’^li il modo 
qucfto d’obbligar chi che fia a cooiéAàr lènza fi:am- 
po,ellère infallibile conlèguenza quella ch’io ne de- 
duca : cioè Ibvrabbondantc al bifogno di tutta la 
terra eflèrc l’acqua , che piove ; onde nulla affatto 
bifogno fiavi del Mane in tal propofito ? Se dunque 
faria certo così , com’ è certiuimo , non trattenghia- 
mo di grazia di vantaggio l’efpettaziooe , di chi già 
anfiofo. veggo , ed invogliato d’ udirne d’un tal pa- 
radofiò la pruova : e preparili intanto , fé fàggio , 
ed afièonato d’ ellcr fi pregia , chi fino ad ora l’ op- 
polito ne lenti , a far ecco a que’giulli plauli , c^ 
rilquotcr dee con ragione una Icntcnza ^ che poli» 
ormai io veduta dì dimoArazione ^ merita dall: 
menti pih fané a confronto d’’ ogn’ altra già debel- 
lata e diArutta . l'applaulb trionfitmte a Aulbcuo 
(-) 

Fnit bte€ y fuhit ìfta , novifyme 
Exccilent meritù veterem pricfiininìt honorem. 

Ed 
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Ed acciocché chiaro conofcafi , non effcr quefta 
una vana , e prefontuofà Idea , nui confèguenza d’ 
incontraftabili oflèrvazioni : giacché di Lombardia , 
e del Tuo Reai Fiume parlammo , prendiamo an- 
co di Ei principio ad oflèrvare qnanto dal liwram- 
mentovato Signor Corradi , nella Città di A^ena 
fi è diligentiflimamente olTervato j ed a forma delle 
odèrvazioni della Reai Accademia di Parigi con or- 
dine d’ Efcmeridi notato - Che a tale oggetto pren- 
derò libertà di trafcrivere dall'efattilfìmo di lui ori- 
ginale il puro calciò di dette acque , lalciando poi , 
che di bel nuovo al fuo proprio luogo lì rilèrifca col- 
r ordine , con cui dal medetoo fa^iamente ùa col- 
locato 

Pioggia caduta in Modena per oflèrvazione dell'Iilu- 
Itrilfimo Signor Domenico de’ Corradi <i’ Audria 
Mattematico di S. A. S. ec. 
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Calcolo della Garfagnana ' 

Anni once linee 

1715 81 6 f 

1716 loz 9 

Il tutto mifurato col piede Regio di Parigi , cioè 
con r once di detta miuira . A cui , per fcrvirci 
d’ una regola univerfale , e ferma nelle noftrc rnifu. 
re , ridurremo ogni calcolo , che feguiranne in ap- 
preffo . Dal detto dunque fi ricava , prendendone la 
media altezza , efière un anno per 1’ altro la quan- 
tità delle piogge once 47 9. Ma quello a chi fa ap- 
pena la prima regola dell’ Arimmetica , non da una 
volta e mezzo più d’acqua in piano , ( dove Mode- 
ra è lìtuata ) che a Parigi? E fu’ monti non da ben 
quattro volte più della medefima ? 

Ma per accoflarfi un poco più alle cole noflrc , e 
addurre efempli a noi più famigliati , poiché nella 
noflra fteffa Tofeana raccolti : che bene è giuflo di 
rammentargli , mentre quod domi nafeitur frujir>ì 
ab yljìrif pethnus . E poi quel che più preme, per 
falvarc la riputazione di quella fin ora appo degli 
flranicri accreditata nazione , che ficcomc ebbe il 
pregio fopra dell’ altre d’ellcrc , mercè della Rea- 
le munificenza de’ SapientilTimi noflri eternamente 
Gloriofi Sovrani , la prima rilloratrice delle vere 
Filofofie , e d’ ogni fperimentalc non ingannevole 
ftudio maellra . Servendo di ciò per autentica , non 
mai manchevole riprova , la famofiflima Accademia 
de! Cimento fotto lo polente Patrocinio del Magni- 
fico , dell’ Immortale , del Grande FERDINAN- 
DO II. ifiituita . Così foflrir non dovcfl'c a’ dì no- 
flri il veraornofo difeapito , d’cflèr tutt’altro dal 

pri- 
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primiero fuo ftato creduta , lor che col nome d' un 
gualche- movo Filofofo , Madernóx fòla d’età-, Ahr 
lico-di genio', ,il pregio fuàpiil beJIo perdendo ^1. va- 
lvole teftirnonianza dd fuo mantenui» valore y'icoll’ 
occultate pruove di prode fuo diffcriditoré invidio- 
famente fe le toglielle . 

■ Fifa dunque a noi ben'nota , c nOtà 'U tutti que- 
gli ancora , che fan profèflione di lettere per .la ccr 
Icbre Unìvea-fitàty che vi rificdej provveduta dalla 
non mai ftancabilc vigtlan?.a de’ Screnilfimi Noilri 
Regnanti di Uomini in ogni sfera eccellenti , c Fa- 
mofi ; Pifa'( difli ) non vanta anch’Ella in ciò le fue 
prove Sono pure ormai tanti anni , che il; celebre 
noftro Sigoor I Hli Infìgne .Bottanico di quel Regio 
<jiardino , mio^llimatiffimo Padrone , e Maeftro , 
a richiefta deHa-Real Società di Londra , di cui egl’ 
è degniflirrro focio , intraprefe le fue diligentiffime 
oflcrvazioni ; d’ anno in- anno notando la; quantità 
deir Acque ,*che in quel Cielo piovono , Iq qpali in- 
dcfèframente"fnTO al corrente dì ha feguitr^o;^ c fe- 
guita ; c di pitr da qualche anno per maggipr efat- 
tezza raddoppiandole con lo Aelfo ordine ■ , -facendo 
ancora nella proflìma Città' di -tivorno da affai Dot- 
to foggetto replicare f of^erv^a^inne , comp. dagl’ ag- 
giunti calcoli vedraffi , i xpiali-ficcome ha ricevuto 
comunicatimi -bcnignilfirriiniewe- dall’ Autore , re- 
gnati a jTcfo di dibre Fiorenriiw-^ fenza punto alte- 
rargli , e rimuovergli dali|’; ordine , con ciprftan po- 
lii , fpo^fog^^-^ e quindii per'chiara inte^i^oza di 
chiunque nr-n informato dc’pcfi noArie mifurc fbffe, 
ridurrooli con certiffime regole e mifurc ,cqueAe Tem- 
pre di Francia , come di (opra ho accennato , indi- 
candone anco il modo da me tenuto, acciò vedafi non 
eflfervi sbaglio, o quando flavi, polfa chicchefia a fuo 
piacere , replicandone il computo , correggerlo . 

Y Piogge 
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Piogge cadute in Pili per oflèrvazione dell’ lUuftril'- 
fimo S^nor Michel At^ìol Tilli , Celebre Bot- 
tanico di quella Univezutà» Socio della Reale So- 
àetà di Londra ec. ; 

Acqua paflàta per la Pevera di Pifa lafga brac- 
cio mezzo , quadro , che ù. di mifura <U Parigi 
once IO. 9. nello Ipazìo di Mefi ii. a pefo Fioren- 
tino- 

. f 
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Calcolo di Livorno . 
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Quello dunque è tutto il computo fedele > ed 
efatto dell’ Acque cadute , e raccolte in Fifa per 

10 fpazio di Anni 1 7. ( avendo pollo quelli ancor di 
Livorno » ma Iblo per motivo , che noteremo in 
appreOb > contando per ora Iblo quelle di PilaJ il 
quale rileva manifèUamente lalbmma di libre ^5 

6. jt. e quella Ibmma divilà in parti uguali 17. per 
prendere il pefo , e quantità media da alTegnarli a 
ciafeun’ anno da elàtcamence libre 207. i. 6. 8. f 
- Fermata una tal quantità uguale di ciafeun* an- 
no , per vedere quanto quella rileva , ridotta ad 
once di milìira del piede di Parigi , ho pefato rigo- 
roTamente in un vaio cubico d’ònce una d’altezza , 

11 contenuto del medellmo d’acqua di pioggia ; ed 
ho trovato darmi appunto grani 408'. ^ che fono 

f iullo danari 1 7. veduto poi quanto Ila il braccio 
iorentino d’once Parigine trovo ellère delle me- 
defime 21. c linee 6. onde vedendo ellèr la Pevera, 
per cui è pallàta l’acqua in Pila , braccio f qua- 
dro , ho dedotto ellère l’area di detto recipiente 
uguale al qiudrato di once Parline la 9. Da tali 
notizie quindi ho agevolmente polTuto ricavare con 
le dovute regole Arimmetiche quanto alzar li polla 
fopra quel fuolo l’acqua in un anno r ed ho tro- 
vato più dionee 32. Rellami foloadellbda avver- 
tire per notizia ,di chiunque avendo nel Celebre li- 
. Y 2 bro 
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(.i) De//’ bro del Signor Gulielmo Dorbam Inglefe {a) ve- 
dato fra le difièrcnti iriifùre d’atmie , che egli ri- 
Dy-r/ir/f j ^crifee di varj Padi (che poco favorifeono l’opi- 
me 24. rione di chi pKtende con" una fola mifura adattarli 
adegui luogo ,-c Provincia) quella pure di Pifa» 
comuni :rataii —tlal foprallodato^ -Signor^ Tjlli , no- 
tata al pefer -di enee 43.7 non "voglia feonfìderata- 
mente tacciare', o me dì fallace, o molto meno 
quegli d’inavveduto , a cagione della varietà , che 
Ira quelli due Calcoli s offerva y. poiché qualor’con- 
llderi , ellcre il di dui calcola dedotto dal pefo dell’ 
acque cadute 1’ anno 1708. primo degli da me no- 
tati , afccndente lino a lib. 174. 8. , e quelle elTer 
ridotte a mifura d’oncc di Londra , conlcirme aper- 
tamente il medefimo fi dichiara : ed all’ oppolito efi 
fcr r altro dedotto dal pefo medio fovrannotato , e 
mi furato con l’ oncia di Parigi, maggiore dell’altra 
di Londra , ( llando 1 ’ un piede all’altro , come il 
1440. al 1350. ) troverà, che allégnatc tali diflè- 
renze , la caufa principale della varietà è ben chia-i 
ra , e manifefla. ^ - 

Or ciò fermato io dico . Saravvx dùnque adefiò 
più luo^o a difpute in ordine alla ba fievole , o/nò 
quantità d’acque pel corlb perenne delle Fontane j 
c de’ Fiumi : o pure farà evidentemente certo, do- 
verli forzatamente confellare da cadauno sì fatta in- 
contrallabilc verità ? Potremo dire adellb effere la 
(ofa pojla ormai fuori di dubbio ? Come per altrd 
potè con ragione , ancor fenza tali manifèllilfime 
riprove dire fin da più anni iJ nofiro Signor Val- 
lifneri . Cofa abbifogneravvi di vantaggio' mi fi 
addomandano • jo. once d‘ acqua , quantità (dicefi ) 
«0» mai offervata da alcuno , an^ì impoffibilt da 
ajfervarfi y ed io adonta ancor impoffb'tlc ho Of 
lervatori così " generofi , e cortefi , che fommini- 

llran- 
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ftranmt T uno once ’■ pròflìrnamcnte 33. , 'l’altro 48. 

'e con tutta quella fovràbbondante quantità d’acquà 
àttilTinia a fupplire di foverchiaa tutti gli richi ;:lli- 
■mi bi fogni , e provvediménti, de’ Fiumi in l’pe- 
■zie , e <ie’ Fonti, ho il fuppofto Canale d‘'ll' Avver- 
fario , che' tanto mòno di quello vien detto ne fea- 
'rica ? Ibn’ eglin quelli chimerici fuppofti , o pur' 
infallibili corilcquenre diiarilTime dimoftrazioni 
di fitto dedotte ? E- Ibrchèi della verità di quéfte 
non' havvi luogo alcuno *di dubitare, non faraW- 
fni'permcilò d’cfclamare modeft amente , facendo 
•ecco ' al fcllolb giubilò d’Archimedé («*) da ftraboc- 
chevol gioja ,' 'per' lo difciolto- propofloli problemft Ccwj.» . 
efclamaqte \ iriveni , inveni } ' " 

‘Ma quando 'ancora lo fin qui detto non baflalTè 
( lo che per altro parmi fuffizientilTimo chi che fia 
pienamente a fbddisfare ) farà tanto , e di tal forza ’ 
di ragione quel che ancor’ reftami da dimollTare , 
che per -mera' ncceffifa \ di ragiohe , vorrò ognuno 
i>bbligat« ’à confentirmi . E che fia il vero : fa d’uo- 
po qui rammentarti ciò, che! di fbpra dicemmo J 
«ioò cadere a dilhnifura maggiore quantità d’acquà 
ilU’ Monti -, che nelle Pianure ,' come dairoflcrva- 
zioni 'del- Celebre Signor Corradi fi dimollra.'Se 
dunque ciò pollo ci facciamo a confiderare ’J quan- 
ta gran parte occupin quelli d’Italia, che è ben 
più convenevole , e comodo il ridurre a un paral- 
lelogramimo , che a un quadrato , come vuol l’ Av- 
vcrfario) di’ rtiiglia ‘Italiane 600. di lunghezza, e 
no.' di larghézza,' non v’ha alcun dubbio, che 
dentro a un si-fatto fpazio’mòlto più d’acqua ca- 
derà , e s’ adunerà di o nello , che fe folle quello 
d’ un uguale pianura formato . - Ed è in oltre da' 
awertirfi rhólto diligentemente j che follevatc, co- 
me di“fopra flabilimmo', da impctuofi foflj de*' 
oq . Ven- 
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Venti , pefanti nubi d’acqua marina , e violenti^ 
mente per l’acre portate i urtando quelle nell’ altp 
cime de’ Monti , che a bella polla dalla natura 
difpolli fono per trattenerne con maravigliofo prov- 
vedimento. il corlb e quivi un più. freddo amoien- 
te incontrando condenlatc pertanto y e fra. le fol- 
te Selve imprigbnate », dove ogni iòrta il Vento 
trafportatorc ne perde , collrette fono » inabili a 
vie piu fodenerlì , a piombare in dirottiUIme piog- 
ge , o nevi altiflime , e tutto colalTulb il pelo fuo 
difearteare ; onde al piano il légno. Iblo di loro pre- 
cipitofa. caduta , col rapido gon&amento de’ torbi- 
di Torrenti , ne mandino - Lo. quale edetto mara- 
vigliofamente da fuo pari >, in poco per ifpiegare il 
celebenimo. nellro. Poeta Dante » ebbe . leggiadra- 
mente a cantare: 

Cant-. sj Penfai come neìV aere fi raccogRe 

iVTiat. f^ueir umilio vapor , che in acqua rìede 

Tofo che fate dove fredda il coglie. • j 
Se dunque- dalle cofe tutte già: dette , e dioiodra- 
te di deduc fami. in. grado, una. mezzana altezza di: 
tutte Tacque , che cadono fopra l’Italia : vedendo' 
in, Tofeana once ia Lomoardia 48: , fu’’ftio'ntii 
di' Garfàgpana fino a 91., tutte naedieahezze, ca- 
dere , potrei lènza, tema di^riprenfope ftabilirla a 
once 50. ugualmente per tutta l’Italia fuddetta . 
Ma poiché per fupplire , fovrabbondantemente an*- 
cera , al bifogno , e de’ Fiumi , come de’ Fonti , 
e di tutt’altro che dall’acqua il , proprio, mante- 
nimento riceve ,. e riconolcc non v’ha d’uopo di 
5Ì copiofo prov.ycdimentot, vo’ contentarmi di Aa- 
bilirne la media altezza, a once: 4O1 quantità appun-, 
to ,. che dalle fole acque nelle' pianure cadenti ri-» 
folta :. e T altre dieci >. quando non H di/gtadl il do- 
no , vo’ regalarle af’ Awerfario ilche cosi egli alle 

! po- 
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poche , di cm s’è contentato, aggi ugnendolc , potrà 
crovarfi in miglior modo, provveduto pc’ fuoi bifo- 
gni . Che 'certo fe creduto avefle <ii dover giunger 
re a tanto , =da toccar con mano , e confeflare <t 
fopx* ‘Cocchio , e -di dito tanta geaacopia d’ acgae, 
che realmente cadono Ibvra T Italia, farebbe^ te*- 
liuto più alto nelle fuericlMeftc, e n’avrebbe , chi 
fa, 'domandatelo, per.ìftare al coperto , e ficu- 
To idi 'non eiflere arrivato a "un tal punto . Ma qui , 
a dir vero , la fna' dabbenaggine lo ha ingannato ; 
c lìccomc delle fpcrienre , e dell’ oflèrvazion’ poco 
curante , ha honariamente creduto , che il lare i 
computi ai tavoboo fu d^uha r^la fcelta a piace* 
re , folle lo Ueflb , che ilare còllo Icandaglio alla 
mano a mifàrare acque correnti ; e le dal Ciclo , 
ora ne’ piani , otz fu monti in diverlà ft^ia caden- 
ti , a racccgliere . Com’ uno di que’ f il^fi. , che 
a giorni ancora del famolìlhmo .Galileo già vilTe* 
ro, i. quali :( conforme egli leggiadramente deferi- 
ve (a)) „ prepofteramente difconcado prima fi /•<,_; gj^, 
ftabilifcono nel Cervello la conclufione , e quel- ffrza 
„ la , o perchè fra propria loro , o di perfona 
„ elfi molto accreditata ; ( conforme allo Scritror ■*’" 
nollro <quella deH’Elmonzio eller di fopra vedem* 

„ mo ) sì fillàmente s’ imprimono , che del tutto 
„ è impofiibìle l’ eradicarla giammai c. ed a quelle 
„ ragioni , che a lor medefimi fovvengano , o che 
„ da altri fontono addurre in conformazione dello 
„ Aabilino concetto , per fcrapBci , ed ìnfulfo , eh’ 

„ elle fiano , predano fubiro alfonfo , ed applaufo: 

,, ed all’incontro ■quelle , che vengano lorooppoftc 
„ in contrario , quantunque ingegnofe -, e conclu- 
„ denti , non pur ricevano con naufea , ma con 
„ ifdegno , ed ira acerbifiima ; e taluno di coAoro 
„ fpinto dal furore , non farebbe anco lontano dal 
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„ tentare qualfivoglia macchba per fopprimere , c 
„ fiir tacer l’ Avvcrfariq ;c ed io ne ho veduta qual- 
„ che fpcrienza „ da cui .però /pero d’e<fcr io ben 
ficuro col mio cottele Scrittore ; mentre rVBtkndolo 
fuori di /Irada d’ oflèrrazioni , non. hp altre maccbi« 
ne contro di me da temere , che quelle di più efatr 
te fperienze , che alle da me addotte contrapporli 
potellcro per diftruggerle ed annullarle ; Tutto 
che le aver doveflcrQ. quelle il vigore , e balìa delle 
già riferite di Francia , vrarci. tutto rincuorarmi , 
ricevendo da quelle , anzi che danno , utile , e di' 
fefa . Ed è pur vero che nella fcarlità delle acque 
di quel Regno ( intendo però iblo di parlar quivi 
della di lui Reai I>onùnante , p di quei Territori 
che Ibmminiftrano l’acqia a quel Regio Fiume, che 
pel mezzo la bagna , e feorre ; la/ciando d’pgni .al' 
tra fua valla Provincia , come che al cafo nollro 
men confacevole , il fevcllare ) nella fcarfità , .dil- 
li , delle Tue acque , a paragone di quelle dell’ 
lia , lì ^ricava nulladìmeno tanto .piu del bilbgneyor 
le, quanto lì è difopra molltato colle fperienze con- 
vinccntillìme del Signor Mariottc : così dal ricono- 
feere la copia di quelle tanto maggiore in Italia , 
viene a dilcoprirfi il fevrano provvedimento deUa 
benigna Natura , che quella al pari dii .quella Pro- 
vincia , e Regno ha generofamentc di i piogge -, e 
di nevi , a mifura del fuo maggior bifpgno , pen- 
fato di provvederne . Onde liccome alla Francia 
ha volfuto ellèr ballevoli once 18, fenza doman- 
dare verun foccorfo al Mare , così all’ Italia- fulH- 
ziencilTime ne ha aliègnate once 40. che dalle piog- 
ge raccc^Iie , ed imbeve. 

È con ciò intanto nuovi , e ben notabili sbagli 
nell' Avverfario nollro .vengono /a-, difeoprirlì : fra’ 
quali non jfculàbile in. verun modo li ’Cj quello d’ 

• * aflè- 
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aflegnare a Provincie così lontane , e di/giiintc le 
ftefle mifure d’acque , e di piogge , fenza rimaner 
pria informato , quanto varie ancora nel piccol trat- 
to di poche miglia elle fiano , come oltre 1’ ofTerva- 
zioni dello fperimentatidimo Signor Derham {a) dii- l'ir J Ltugt 
le già riferite efattifllme del noftro Signor Tilli ii.fop'ncìiato. 
cavar puotefi , da cui vedefi ben chiaramente , 
quanto il breve {bario , che fra le due ben note 
Città di Pifa , e Livorno interponfì , che non piìi 
al certo di 16. miglia d’Italia computare fi vuole , 
renda tutta volta di differenza negl’ affegnati peli , 
e mifure : E l’altro del primo più rilevante, e raaf^ 
ficcio , cioè dell’ alTegnate fearfiffime efalazioni , 
che dall’acque del Mediterraneo fvaporar fi preten- 
de ; e contro la comune offervazione di Uomini d’ 
alto fapere , e di confumata Iperienza , con pura , 
forfè , immaginazione, fallacemente fi ftabililce. E 
quantunque ciò vero eflèndo , come fiilfiffimo con- 
vincentemente in apprellò efler anzi vedremo , po- 
tefs’io francamente dagli foli fvaporainenti l’unica 
cagione delle piogge a ragione di riconofccre non 
confentendo , ad altre più efficaci cagioni ricorrere, 
e quelle de’ Venti ; poiché di quelli , e degl’ effètti 
loro , panni opportunamente ben repplicate fiate 
avere fin’ or favellato ; e che 

Aor/( orp/^n'^MC tìpn/ufrx Oi'ixa. 

Odiofo i a me y le cofe dette si n«r a 

Ben chiaramente , ricontar dì nuovo . Salvi. 

Làfciando perciò , che dal detto fin qui , ognuno a »/, TraJu- 
mio prò giullilfime confeguenze ne infèrifea : pren- 
dcrommi folo adeflb il piacere , la copia delle pure luegt eiiatt 
efalazioni di rintracciare - Nel che fare , di tro- 
vare fperando , che abbondanti , non che baftevoli 
alla pruova del mio intento , fiano quelle per riu- 

Z feire , 
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feire , fa di meftieri 1’ efattc mifure di quefte di 
computare . 

Vedo pertanto dall’ Avverfario' francamente afle- 
rirfi , che da io. diti quadri d’ acqua /vapora per 
efperienza in 24. ore un dito cubo d‘ acqua . E da 
quello ricava , che in un Anno , attefa i eflenyo- 
ne di tutta la fuperfiiie del Mare Mediterraneo , 
verranno piedi cubi d’acqua 

95812346700000. 

che nello fpa^io fuddetto , da tutta la fuperji^ie del 
Mare medeftmo /vaporano . Ciò Aabilìto , figurali a 
piacere un dato canale , il quale capace fia di racco- 
gliere tutta infieme nel fuo alveo l’acqua , che da 
tutti gli Fiumi nel Mare accennato , per un intiero 
anno fi fcarica -, e quindi conclude , dicendo . Dun- 
que in queflo ca/o , in un Anno , porterebbe queflo 
al Mate Mediterraneo piedi cubi d’ acqua 
132537384000000. 

che è molto maggiore deli acqua , che /vapora dal 
/opraddetto Mare in un Anno . 

Certo che fe vero folle ciò , che in cotal guifa 
dall’ Avverfario fermamente cllcrfi crede , lènza 
(a) §. punto avvertire , che poco dopo {a) per telHmo- 
XXIX. nianza del Signor Gugliclmini , e Sedilcau tutto 1’ 
oppofito cgl’ allerifce , e dimoftra : e con maggior 
ragione ci far porcaio , l’ oficrvazioni del Signor Se- 
Chj Mf/»-. dileau (b) riferendo ; lequali prcnderommi io briga 
* qui in piè di notare, come a me anzi contro del me- 
* 5»- jjefimo favorevoli , e vantaggiofe ; e come che d’un 
Francefe, fra’ quali vedcli li piu faggi , ed efperti ef- 
fere dal mio partito ; e perciò favorevoli alla fen- 
tcn7,a del Signor Vallifneri, in fua difefa giuftamen- 
te nominati : ed eccolo brevemente 
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ma lardato ancor ci6 di confiderare - Se certo vero 
fbflc , quanto di fopra s’è detto , fòrte argomento, 
noi niego , egli faria , non però tale , che a me li- 
bero lo fcampo di valevol difèfa , per le fbpr 'accen- 
nate ragioni non ne reftafle . Ma fé anzi tutto da 
ciò diverfb in realtà egli folle , qual mai ripiego per 
rifàrdre perdita si rilevante vi remerebbe ? E pri- 
mieramente perciò provare , quali mai nuove idro- 
metriche leggi fonolt ftabilite , che permettano di 
fedelmente ritrovare T efàtte mifure dell’ acqua , 
che da un dato Canale , in un determinato tempo, 
per una prefiffadi lui fezione fi fci.ncAno,fenz^ aver 
prima la arce faria velocità, dello per efjo [corrente 
liquido colfiflrumenta alla mano , rìgorofamente efa~ 
minato ? Varrà egli dunque il farla così da franco , 
che contento folo d’avere , e Dio fa come , ferma- 
to la di lui ampiezza , e profondità , nulla alla ri- 
manente , ìmportantilfima velocità riflettendo , de- 
durnè atzardofiflìma oonféguenza , come vicn fatto? 
In oltre dall’ altro canto , il dire una così univerfale 

Z. 2 propo- 
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propofizionc , quale fi è quella dello fvaporamento 
afiegnato all’ acque Marine , fenz’ accennare le cir- 
collanze della fperienza ( le pur non fia un mero 
luppofto 'y conforme havvi luogo fortemente^i du- 
bitare ) ferve a-quictare la mente d’un Eilofofbof- 
l'ervatorc ? Io per me non pretendo con quelle fpe- 
rienze , che in -varie circoltanre da me con efattilli- 
ma diligenza tentate , hammi Tempre vario , e di- 
verfo r effetto lor dimoftrato , di riprovare , come 
per altro potrei , 1’ addotta dall’ Avverfario . Vo- 
glio bensì lo fperimentato valore d’ un Filofofò d’ 
ogni eccezione maggiore /come che d’ una Nazio- 
ne al pari d’ogn' altra più gi'adiziofa e dotta , nel 
penfare aflennata neU’olfervare fedele , e fcrupolo- 
fa , prendere in mia difefa : E quello farà il famo- 
fifiìmo Signor Halley celebre Mattcmatico Inglefe ^ 
a’ dì noflri gloiiofamente vivente . ^ 

Dice dunque quello grand’ Uomo , e dimollra , 
efattilfime le circoflanze di fua fperienza ; additan- 
doci nel breve fpazio di ore efalare follevata in 
vapori la 6o. parte d’ un dito d'acqua , da una 
quantità di elTa uguale appunto a quella dell’ Av- 
verfario , da cui credo per certo fia Hata tolta la 
detta ofl'ervazione , fenza però far molto ( come a 
molti piace le cole altrui riferendo ) del proprio 
Autore . E certo nel calo nollro molto avveduta- 
mente : poiché , volendo egli quella a Aio piacere 
fporre , e interpretare , facendone delle di lei con- 
lequenze un ufo del tutto contrario a quello , che 
dLal Signor Halley dimofirafi , Iacea ben di mellie- 
ri r occultarne il nome , acciocché dal ricercato 
confronto del propio Tello , l’inganno, o dirò me- 

f lio , lo sbaglio manilèllamentc non comparilfe . 

. che fia il vero : quando dicefi in primo luogo 
da IO. dio quadri d' acqua [vaporare per rf per tea- 
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in 14. ore un dito cubo tf acqua : che è lo Aef* 
lo, che il dire , da qualunque diro quadro nel 
dato fpazio la io. parte d’un dito cubo, pollo per 
regola di detto computo , che in z. ore la 60. par- 
te n’efali , feguiranne che in iz. ore , e non in 24. 
la detta quantità ne fvanori . E tanto appunto nel 
calcolo del Signor Hallcy legnatamcnte fi legge; 

{a) ; ed in tal cafo le feguenti parole in nn giorno yttta- 
non d’un naturale , ma bensì d’un giorno artifi-y? cH piu 
ziale , dovrianfi intendere . Che fe , come disile 
l'eguenti cofe apparifce , ad un intiero naturai gior-„f} Tefio 
no lo fiabilito iVaporamento egli alicgna , ciò fuc- 
cede dal comprendere folamenre in detto computo^^^^j’J'^’^'’^^! 
queir ore , che il Sole /opra del noftro Orizontea^pf id’/rf 
trattieni!, l’ altre della notte ^ in cui a Aio ere-"//"» <?"- 
dere poco , o nulla s’e/àla , del tutto efcl udendo 
Cofa che per torre ogn’ equivoco , o fofpetto dic.g.prttp. 
sbaglio nel riferire la detta ollcrvazione , d’uopo '!• 
era avvertire ; rendendo così ragione dello perche , 
ciò che a rigore di calcolo fole 1 1. ore comprende 
a ben intiere 24. fi Henda . 


Ma pollo ciò ancora per uno sbaglio di poco mo- 
mento , mentre che alla perfine nell’ ellènziale dell’ 
olTervazione fi conviene : non era poi al certo da 
palTarfi lòtto filenzio l’altra importaotilfima cagione 
d’ accrefeimento della quantità d’acqua , che dal 
mar fi folleva , cioè de’ Venti, de’ quali è tale l’at- 
tiva forza , che a parere ancora deiravvedutiflìmo 
OlTervatore più prellamente , e in maggior copia di 
quello per mezzo de’ più pollènti raggi folari fi fac- 
cia , rapite fono in aria Tacque di modo , chefe 
riufeire elattamente potelfe di ridurre a giuAo cal- 
colo , come folli delle quotidiane efolazioni , queAe 
ancora , crefeer vedrebbefi a difmifura di tutte afo 
fieme il computo , come in realtà e’ fuccede per 


Digitized by Google 



iZt Della Vera ed Unica 

gli frequenti trafporti d’acque y. che da diverfi im- 
pecuou Venti concludentemente fi fanno : . potendo 
io fteffo aflcrirc , che da alcune poche olTcrvationi 
fin’ ora fatte, e quali fpero più efattamente col 
tempo di confermare , forfi maggiori nello fpirare 
di certi Venti , nella notte fieflà gli fvaporamenti 
( che cosi mi fo lecito di nominargli ) di quell’acqua 
medefiraa che in uno efattamente mifurato recipien- 
te contienfi , di quello che dallo fteflò a’ raggi del 
Soie cfpofio per mezzo d’ efalazione ne fvapori ^ 
Del che forfè un dì , nel riferire la quantità dell’ 
acque di quello Territorio , che vado adcflb racco- 
gliendo , cioè , che fopra di cfTo annualmente ca- 
dono , ficcome la copia di quelle , per quanto efat- 
tainentc fi puote, che quello noflro Regio Fiume 
al Mare ne porta, darà un fedele ragguaglio, giuflif- 
fìme le circoflanze delle deboli mie offervazioni ad- 
ditando . I 

Ma per conchiudere ciò , che di prefèntc al no- 
flro propofito più preme , reftami folo da confide- 
rare , quanto infelici , e sfortunate in, mano dell’ 
Avverfario Noftro fiano fiate le pcnofifTime , e fè- 
delifllme infieme oficrvazioni del dottiflimo Signor 
Halle}; con cui , mentre^ egli 1’ afl'unto fno della 
maggiore quantità d’acque-, che dal mare fi folle- 
vano , paragonate con quelle che da eflò ricevon- 
fi , con maravigliofa , e incontraflabile evidenza 
dimoflra , quelli delle medefime per la più forte- 
pruova a diflruggere l’ottima di 'lui dottrina fr. 
ferve-. 

Che , fe c così , come- eflcrlo' apertamente fi ve- 
de chiaro apparifeenon folo dover giuflamcntc il 
Signor ValltfneTi avere ogni maggiore nelP 

accordare , e concedere: le mifurr fatte- intorno all' 
evaporazione del Mediterraneo c intorna alle con- 

, feguen- 
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fcguenze , che dal di lui Oppofitore fe ne deduce : 
ma di più con eflb dovere ognuno , quelle come 
fàlfc , fallìffime rifiutando , al medefimo più fer- 
mamente confcntire , aderendo , edere in qualun- 
que modo femprc maggiore T acqua , che riceve la 
terra , di quella , che la medcuma al fuo Dona- 
tor ne rimanda . £ pertanto la di4ui ben fondata 
opinione , perchè falla fperienza , e fui vero fb- 
fticnfi . 

5tar come Torre ferma , che non crolla 
.Già mai la cima , per fofiar de’ Venti . 

anzi 

Come s' avviva allo fpirar de’ Venti 
Carbone in fiamma . 
in Cmil guifa la di lui fentenza dalle fatte oppoC- 
zioni, rendei! fempre più rilplcndente , c vivace. 

Ma poiché a me fommamente cale di mia lìnceri- 
tà , e con ragione , nel riferire l’altrui opinioni , 
vie più , qualor li tratta di por quefte a confronto 
delle da altri poco a dovere intcrpetrate , ed intefe ; 
ficcome nel rifiutare lo fallace computo deirallcgna- 
ta velocità all’ acque dell’ immaginato canale , con 
le dimodrazioni AclTe del femprc grande Filofolb , 
e Mattematico Signor Corradi io mi giullifìco, la 
dottiflima fua lettera a tal efiètto riferendo •• così 
nel correggere lo difèttolb computo dell’ accennare 
efalazioni parmi più convenevole , che con le po- 
che di fopr’ accennate parole , con l’ intiero anzi le- 
gittimo tcllo del Famofilfirao Autore io Itir lo deb- 
ba : con tanto maggior ragione , quanto la rarità in 
quelle parti dell’ opre celcbratilfimc di quell’ Eccel- 
lente Maellro , toglie alla maggior parte il vantag- 
gio con virtuolà curiolità di rifcontrarle . Eccolo 
dunque con quella più efatta fedeltà , c chiarezza , 
•che dal proprio Idioma Inglèfe , come da nelle fa- 

mofif- 


Dante 
Cani. f. 
Purgar. 
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(aj Tie tnofiffimc Tranfazioni Anglicane (a) riferito, di 
puramente al Tofcano noftro trafportare m’è riu- 
Sìont, awfcito : grado di ciò doverido all’ Illuflriffimo Si- 
reUfSitits nor Toramafb Derham , gentilifTimo , e com’ ognun 
, d’ogni piò bel fiore di letteratura adorno Gen- 
1 7^0. h tiluomo , per le nobiliflime fiie traduzioni , a tut- 
lehn itvt fa la letteraria Repubblica , ed alla Tofcana in fpe- 
zie , fomroamente benemerito , da cui il vantaggio 
rjMatbeus. àeWe a me mancanti Filofofiche Tranfazioni fuddettc 
1716. generofamente ho ricavato , e da quelle le fcquenti 
parole ho trafportato . 

' . „ Prefi dunque ( ecco lo fperimcnto efattiffimo 

del Signor Halley , conforme egli flefib lo efpo- 
„ ne (^) ) un vaio d’acqua falata al grado flefib 
‘iObo"eva-yì cOJTiune acqua marina , per mezzo della 

poratìenif,, foluziotw in efl'a di circa la 40. parte di Tale , in- 
rc^ther. n. forno a 4. dita fondo , e di 7. dita e tò di dia- 
} jf . ^ >> metro ; nel quale pofi un Termometro , e per- 

„ mezzo di un braciere di Carbone , ridufii l’ac- 
,, qua allo flefib grado di calore , che fi è oflcrva- 
„ to eficre nella noflr’Aria , nella piò fervida Sta- 
„ te , così efattamente il Termometro flefib di- 
„ mofirando . Ciò fatto , appefi il vafb dell’ ac- 
CcJ Dì j) qu* > con entravi il Termometro, all’eflremità 
ifurjlo, rii' d’ un raggio della Bilancia, contrapponendo a 
quello un efattamente uguale pefo dall’altra ban- 
«fl riferir ,> da : e quindi dall’ approlfimazione , o rimuovi- 
aiicfla ojftr. mento del braciere faddetto, trovai facilifli.r.o 
incontrino >’ mantener l’acqua nel medefimo grado 

le d,rrcmò „ di caloic precifamentc . Così facendo , trovai il 
in piè di pefo dell’acqua fcnfibilmente feemare ; ed in ca- 
tjfaunra^- jyg Qj-g oficrvai mancarvi una mezz’oncia 

%me delle,, di Troja , meno grani 7. (c) cioè 25 j. grani 
mìfure per d’ acqua , che in detto tempo era efalata in va- 
noihzia 4 j tutto che difficilmente il fumo oficrvarc 
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fé ne poteflè ; ne fbfle l’ acqua fenfìbilmcnte in- 
calorita . Una tal quantità in così breve tempo 
parve affai confiderabile , cffendo poco meno di 
,, 6. once in 24. ore da una così piccola fuperfizie, 
„ quale ù è quella d’un Cerchio d’8. dita di dia- 
,, metro . 

„ Per ridurre quefto fperimento ad un elatto cal- 
„ colo, c determinare l’altezza dell’acqua fvapora- 
,, .tane in cotal guiià , mi fervo dello fperimento 
.1,, allegato dal Dottor Odoardo Bernard , flato fat- 
„ to nella focietà di Oxford ; cioè che il piede 
cubo Inglefe d’ acqua pcfa efattamente fcttan- 
tafei libre di Troja. Quefto poi divifb per 1728. 
numero delle dita contenute ’n un piede , darà 
grani 253}, ovvero once mezza grani 137, di pe- 
lo per ciafchediui dito cubo d’acqua. Per lo che 
il pefo di 23}. grani , farà rrj , ovvierò 35, 
parti di 38. d’un dito cubo d’acqua. Ora l’area 
del circolo , il cui diametro è dira jrz - , farà 49, 
dita quadre: per. cui dividendo la quantità dell’ 
acqua fvaporata , cioè ff , d’un dito , ia quota 
di rfJ-T , ovvero 77 > dimollra che l’altezza dell’ 
acqua fvaporata, rileva la 35- parte d’ un dito . 
Ma voglio che fupponghiamo per commodo di 
calcolo effer folo la 60. parte . Se dunque l’ac- 
qua così calda , come l'aria nella Sute , efa- 
la l’altezza della 60. parte d’un dito in due ore 
da tutta la fuperfizie , in 12. ore n’efalcrà la io. 
d’un dito fudetto - La qual quantità trovcraffi 
di foverchio baftevole per l'ufo di tutte le fwog- 
ge , Fonti , rugiade, c fupplirà per il mar Cafpio 
dante fempre in un medefimo flato , fenza pun- 
to fminuirfi , ne ridondare , ficcome per la det- 
ta corrente ( ciò fuppone cofe dette fuperiormen- 
te, riferito folo per niente alterare il.tcfto ) met- 

A a „ ten- 




w 



i86 -Della Vera ed Unica 
,, tenie foce nello ftretto di Gibilterra : benché 
„ que’ Mari Mediterranei ricevine così tanti , e 
„ confiderabili Fiumi . 

„ Per computar dunque b jquantità dell’ acqua 
„ follevanteri dal mare in vapori , io penfo di do- 
,, verla fol computare nel tempo , che fta il Sole 
,, fopra dell’ Orizonte ; poiché nclb notte ritoma- 
,, no le guazze in copia uguale , Ce- non forfè di 
,, più , agli vapori , che fono allora innalzati ; e 
„ nella State efTendo i giorni più lunghi di n. ore, 
„ quello ecceflb vien compenfato dalla più deboi 
„ forza del Sole , fpezialraente nella fua levata , 
,, pria che l’acqua rifcaldata ne venga : di modo 
,, che, fé io deduco rr , d’ un dito, dalla fuperfizie 
„ del mare , eflerc in un giorno follevato in vapo- 
,, ri, non farà niente improbabile b conghiettura . 

„ In tale fuppofizione , ogni io. dita quadre del- 
„ la fuperfizie dell’acqua rende in un giorno in va- 
„ pori un dito cubo d’acqua , e ciafehedun piede 
quadro una mezza Pinta di Vino : ogni fpazio di 
4- piedi quadri un Gallon, Mn miglio quadro 6914. 
Tun : un grado quadrato , fuppongo di 69. mi- 
glia Inglcfi fvaporerà 33. miglioni di Tun . E fe 
il Mediterraneo fia giudicato 40. gradi lungo , c 
4. largo, fatto il conguaglio de’ luoghi , dov’egli 
è più largo , e dove più llretto ( ed io fon cer- 
„ to di congetturare , e prendere il meno ) ne riful- 
„ teranno 160. gradi quadri di Mare; e conféquen- 
,, temente tutto il Mediterraneo trafrnetterà in va- 
„ pori in un giorno cflivo almeno 5180. miglioni di 
„ Tun d’acqua. E quella quantità di vapori , ben- 
ché afidi grande , è la minima che fi pofia dall’ 
addotte fperienze determinare . Refiandovi in ol- 
tre un altra cagione, la quale non può férmamente 


•ridurfi a calcolo, voglio dire i Venti 
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„ de’ quali viene la Aiperfìzie del Mare tolta la 
„ aria più preflamente di quello cfali per mez^o 
,, del caler Iblare , conforme è ben noto a coloro 
,, eh’ han ben confiderato que’ diflcccanti Venti che 
,, fpirano alcuna fiata . 

„ Il Mediterraneo riceve quefti ragguardevoli 
„ Fiumi. L’Ebro.U Reno, il Tevere, il Pò, 
,, il Danubio , il Niftro , il Boricene , il Tanai , 
„ eil Nilo , tutti gl’ altri eflendo di poca confìde* 
,, razione , e la quantità dell’ acque loro , di poco 
,, conto. Noi fupporremo ciafeheduno di quefti no- 
„ ve Filimi portare ro. volte tant' acqua , quanto 
„ ne porta il Tamigi : non che ognuno dì loro fia 
„ in realtà cos: grande ; ma per comprendere in 

efti tutti gli piccoli fiumiciattoli , che sboccano 
„ nel Mare , i quali non fo in altra forma , come 
„ computare . 

„ Per calcolare l’acqua del Tamigi io prendo 
„ quella al Ponte Kìngftom , dove la piena mai 
fy afeende , e l’acqua fempre entro vi feorre , ef^ 
„ fèndo la larghezza del Canale 100. Tard, e j. la 
„ profondità , prendendo di ciaicheduna la media 
„ uguaglianza ( in amendue le quali fuppofizioni io 
,, fon certo di prendere il più ). Quindi il profilo 
„ dell’ acqua in detto luogo è 300. Tard quadri . 
„ Quello multìplicato per 4?. miglia , le quali io 
„ deduco feorrer l’acqua in 14. ore a ragione di 
„ z. miglia l’ora > ovvero 84480. Tard , darà 
„ 23J44000. Tard cubici d’acqua , che vengono 
y, evacuati ogni giorno , cioè zojooooo. T»» il 
„ giorno - Ne io ho punto da dubitare , che nell’ 
„ eccefl'o delle mie mifìire circa il Canale del Fiu- 
,, me io non abbia fatto più «he fuffiziente congua- 
„ glio dell’acqua della Brenta , del Wandcl , 
„ della Zea » e del Darvvent ; i quali tutti mcrH 
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„ tano confidcra'zione , che nel Tamigi fi fcaricarvo 
„ dopo il Kingfiom . 

„ Ora fe cadauno de’ fbprammcntovati nove Fiur 
,, mi , rende io. volte più d’ acqua che non fa il 
,, Tamigi , ne feguirà che ciafchcduno di quelli 
„ porti fino a 203. miglioni di Tun per giorno , e 
„ tutti e nove 1827. miglioni di Tu» in un di . 
,, Il che è poco più d’ un, terzo di ciò che provanx- 
„ mo effere follevato in vapori fu dal Mediterraneo 
„ in 12. credi fpazio. , 

1 *. 

Spiegazione de’ Nomi de’ peli e mifure ' 
Inglefi fopraccitaii . 

Troy vwìgbt , cioè libbra di Troja : e la libbra 
comunemente ulata a 'Londra , che pela once 18. 
però di danari 20. per ciafcheduna , onde ridotta a 
once Italiane rileva di clTc 13. 14. 6. 

Un Fiat è certa mifura di liquido propria di quel 
Regno , che equivale appunto alla libbra di Troja 
ibpraccennata . 

Un Gallon importa 4. quarte d’ Inghilterra , cioè 
8. Fiat. 

yfnTtin è pelò di circa libbre 20oo.mifura di li- 
quido , contenente 252. Galloni d’ Inghilterra di 4. 
Pint di Parigi TCr ciafcbedun Gallon. 

Una Finte di Francia equivale ad una inatte d’ 
Inghilterra ^ e perciò il doppio del Pint diXondra , 
onde 4. di quelle formano un Gallon. 

Un Tara contiene tre piedi d’ Inghilterra , e per 
Confeguenza , di Parigi piedi 2. 9. 9. che rileva 
braccia Fiorentine i. ioidi 11. e circa 2. quattrini. 

Con la quale informazione puete ognuno a fuo 
piacere gli detti calcoli rifcontrare icnz’ equivoco al- 
cuno , o difètto . 

Ma 
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Ma cóme dunque andrà , die’ io adeflb al mio 
Avverfario cortefemente rivolto, di quella molto ma^ 
giare ifuantìtà acqua , che portarli francamente s’ 
è detto nel Mediterraneo da' Fiumi che in effo sboc. 
cano , tanto più di quella che [vapora dal foprdd- 
detto Mare in un Anno ? Qiiali pià efattc oflérva- 
zioni in contrario potranno di quella addurli , per 
ifmentirla ? Io per me, cui giova, per fanamente 
credere alla già riferita, di confentire, tengo, e ter- 
rò per certo ^ non poterfi giammai , nè altramente 

S enlàre , nè in miglior guifa ofl'ervarc : onde a que- 
a giuftamente appigliandomi lafcicrò lambìccarfi il 
Cervello inutilmente a chi lufinghilì con fole imma- 
ginarie ragioni di far contrappunto a dimollrazioni 
così evidenti . Non lafciando frattanto di rammen- 
tarle , che fe ridurre ci voglia , 'come fa d’ uopo , 
alle giullc mifure , le trabocchevoli quantità d’ac- 
qua , alTegnate con foverchia prodigalità agli fup- 
polìi Canali , converragli con fuo notabile (Vantag- 
gio trovare quelle tante tare gcnerofamente donare 
al Signor Vallilheri negl’addotti calcoli contro di eC- 
fo , non eflère di gran lunga baftevoli a rilàrcire gli 
difetti delle mal’ allègnatc mifure , fempre maggio- 
ri di quello , che in realtà elle liano . Della qual 
cofa , per porgli davanti agl’ occhi fra tutte 1’ altre 
un evidente riprova ; fenz’innuovare menzione alcu- 
na degli Ibpraccennati canali : quello fblo maraviglio- 
fo Ibttcrraheo Fiume , che alle deliziole Fontane di 
Modena da origine , e perenne mantenimento , ri- 
durrommi alla mente , le parole ftcH’e del nollro 
Efpolitore efambando , da cui raccolgo in primo' 
luogo : 

E fe le fole Fontane di Modena hanno uva lar- 
gbezza di più di 4. miglia d' acqua corrente ( e qui 
a dir vero d’ uopo era meglio fpiegarH coii dire . £ 

fe 
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fc il folo Canale , o Fiume ( già che cosi s’ appella ) 
che da la forgenre all’ acque di Modena , per nòo 
imbrogliare la mente del leggitore , che non abbia 
quelle ocularmente veduto , a credere , che featu- 
rifehmo quelle da un lume di 4. miglia di latitudi> 
ne , come a rigore dalle parole del tcllo intendere li 
dovrebbe : larghezza veramente fmifurata ! e nè pu* 
re air ampie &i del gonfio Nilo di gran lur^a atìfe- 
gnabile . ) In altro poi . Più dì 4. miglia di lar~ 
ghe^'s^a hanno^ i Fonti di Modena , ed in molti luo- 
ghi più di IX. braccia et altezza <t acqua impetuo- 
famente corrente . In terzo luogo finalmente . Sup- 
pongbiamo , come fi può raccorre dal nobilijfimo trat- 
tato del Celebre Signor Ramman^ini , che le Fonta- 
ne di Modena abbiano una largbe^^a di 4. miglia , 
ed un' alt e^^a di 15. piedi di acqua corrente , get- 
teranno quefie in un Anno piedi cubi d' acqua 
SSjsJisóoQoooo. 

Onde avendo detto poco fopra , che fuppofio che 
tutta la Montagna di San Pellegrino fia uguale ad 
un quadrato largo 12. miglia , lungo 24. ed alto un 
piede Bolognefe , conterrà quello quadrato piedi cubi 
d’ acqua 

J6000000000000. 

deduce ( pare a lui fecondo quelli computi con ra- 
gione ) , che quando anco le dette Montagne fode- 
ro formate tutte et acqua , e non di terra , e di 
pietre , non bafierebbano per foli fri mefi a mante- 
nere il corfo alle fopraddette Fontane . 

Ma Dk) immortale ! d’ onde mai ellratte fono- 
tali notizie così poco coerenti al fello originale del 
(<») De Celebre loro Autore ? E vaglia il vero , dov*^ è che 
Foathim fuppone il Signor Ramazzini in tutto il fuo nobilif' 
Mutinenn Trattato (a) quello Sotterraneo Fiume ? mcn- 
Scaturig. che apertamente egli lo niega f In oltle aver 

que- 
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queflo così chiamato Fiume una larghezza , io lo 
trovo , ma queir alte^^a ora di 12. braccia £ ac^ 
qua impetuofamente corrente t ora dì 15. piedi , di 
grazia m’ infegni dov’ ei la ha detta ? Se detto avcf- 
fe folamente , come ei principia , fuppongbìamlo , 
non m’ avria fatto maraviglia , avvezzo già a fentir 
dal medefìmo fuppoAi molto molto più arditi , co- 
me quelle delle 200. e più miglia ai profondità di 
Mare . Ma quel volerne per debitore lo lidio Si- 
gnore Ramazzici non già mai flato sì credulo , m’ 

Ila fatto fpecic . Ma pure fe voleva di fuo buon ge- 
nio fupporlo , aveUè almeno tenuto il fermo nelle 
mifure , (labilendo una media femore uguale altez- 
za , come fa di meflieri , quando fi voglia d’ un da- 
to canale mifurar le portate , com’ei pretende poco 
dopo impropriamente di fare . Ma il dire ora iz. 
braccia , che fanno appunto piedi Bologndi 18. c 
once 6. ora piedi 1 5. rende impolfibile un tal diva- 
rio lo llabilirne le proporzioni. 

Ma vediamo di grazia in propolìto d’ una tale 
confidcrabilc altezza , cofi 1’ avveduto fperimenta- 
tiflìmo Autore ( a) ne llabilifce. AUjui hu]us cavi- ('a j signor 
taf ir ( fono le fue preci fi (lime parole ) 
ejl profunditas , ac non nifi paucorum pedum ^ f 

tum fcilicet terehra perforarit : dimifTo etenim per 
foramen ferreo conto , è vefiigio fenfihiliter fundum 
perfentitur , ut f<epius cum iis , qui mecum aderant 
fum expertus . Come mai dunque fingerli quell’al- 
tezza , ora di 15. ora di i8. e più piedi Ed dlcre 
così impetuofamente corrente , d’ onde ricavali ? 

Ubi vero ( fegna lo ftelfo Autore , parlando di que- 
ll’acqua , che fuppone venire da un Idrofilaclo ne’ 
vicini Monti ) in nane planitiem devenerit , per fa- 
buìojam aream late expatiari . Come mai dunque 
libera , e di rapido corfb , fe tutta fra fabbia , fra 

ghia- 
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gliiaja , fra faffi ? Confòrrae elegantemente interpe- 
C a j Attuo, trò ravvedutiflìmo Signor Vallifneri , (<r) dicendo 
In' Scorrer quell' Acqua fra rene , fra ghiajc , fra fa/ft , 
carte m per trafila . Se quello poi fia fcrivcre con bo- 

rica fedeltà ,'io me ne appello a qualunque difap- 
palTionato Giudice, non volendo in una così. odiofa 
caufa proferire fentenza ; anzi acciò vegga ognu- 
no , cercar io la difefa dell’ Avverfàrio medefimo , 
nonché l’accufa incalzarne; riflettendo al diverfb 
nome , che replicatamentc vien porto di tale Auto- 
re , cioè Rammanzinì , perfuadomi agevolmente , 
che non avendo egli veduto l’altro da me legittima- 
mente citato , Ramazzi»* , porta dal primo forfè 
aVer dedotto ciò , che nell’ altro certamente non 
trovo , e folo riferberommi a poter trovare nel fo- 
praddetto , quando fiumi nota , c l’Opra , e l’Au- 
tore , del che fin’ ora non ho contezza . Sicché, Ce 
vero è , come è veriffimo , tx>n effervi nel nomina- 
to Fiume , ne quella altezza , ne quella velocità , 
farà eziandio ugualmente vero, non poter quelle fa- 
mole Fontane gettare in un anno que’ tanti miglio- 
ni di piedi d’ acqua , che di fopra notati li fono ; 
poiché , fe in realtà così forte , cioè géttar quelle 
in un’ 'anno piedi cubi d’acqua 

88358156000000. 

io trovo ( avendo riguardo alla larghezza ed alla al- 
tezza della lezione ) che quell’acqua percorrerebbe 
miglia fei , e parti 710. in un’ora . Stupenda velo- 
cità ! e forte invidiabile di clw potè fapcr tanto pre- 
cifamente la velocità dell’ acque fottcrranec , quan- 
do è così difficile determinarla nell’acque che fi ve- 
dono , c che fi efplorano a piacere con gli rtrumen- 
ti ! ma lode al Cielo , il falfo fupporte ci toglie la 
pena d’innarcare le ciglia alla fentita di così prodi- 
gioie maraviglie , fra cui faria miracolofa , per co- 
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sì dire , quella di dover confiderare le grand' Alpi 
di S. Pell^rino compofte , o di rammadàta neve, 
atta tutta a rcio|leru in acqua , ovvero di fmifu' 
rate montagne d^ acqua mededma , quali appunto 
ci difcrinè con enfad Poetico ringegnodlTtmo Ome- 
ro allorché la fiera procella da Giove contro d’Ulifi 
fé fd^nato fiifcitata , vivamente davanti agl’ occhi 
porci volendo cantò : 

Kb’^aite/i rpo^óffTB Ira optor/r O'tuat. f. 

che leg^adramente in Tofcana favella dal fopram- 
mentovato noftro Omero vien refo 

Et fiotti tronfi immeiifi „ 

Come Montagne. bìtcS«lvi- 

e con tutto ciò non poter da quelle ricavare , che ni, irtuiuz. 
r appena bifognevole mantenimento per le fudette 
Fontane per Meli lèi ? Gran difpendio d’acque fa- 
rìa mai quello ! nè al certo fperabile di poterli nc~ 
cogliere in un Quadrato largo iz. miglia, lungo 24. 
ea alto un miglio Bolognefe , che uguale a tutta U 
Montagna di San Pellegrino ellér fi vuole . Ma 
quefta ( le Dio m’ajuti^ qual mai Geometrica fi- 
gura da me non intefa fi addomanda ? Un quadra- 
to , cioè un piano , co’ foli omologhi lati uguali , 
dando gl' uni agl’ altri come il i z. al Z4. ? Dio gle 
l’ perdoni , perchè non dirlo un parallelogrammo , 
come dir doveafi l’ altro di fopra avvertito di parti 
600. da un lato , e izo. dall’altro ? £ dettolo an- 
cora parallelogrammo : come mai a quello uguaglia- 
re una Montagna , che è lo ftefib che il dire un lò- 
lido a un piano ? Intendo cofa egli dir volea, cioè 
la fuperliaic della Montagna uguale ad un piano : 
ma perchè non ifpi^arfene ? Benché s’io meglio ri- 
detto , nè pur ciò può concepirli : poiché vedendo 
allègnarfegli un miglio d’altezza, non è piò nè qua- 
drato , nè parallelogrammo, ma un prifma : e così 
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Digitized by Google 


194 Della Vera ed Unica 

vedendo d’im foiido fàrfcrc un piano , ed ora-d’ un 
piano nuovamente lui iòlido , con&nb , che a sì fat- 
te Geometriche metamorfòfi non mi ritrovo . Onde 
lafciando un tale imbroglio diìlrigare a chi di me o 
più ingegnofo > o più addottrinato fia , a ciò che 
più mi cale tornando , dico . Ridetta^ , ridettali 
dunque più fanamente , che fé cosi fearfo è il com- 
puto , a cui ridur devefi 1’ acqua , rfjc per detto 
piano fi porta ; Ed all’oppofito tanto più abbondan- 
te quello , che rilevar deve Tacque, e nevi fpczial- 
mente Ibpra di que’ Monti, d’oUde fi parte , caden- 
te quanto avvi di didérenza fra le once i8. mifura 
dall’ Avverfario dabilita d’ acqua che piove , per 
fondamento de’ funi calcoH , e le 90. perdo meno -, 
che dimofiraco abbiamo annualmente prefa la me- 
dia altezza fopra di detti Monti cadere , vedràfll , 
fenza fingerli maraviglie , o prodigi , non fole ba- 
dante , baftantiffima clfer quella , a mantenere per 
un intiero armo , lènza veruno Iccmamento le da 
elfo featurienti Fontane, ma per più ancora , quan- 
do a cagione d’ una qualche odinata mancanza di 
piogge d’ uopo vi fiaflè ... . . 

£ ciò , che delle Montagne di San Bcli^rìnp , 
•rifpettoalle Fontane di Modena detta abbiamo , $’ 
intenda detto generalmente d’ogni Prorincià, cl^c- 
fe a proporzione dell’ acque , che fopra ciafirbethioo 
di elli cadono , e quelle , che gli di loro Fiumi , 
Fontane , e Torrenti ne portano . Conciodiaebe , 
avendo noi già badantemente dimodrato per ifpc«- 
rìenza del Signor . Mariotte^ che molto più acqua ca- 
de in Francia , di quello ne porti la Senna , e con 
là delfa regola tiitri gTaltri fuoi Fiumi : Con quel- 
le del Signor Corradi , che molto meno ne porta il 
Pò , di quello la Lombardia in piogge ne imbeve : 
E finalmente; con quelJe'dcl Signor Hallcy, che no- 
ta bil- 
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tabilniatte più {carfz è tutta ì’ acqua , che dall* 
Europa intiera , cd altre- parti al Mediterraneo fi 
manda , di quella, che quella , e quelle del Mare 
fuddetto ricevaóoe : . Tara ben -giulto inferirne una 
confcgucnza univerfale , per ogni altro fpazio di ter- 
ra del rimanente Mondo , mentre , collante la Na- 
tura nelle fue ordinatilfime leggi' ‘y gode per ogni 
dove , oon la flella adorabile provvidenza , - benìgpa 
difpenfatrice di dimollrarfi v- Sperando frattanto , 
che più autentiche ripruove’ alla giornata aver le 
ne polfa da quelle fperienze , ed ollervazioni , che 
da’ Dotti, e Curiofi Invelligatori della verità , con 
accertato metodo , lèguiteranno a i^rfi •* impegnan- 
domi per la mia parte , quantunque debole , ed 
inefperto io fiami, ad imitazione del virtuofo elèm- 

E lo datomene dall’ accuratilTimo Signor Tilli , con 
I mifiira dell’ acque -, che in Pila cadono , ed in 
Livorno ; di fare redcl ricerca di quelle , che anco 
in quella Dominante racoolgonfi , e ( fè polTibil lìa > 
ancora -fu’ nollri più alti Monti, Tpezialmente dalla 
parte di Levante , e Tramontana , d’ onde 1’ origin 
fqa gli nollri più ragguardevoli Fiumi nc traggono, 
in fpez.ie il Reai’- Amo , di cui procurando oifor- 
marmt oon replicate pruove , ficuraraente ideile ve- 
locità , e lezioni, parmielfere più che certo, di do- 
ver trovare , per quanto fin or fi è raccolto , éflere 
quello fèrtile , e lovra d’ ogn’ altro ddiriofo ter- 
reno dell’ amenilfima Tofcana, così doviziolamente, 
come d’ ogn’ altro bene , d’ accma ancora prowedu- 
tOj che datane a’ Fiumi, e a* Fonti la debita' quan-' 
tka , copiofa porzione per le continue evaporazio- 
ni , e quel che è più , pel mantenimento di tante 
|ùante , quante , a gutfa d’ un vago , ampio Giar- 
dino -, per ogni parte rtccamadte 1* adornano , fia 
per ritrovare- j ‘ ■ > ■ ■■- 

Bb z Ben- 
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■ Benché a vero dire , non parmi così corrivo di 
dover eflere, ad accordare, all’ A vvcrfario , in ordi- 
ne agli fvaporameoci della > Terra. , cd al nucrimen- 
to delle Piante un difpendio d’ acqua così confidc- 
rabile , come ei fuor di dovere pretende . Mentre 
che , quanto al primo , confento bensì di buona vo- 
glia , che faccianli , e da’ Fiumi , e dalle piante , 
e dalla terra {leda continui fvaporamenti d' umidi 
acquoli umori . Ma io domando , cofa ne fegue ? 
Vanno quelli , come dir fucJefi , in fumo ? O forfi 
fopra d’ un altro Mondo a fcaricarfi ? O pure in 
breve tratto di poche ore , al Aiolo fteffo , d' onde 
s’ alzorao , ritornano ? Le rugiade , le guazze , le 
brine , le nebbie > da cui continovamente la terra 
s’ inzuppa , colà fon altro , che quelle più grolTe 
efalazioni , che lot'za baftevole non avendo per fol* 
levarli tant’alto, quanto quelle pììi fottili , c più 
pure , che in alto poggiando , m acqua poi colte 
dal freddo ne tornano ^ trattenute dal fuoco folate 
ad una mezzana altezza, al primo mancare di que- 
llo , pigre , e neghittole di nuovo a terra ne piom- 
bano ? Ma le è così : perche dame debito alle piog- 
ge , giacché fra tanti calcoli , che di quelle Un’ora 
abbiam fatto , non fonoA ki accrefeimento notabi- 
le di elle già mai computate ? Se da quelle dettar- 
ti debbano : diamglene anco conto a loro entrata ; 
e fe DO , lafciamo di computarle . Se dunque non 
è giullo obbligar quelle a penfare a ciò , che non 
appartienlele , avrem’ quello di meno dalla lor mal- 
ia da detrarre . Parimente quanto alle piante : qui 
pure io veggo chtffegli debito d’ un conto troppo 
gravolb . Poiché clTere bifognevolc al perenne man- 
tenimento loro un’ abbondante provviuone di nutri- 
mento „ io l’ accordò^, ma non giammai quella , cht 
li vorrebbe . E veggati dell’error la cagione. 

V uolli 
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’ Viiolfi dedurre il computo dell’ acqua , che le 
piante fopra la terra per loro alimento confumano 
daH’ollèrvatione del Signor de la Hire {a) delle 
foglie di fico pofie dal medefmo in una caraffa d’ ac- caJrmìeRo. 
^ua , l' una f e l'altra efattaptente pefate per ve-flr des 
derc quanto dallo feemare di quella , quefte traef-^f*"^" 
fero di nutrimento . Ma perdonimi con buona pace 
quel gran Filolbfb , e chi con eflb la difeorre . Se 
egli invero con tale fperienza pretende di dimoflra- 
rc la copia d’ acque , che dalla terra le piante fuc- 
ciano , io credo , che hccome giuflamente il nodro 
Avverfario da sì fatte mifure deduce che un fico , 
che abbia. 130. foglie ( ed im fol ramo è capace 
d’ averne di vantaggio ) ne vuole per fe in un anno 
libre 3194. Alile ftefic regole computando quanto la 
per così dire innumerabile copia di piante , c d’al- 
beri , che fono fu della Terra , in detto lapazio nc 
richiedrebbe ; più facile farebbe a me colla regola 
aurea di dimoArare , che appena l’acqua tutta del 
Mediterraneo , e dell’ Oceano , e diciamo in una 
parola del Mare, baAante fblTe per loro manteni- 
mento . Onde parmi qucAo uno di quegli argomen- 
ti detto da’ Loici , che per troppo provar , non pro- 
va nulla . Fa dunque d uopo moderare un tal com- 
puto : ed avvi il motivo . Poiché , eflèr vera la fpe- 
rienza addotta , liccome fatta da un Dotto , e fpe- 
rimentato Soggetto , io noi’ controverto : dico bensì 
non eflère il paragone adattabile , e giuAo . Mentre 
che , fé alle circoftanze dello fperimento rifletter io 
voglio , trovo , che non è da aflegnarfi alle fòglie 
lo feemamento dell’ acqua dalla caraffa fvaporata : 
ma in gran parte all’ efalaziooe dell’ acqua Aeffa dal 
Vento , e dal Sole , a cui y dicefi , nel caldo Me- 
fe di Giugno efferfi efpofia , cagionata : non valen- 
do per^ impedir l’azione di sì efficaci cagioni eflère 
. ^ flato 
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flato il vaiò Afaddetto anco ben cbiufo . Oltre di chi 
ì canali medefimi , e pori delle foglie , come fono 
ki Cpezjc quelle di fico, di rada tenitura fèrvir potea* 
no baftantemente a dar paifaggio in guifà di canti 
piccoli fìfòocini al fbttile aqueo umore , che dal So- 
le , e dal Vento agitato <^i piccok) pertugio 
fàcil pafTaggio procurar A potca . Non però coà al 
certo accaduto farla , fc foglia , o ramo ancora di 
più denfa cefTitura , ctnne fon quelle in fpezie delle 
piante perenni , per cui più lentamente l’umore 
f'corre , all’ ufo d’ una tale Tpcrienia fceltc fi fode- 
ro . Efièndo in oltre cercidiino in pratica , parlan- 
do in generale > che qualunque fronda , o flutto 
ancora al proprio tronco attaccato, e qmflo nel 
fuolo impiantato , di gran lunga minore quantità 
d’ umido fucchia , di quello che a mantenerfi ve- 
geto fuori del fono della fua feconda Madre , ab> 
bifogna . Poiché il nutrimento , che dalla tetra. 
egli prende venendo con molte terreftri , ed oleagi- 
nofe parti invifohiato fa sì , che più tardamente per 
le fue vene circolando , più agevolmente alle di lo 
ro parti s’attacca , quelle piccole cavità , che pe^ 
xentro incontra rìen^iendo : onde non potendo que*^ 
fio così fubitamente efàlare , conK fo fottile , e 
fciolto umore ^li fòlle , ne fegue , che di gran 
lunga minor pelò , e quantità di quello , che pu* 
ra acqua efièndo,. confumarebbe , contro dell’ adì- 
dotta fperienza , riochieggane^ t 

Una prova di ciò ugualmente chiara , c patente- 
deli’ incontrario addotta , a-verfi puote io mio fa- 
vore da qualunque Giardiniero , o che di piante 
in vafi fpezialmente , di cuftodir fi diletti : a cui> 
cerco fé fi addomandi quant’acqua nel corio di 24^ 
ore un Cedro , un Limone , un Arancio di , per; 
così dire , fpfotata grandeiza , folto di fiondi 

cari- 
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carico di pomi , nella piìi fèrvida State , erpoflo 
al cuocente Sole, ’n un vafb d’ampia capacità , 
e non coperto , rò flagellato , lidùe^a , rifpoa< 
derà non fHÙ di . due fecchie , cioè uBbre 20. , o 
24. al fommo coofamarne . Or io dko . Se duo- 
oue una pianta sì fatta , che a parere dell’ Avver- 
èirio , attefè le preaccennate circofbuize confumar- 
ne dovrebbe almeno nel dato tempo. libbre 60. di 
Sole 30., o 34. al più fi contenta . .la <^re fé da 
quefle dettar ft deve quanto dal fìindo del vafo flef- 
fo ne fcola muned latamente dopo d’ e&re adac- 
quato , e farà queAo circa 1 di tutta la fomma : e 
fc prendiamo a rare un tal computo nel fervido foi- 
lione , cofà farà , quando in altra più icm|jerata 
ftagionc , e minor quantità , c più rade volte ; c 
nel gelato Verno , quando per fèttimane , per non 
dir intieri , feazl alcun umido , fomminiftrato- 
le la pianta vive ? Varrà dunque il dire , . tanta ’a 
un giorno eftivo ne confuma una panca , dunque 
tanta in tutto un’ anno ? £ fe di più «]ueUa af&- 
gnacale nel giorno fuddecco è tanto meno di quello, 
che dall’ addotta fperienza fe ne deduce , quanto 
farà colte dovute detrazioni in tutto l’annoi È guai 
invero per quc' poveri Cuflodi di magnifichi, e fbn- 
Tuofi Giardini , Ce di tant’ acque le piante abbifo- 
gnftflèro : che ai certo di l^hi , nem di vafche, e di 
pozzi fàriagli di uopo 1 

Ciò che detto abbiamo delle piante , che in vafi 
alimentanlì , dir decfi d’ogo’ albero, e pianta , che 
nelle lelvc , c ne’ colti terreni germoglia : anzi con 
parfimonìa maggiore devefi a quefli il loro mantcni- 
ntienro afTegnare . Mentre che dal fiflb , e denfb 
corpo della terra , non pcrmettcndofi di fvaporarc 
così di leggieri qnell’ umido , di cui s’ inzuppa per 
le fleffe piogge , e di cui è ella ftefià di fua natura 
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fornita , fa sì , che molto meno , che in un Vafo, 
da ogni parte , dal Sole , c dal Vento battuto , fi 
difiipi , e difperda : ma poco a poco ne’ piccioli pori 
delle radici del tronco infinuandofi , di ramo in ra> 
mo rampicando , ogni fua menoma fronda ne pene* 
tri , e nodrifea . Aggiugnendofi , che nel Verno , 
in cui fpogliate di frondi , e di figlie le piante , e 
gl’ alberi , e coftipati dal rigoroso freddo i canaletti, 
che alia corteccia loro ne st^cano , refe quali feo- 
za fugo , tfd umore , nulla , per così dire , alla 
benigna terra addomandano di nutrimento, ficchè in 
tal tempo fearfiffimo fia da computarli il di loro 
mantenimento ; ne viene da tutto ciò , che così po- 
co fi a il confumo , che dalle piogge già computate , 
per ufo di quelle dettarli deve , che ben parcamen- 
to il di loro capitale di fminuire abbilbgni . 

Fui tediolb , il conofeo , e conlelTo, Illullrifiimo 
Signore , e troppo di fua folièrenza abufarmi pre- 
tefi , in sì fatto racconto foverchiamente interte- 
neridomi : ma poiché trattavali di ribattere una ra- 
gione fulla fperienza fondata , facea di meftieti por 
davanti ad ognuno in chiara veduta il fallo , ficchè 
dubbio non vi rellaflc , non eflère giullo , e conve- 
nevole da una sì fatta , quantunque nell’ellèr fuo 
vera , e fedele , olTervazione , il fen’irli per pruova 
dell’ alTunto propollo , quando che malto diverfo 
dalla fperienza llellà ell'ere il fatto dimollrali . 

Tempo bensì giullo parrebbemi ormai di termi- 
narla , non fapendo in fatti cofa piò mancar polla 
all’evidente dimollrazione del mio propolito , fo- 
fpcttando piuttollo ben giullamente , che fe cercare 
più chiare ragioni delle lampanti fin qui addotte io 
voglia , pregiudizio , anzi che utile fia per arreca- 
re agli miei diritti , accufandofi in certa guifa ancor 
ci fofpctta , con ulteriori prove la manilclla già, uè 

più 
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E 'il altramente- difputabàle v<£rità . Ma fbffra , io 
■n la i«pplic5o, Illuftrjffimo mio Signore, tgenerofa- 
ment^ anco un noeiinento , così ch’io giunga un folo. 
rimanente fcrupolo dalla mente dell’ Avvcrfario ai 
difcacciare : e poi del tutto mi queto . Che fé così, 
francamente di fua ulterior fbfterenza promettomi ,• 
come fperar mi giova , ella benignamente confen-> 
tamj . . V ~ ‘ , r 

. Refla dunque anco un oftacolo da Superare , che 
per forte eh’, et fembrì a chi a una fupcrficialc , 
groflblana apparenza s’ arrefta , frivolo all’ incon- 
tro , e di niun valore , a chi la cofa più addentro 
confiderà , egli riefee . Quello fi è il modo , con 
cui fpiegar fi poflà nella da me foftenuta opinione, 
lo nafeiraento delle Fontane , c forgenti d^ acqua 
dolce in que’ luoghi che o lungi dal continente , 
da ogni parte per gran tratto dalle falate onde del 
Mare circondati fi trovano : e quelli fono tutte 1’ 
Ifole : overoj che per loro difavventura fotto quel- 
lo fpietato, fervido Clima fon porti , che giammai' 
refrigerio di rirtorante pioggia non provano. , 

Ad un tal dubbio io così rifpondo . Non fo in- 
tendere qual ripugnanza flavi a immaginarli , che 
ficcome vedonfi Ibpra la terra continuate fèrie d' al- . 
tirtimi Monti , j>er lungo tratto di centinaia di le-- 
ghe , per così dire , concatenati , e l’un l’ altro co- 
municantifi , quali elTere fpezialmente fappiamo le 
Montagne dell’ Elvezia , fino al Mar Nero llenden- 
tifi , non portiamo in ugual forma concepire , che 
per uno fpazio molto minore , qual farà quello di 
qualunque più remota Tibia, del continente , porta 
per mezzo d’ un’occulta nel Seno del Mare concate- 
nazione di fommerfi Monti , feorrcre ben difefo per 
r interne loro vifeerc alcun rivo d’acqua dolce, dal- 
le lupcriori Montagne tramandato a featurire colà , 

C c dove 
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dove minore incoatra ia- refiftenata : c ficooBWigran' 
parte di quefti a mio credere > anco in>Aima atte 
late onde da alcuna nafcofta premitimza del Mare , 
incogniti fcarurba acda^ > così > con miglior pregio* 
altri dì efli fopra deU’ ffole , che io Mare giactono , 
forgere awegna : ed in tal guila d nalèimento 
d^iolò ■ dell’ acque, dolci k» rBoezo al Mare ^ fenea* 
tanti ftudìati feltri , fcmplicemcntc Aicceda . Chi- 
fa la bruttura della Terra* ( per««i ben fàperc uti- 
le ; anzi che I neoeirarià io reputo Teucra cognizio- 
ne delle diverfe quella camponenti parti , e loro di- 
fpofizione , quale la nototnia .difigentilTima dc’ Mon- 
ti i, elegantemente' dal Si toor Vallirneri' dcferitta , 
dichìnmci » nota è* vero ^ da gran oempo'a molti , 
ma certamente ad alcuni troppo airingr^RÒ) chi fa » 
diflit, la fhuttuéa della Tetra,, fà ancora', come’ 
gli Arati Tuoi camaniiieno , e camminar potìbtìo na- 
feedi centinaia di màglia , che a riguardo- noflrojnr 
nncAco, 'Ron già a riguardo della v^fa’mole delGlo*- 
bo Terraqueo ; Mentre noi fovente tnìfarianio il I 
grande, ed il pioroio i riguardo a noi, cioè rèlativo ^ 
u-noi^ non aflbluro . 

^ E di fatto chi è , che'VeiCato mediocremente nel- 
le! Sharm Naturali non fappia -p^ quante’ miglia co*»- 
rimoi) Fiami fòttérranei', che ix>i toccano in don-- 
taoi Paefi ? Onde> tanto pìb facilmente potrà fegoì- 
re ddl’acqua delie Fontane, che d' un Alveo gran- 
de non aobifbsna . Se poi fi parlafTe de’ Fonti non 
faiienti , ma che ftagnano nelle 'Cave della Terra fa-' 
perfìciali ; que^o è fàcHiflìeno da ' /piegarli : imper- 
ciocché fuppoflo che tutta l’ Ifola fia piana , e vi 
fiano fiAe cavità j^ene d’acqua , che non s’ alzi , e 
non ifeorra da loro lembi , vede ognuno non poter 
eflere altro , che acqua piovana ', che colà trapeli : 
alcrimeuti fé fbllè aequa del Mare feltrata , e calca- 
ta 
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ta airinsii dal pelò dell’ aria , e dell* aequa làllà > 
perche alciUìma non s’ alzerebbe ? Se poi il terreno 
deilMloU è difugiule., e fbnovi anco piccole alcez.- 
. ze , quelle ballano per ibrmar le Fontane nel lòtto* 
.polle più umile terreno . 

Da una si fatta neoria , penfo che chi che Ila ri- 
. maner poflà perroafo^a pieno , e capace , andare -in 
fi fatta giùiaJa iuf(^na-> e non altrimente . E fè al 
.noUfo A VYcriario Irnalagcviolc riiifcifTe a concepire , 
come panni quella oontimuzione di -flrati , e canali 
che da’ vicini Monti al Mare , c per entro il mede- 
ifìmo nafcoflaniente all’ Ifble guidar 1' acqua dicem- 
mo : fovvcncndomi con tale occalìone un fiio pièn*^'' 
adrufo penderò , cioè venire fin fuHc cime delle pih^^ . . 
Sublimi Montagne ( frale quali alcifTime le poc’anzL»^ 
.nominate deli’ Elvezia confiderà ) fbllevata a cagìo- V 
ne d’equilibrio da’ fondi del Mare l’acqua addolci* 

-ta , e perciò aver quello bifogno di quella fpìetata 
jirofbndità , -che zoa miglia di perpendicolo' (brpal^ 
fi : confiderando non pooer quella dagli piò ad edè 
vicini Mari Adriatico , e Mediterraneo , pìer la già 
fletta loro fearfidima altezza , ricevere un tal van> 
raggio , re fiore perciò foh qutflo fpereàih , fe pur do 
alcuno y aedi’ Oceano , e da pii remoti Mari Setten- 
trionali : dicami di grazia , bilbgna pure in fua g 
fencenza coocepire , che di colà ( quando pure avefi 
fèr quedi il necedàrio perpendicolo ) di colà , didi j 
partuie l’acqua per quello jfuo itninenfo Ibtterraneo 
pellegrinaggio , per giunger poi , fuperatc , e viiwé 
tante nemiche rraftenze , il padb'contradanti^i > a 
fcaturire vittoriofii , e-fupeim^ra qtiell’ «Ite pendi* 
ci , d’oadc copiofameitte fgor^t>e a dare -origine a ‘ ' 
Regi Fiumi veggiamla ?«.Ma queda, Dk» immor- 
tale ! è un i(ka cosi fjnecaica , che a fblo Concepirla . 
fi sbakudjfoe . . “iv /• . ' • 

Cc z Vo- 
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< Voglio dunque piuttoHo ,u non aggradandogli- ìa 
prima da me eipoAa , quantunque chiara, ficn- 
la proporneli un altra , purché la ‘propria la Ician- 
.do, ad una di.queftc s’ appigli . E per tnaggior- 
nicnte mcoraggirlo ad accettarla , non voglio elTcre 
.10 a propornela I ma bensì il fovrallodato DottifTi- 
mo Signor Hallej } alla di cui autorità fon certo, 
.cheavra tanto di deferenza , e’' di Aitna , da con- 
dclccnitervi . Sentiamo dunque le fue parole , dal 
.IcAo Ingicfe, come fopra fedelmente riportate . 

‘^opo infatti rutta intiera la nobililfima 
didcrtazione quivi di rifei^ire , che con nome di 

egli intitola , per ri- 
vtxirr, w<r- addotte pruove , quanto 
;>«r/«<rajCopiolo lia il raccoglimento deirefalazioni, che ne’ 
luoghi in fpezie più proAimi al Mare, e in efìo 
immeru j, copiofilfime guazze nella notte fi verfe:; 
ccon taje prqvve^mento della femprc maraviolkJ- 
ia Mlle.fue difpoGzioni riatura , chedove anewa;. 
o fc^rfe. ,, o manchevoli fiano le piofise j poAàno 
flucAe agli .diloro ufi fuppHre : c l’ artifizio ingegno- 
fiflimo , con cui per un tal’ ufo i Mónti difpcrfH 
fono ripiegando ,> conclude finalmente, poterli 
^uejie l ortgme de Fonti francamente attribuire . E 
laggiamente in conferita del tutto in - fine adduce un 
TOnvmcente fperimento, fatto da cAÒ nell’ Ifola di 
Elena , con cui a chi del già detto dubitarne ve- 
le^ , eoo. le feguentt .parole ogni motivo ne ro- 

^ ’rS ' J'j- 'i ■ ' ■ 'li.' >hvq 

u ^ra ( d^ egli )..queAa Teoria delle Fontane 
^ no» e una mera , ifotefi , ma ricavata dalla fpe- 
^ poter fare nel iwo 

circa 8oo;- Yard 

te . „ (a) del livello del Mare pili alti , accade eosl 

s yj rtra- 
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•„ ftravagante conienfazione 0 peV meglio dire 
precipitazione di vapori che fu di notabile im- 
- „ pedimento alle Celefti mie offervazioni . Poiché 
. „ a Ciel fereno cadeva la rugiada così copiofa , e 
•„ folta , che ricopriva ogni mezzo quarto d'ora i 
„• miei vetri con piccole goccie di modo , che io 
„ ero' neceffitato ‘ben fbventc ad 'afciugargli , e la 
i,i carta'', fu ; cui fenvevo ‘le’ mie offervazioni , di- 
venìv'a immediatamente così molle, a cagion del- 
la guazza , che hot valeva a regger l’inchioftro . 
„ Da quello può ben fupporfi quanto copiofa 
„ s’aduni l’acqua in quelle fublimi faftigìa, chi 
j, ,poch’ anzi facea meiuionei • - - 

E noi altresì da ciò poflìamo raccogliere , che 
quando in altra forma provveduto non follè al bilb- 
gnevolc fovvenimento d’acque dolci , e Fontane a 
,que’ luoghi , die in rnezto al ' Mare fi trovano ’, 
come per altro" in diverfa guila poco fopra ifpie- 
gammo , potria quindi baftantemerite il tutto dc- 
durfi , fenz’ avere giammai ricorfo a fare i Fonti , 
derivare ( feguo a valerrni delle parole del preloda- 
-to Autore ) da una feltrayo^e , 0 , colamento dell' 
acqua marina , come alcuni con qttefio àffurdo prin- 
cipio hanno opinato per^me^^o di certi immaginar'] 
tubi', 0 pa /faggi perenno la terra , in 'cui la pro- 
pria falfedìne e/fa depònga . E poffiam' pure nello 
fteffo modo comprendere -, come anco quell’ aride 
fpiagge , -'che alla -Zona torrida foggiaciono ^ pejj 
quanto poco effe d^ acqua , e di Fonti prowdlute 
«ano , conforme comunemente ,da’ Geografi prò 
«fatti' confentefi , -poffano col’* benefiziò de’ vicini 
Monti , ancorché da benigne piogge non mai falu- 
tate,' iL loro foarfo mantenimento ritrarre ^ c l’ al- 
tre -piìi fertili Campagne , che' dal fervido ^Cield 
Afiricano') per non breve tratto fono ir^ombrate , 

dalle 
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dalle fècQode inondazioni del Nilo ogni loro ben ri* 
conolòere , che di tempo in tempo con prodigio ftu- 
pendo > del nccelCario fovvcnimento abbondante- 
mente prowedcle » in Ipezic allora , cbe cadendo 
, continue dirotte piogge, come dal Giugno al Set- 
tembre regolarmente avvenir fuole fu quegl’ eccelli 
Monti Atlanti detti ^ e della Luna , dalle di qui 
piìi interne vifcerc ei -featurifee , per quanto gli 
pib moderni viaggiatori Ingleli , eoo cui u Celebre 
Signor Hallejr fèrmanieate ci ri&rìlcono , dangli oc- 
callone le fue benefiche inondazioni gencrofamcnce 
'di compartirle « ,ul -j' 

Ed ecco ornai , come per ogni dove , io ogni 
guifa , in cgni tempo , Ibno le pk^e , le nevi, le 
guazze le rugiade , le brine , le nebbie , i Ven- 
ti , e non mai le làlate onde del Mare , le provi- 
de dilpenfatrici a’ viventi , alla tqrra , agli Fiumi , 
agli Fonti , alle piante , d’ ogu. fugo > d’ogn’ujtm^, 
d’ogn’ alimenta- , 

^azie per tanto al Qelo’ , che m’ ha < .permefib ,• 
con la felice feorta di tanti lofigni IpcrimenBtcori 
Filolbfi , di portare ai fofpirato fine il mia impe- 
gno : e forte 'mùemeiacate m’ ha. data di fisct^mme 
al gravilfimo giudizio d’ un Giudioe ecceUcatemeote 
Dotto , e fbmmamente retta le mie ragioni , le quali 
( le pure una cieca pallione , conae delle proprie 
cofe r amore indur luole , là eh’ io non trawegga ) 
Wfi efier mi lèmbrano , che dùxioficaix .per eifle 
f impafilbilità dei marine 

per via di feltro convinta la falfitàid^la ialita del- 
le medefime fugl’ alti Monti per cagiooe d’ eqoili- 
brio: polla air incontro in evidenza la quantità ddl* 
acque . che per mezzo delle piog^ Copra, la. (Terra 
^'^oodelT , tanto di ' qu^a mt^ginre r Ahe dalla 
medefima. a^ Mar li cim'aada i o di quella b ogni 
‘ parte 
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pArre ió ncceffiwio dìftribuhncnto chiaratnentc ifpìe- 
g«to , giovar debbami Io fpcrarne da V. S. Hlu- 
llrilfima un gcn«’0<o cofifentimento : onde aggiun-' 
te all' «Acacia di queHd , li valore delia di lei‘ au-' 
torità, abbkno^ , -e come* vere da fbrtenerfi , e- 
come altamente patrocinate da rifpettarfi . •* 

Che le pane taluno ancora vi rimaneffc , o così 
cieco in conofcere ^ «‘così appafltotìato nd giudica- 
re , che dii quelle la verità contraftare' ancor nfc vo- 
leflc , io mi prowfto ; anzi che feto prendermela , 
con le già dette cofe mio Icrivere in perpetuo 
inviolabil filenaio di Ib^dlare : anzi di provar folo 
il penrimento di aver fm qui detto ; parendo ben 
giallo , che chi la chiara luce delle ragioni c del - 
vero abborrifee , e difprezza , Jalciar n debba in 
pena di fua cecità fenza più un ra^io di luce,^ che 
le folte tenebre di fua mente dilgombrino , fenza 
nè pure an accento , che dal torto cammino di fuo 
ingannato penfiero ridiiamilo , efule , c vagabon- 
do , il retto fentiero di verità , fenza fì^antà di 
più rintracciar ne fmarrifea . E Iperare fiattanto 
che lo Scrittor nollro d’indole ben più dolce, e di 
mente adài più docil dotato, lìccome da per fe flef- 
fo , dalla veduta" d’ un folo effètto- alle fue ferme' 
cagioni contrario , lui fcrivente appunto nella Icor- 
fa State accaduto , in fine del fuo ìngegnofb ragio- 
namento , a diver£»mente dell’ intraprefb principio' 
penfar s’ è ridotto ; certamente dal nuovo conofin- 
iTKStD , c dovuta ponderazione di que’ tanti , che • 
al' deterxmnato di lui fiftèma diamctralmciitc s op- 
pongano , « che fugl’ occhi lleffi nella Tofeatìa , ol- 
tre agl’ altri , con fua maraviglia , inafpcttati gir 
nafeoao , fìa egli , qual Saggio , e Prudente Uo- 
mo , per cangiare onninamente configlio , c man- 
dato in bando ogni penfiero, ogni argumento , ogni 

ra- 
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ragione , che anzi che da ideali fuppofti-, da cer-- 
te e incontraftabili fpcrienze , fedeli guide di Men- 
te Mortale , originati , fiancheggiati , e confermati 
non fiano , farfi egli fteflb alcun^ fuo rimanente fc-- 
guace , dal fàlfo fin’ ora fiio credete a richiamare' 
dicendo 


Lucrndel^ 
la Natur. 
delle cofe 
lìb. 4. tra- 
duz. del 
Signor Alef- 
f andrò 
Marcbeltl . 


Tutto j’ in- 
tende in or- 
dine alle 
cofe natu- 
rali . 


C aj Ve- 

dafi la fa* 
mofaOpc 
ra del Sig. 
Hiirncrt 
Jnglefc in- 
titolata ; 
Telluri! 

T heoria Sa- 
lta , c Ipc- 
xial.Ticnte 
part. t. 
Gap. de 
tatfiagra- 
tioneOrblt. 


In fomma troverai che nàcque , 

La notizia del ver da’, primi fenf$ t 

, . . Ne panno i fenft mai ., fe no» a torto. ^ , • 

Ripudiarli 4» te ; mentre, è pur d’uopo 
Che prep ognun di noi fede maggiore 
A quel che può per fe medefmo il falfo 
Vincer col vero . E qual di maggior fede '• •; 
- Cofa degna farà , che V neftro fenfo ? < . • 

F orfe da falfo fenfo avendo origine , 

Potrà mai la ragion effer bafievole 
1 Senfi a confutar , mentr’ ella è nata 
Tutta dat fenfi , i quai ^ fe non fon veri ■ 
Mefiier’è ancor cK ogni ragion fi a f alfa } 

Ed iti si fatta guifa cooperando anch’ egli con ogni . 
fua polla allo fiabilimcnto univerfale d’ un fiftema , 
che foftenuto dalla ragione , avvalorato dalla fpe- 
rienza , niente contrario agl’ adorabili Dorami dc^ . 
Scrittura Santa , attìllinìo anzi lopra d’ogn’ altro a. 
farci, intendere le difpofizioni fovranc del Divin Fa-^ 
citore nell ammirabile creazione y nel prodigiofo 
mantenimento , e nella final diftruzione di (guelfo 
creato Mondo \ merita d efTere da c^ni più rcli-' 
giofo Crifiiano Filofofo abbracciato : renderfi intan-t 
to libero da ogni taccia d’ Immaginario poco avve- . 
duro , e ourgato da ogni macchia di Cenfore ingiu- 
flo,'di Relator non fedele , conforme da taluno 
maligno Intcrpetre degl' altrui equivoci fentimenti 
a prima villa creder potriali : e valerli del privile- 
gio d una filolblica ingenuità , clie noniildegna giam-i 


mai 
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mai dal vero illuminata , c convinta , il fàlfo di ri- 
conofcerc , e proteftarc , per confeflàre anch’ elio in- 
gannato (^ni primiero fuo credere , ed ogni vana , 
e mal fondata opinion ripudiare . 

Eccomi giunto al fine dov’ io voleva . Ed ecco 
tolto ormai a V. S. Illufiriflima il tedio di più afcol- 
tarmi . Se ciò ch’io diffi , non corrifpole a quelle vi- 
ve brame , con cui , rifguardando la fublimità dcl- 
rargumcnto , e 1’ eccellenza del di lei merito , ne 
concepii l’idea; fu perchè talento maggiore , mag- 

{ [ior lena , maggior fapere non ebbi . Se pure, qua- 
e egli fia , da gcnerolb fuo compatimento incorag- 
gito ne venga , tenterà forfè con piu maturo Audio 
cofe migliori: di cui lufingandomi, quando mi forti- 
fea di porre felice termine a certa mia già intraprefa 
.fatica , darnele un faggio meno fpiacevole ; come- 
chè Meccanici infieme , e Medici Studj compiette : 
per quella un preventivo fuo benignifilmo aggradi- 
mento impegnando , per queAa un prefente bifogne- 
vole perdono implorando , ricordevole dell’ infinite 
mie obbligazioni , con eterno inalterabile olfequio 
mi protefto 

Di V. S. IlluArifs. 


Firenze li 24. Giugno 1725. 


Umili fs. Divotifs. Servitore Ohhlig. 
GaAon-Giufeppe Giorgi . 

Dd 
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che {Ulne Ui» femplice'/ed ìndiflè- 
rentc curìoncà ,’giugne pure alcune vol- 
te al pregio di qualche cola di conto . 
Cosi è a me intervenutp nella mifura , 
'/ino ehe già per due luftri compiuti ho fatto 
tencrtt j^' di quanto càdii alta a Modena l’acqua ogn* 
anno y' che piove , e di quell’ altra /- che per due 
anni ho fatto tenere al Forno Volallro in Carogna- 
Ad.' -•'Ve^o in oggi falirc qiicfta mia curiofìtà al me- 
riro'djffòrvire a V. S. lUtiilriflinìa , <ela , che fem- 
prc>irtSifiùà di fommò òotiiehtò'j' ma che tanto più 
poi.lo è'hella prefente <)tcaiIione , in cui’ pùò icr- 
virmi a difingannare il Mondo dagli abbagli per 
t-flb poco tà rparfi cóntro la dòttillima', fòndntif- 
Cma cd eìc^^nùiTimi Le^ioae'^iuademica dfll'Orh^ 
gine 'di' iti... Fontane dell’ tllulirifTuTio 'Signor -Anto-’ 
Itici VrJlifncri , mio ifingolar PadiotiC} ■ed Amico, c’ 
rdo \dcgniliinx> Maertro , di cui beo gitiftamente 
valorofa ditlfa con 1’ erudita , e dotta ’fua DiTser- 
ijiioóe ella iurprcnde .' Stendo Adunque qui fotto 
la nota di qaooto alta Ha caduta ja'pioggia anno j^r 
anno , ‘c.he ella mi ricerca , a Modena. 

Ah. 


^*4 

An. 171 
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ic filaci 16 . 


6. IO. 


p. 69 . 4 . 6 ., 4 n. 1 ^ 7 , 22 . .p., 4 c^. o, An.»i>^. p. 58 * 
9. o. An.^744. ■ i r, 

In Garfagnana . An. 1715. p. 8 r. 6 . 9. An. 1716. 


p. 102 9. o. 

Sommando kificmc le altezze de* io. Anni di Mo- 
dena , ne rifultano pollici 477. 6. 

Adopero il piede lle/Ib di Parigi . Divifa quell* 
altezza per io. fe ne ricava 1’ altezza media della 
pioggia a Modena un* anno per T altro di pollici 
47 - 9. 

L’ altqzza naedWf ,: 4 ^^!i. JParlgiiTSol^i 

19 . in 2 Q. Qnd« V. S. Ill^|<lri$Jt^|a;iV(e# già , A 
colà pipve pncoo wtÀ di I quanto piove » 
Modena,.. .r.'-l). • ‘ó i. . j» -W 

ftmaflG» poi dnù^ftcqun cnduW' al Fomo^V 
1 ^ 0 ' Ha. anoiir po^i iH- onde 
dia, di, quella, è pollici »• th^ lòaso poop^ ineno dà 
4. volte di quella >'r cho jMoyeg Far^^ : e le noi fof-, 
lè rìujfritq .di colà la,n»fmAdcgÌà 

anni; fitgocoiìl » pnd>abiJ 0 iente wo*alo«5t 

za maggi»r«;ji. pwchè ii Aani 

i. 7 i 6 .„,feoo,j^iim. Modeofb» ma» puì»: oCó-yarà - 
i più fcùrft .d’acqua. r ’i 

£ quello iSa per wcilà , cii incontrovertibile mi- 
ilua,^.,qiMaitffta’i^ la pioggia ia detti due luc^« 
E ptà altresì eertp^ ehefìdla cuna d^li altì Monti 
piove troppo di più > che non & iìis pianate V Le • 
laccwerù cola ori avvenne U 3:: ' Settentbrc tJtS- 
Volli in quello ^omo tornare fuUa Patria > non già: 
filila cima cima ( che ciò fèrie ,è conccÀ a lle £0-. 
le Capfe ) ma al piede di certo ctrilett« , al qual; 
piede nafee un Fonte detto . h Eamasa .^ Pìam dr. 


Po. 
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■Pania , e queftó luc^o è ben alto , é'a 'cavalioie 
del Forno Volaftno . Giunto al lut^ trovai la Fon- 
te rcariidiraa d’acqua e fóiitanto dava comodo di 
bere , i^uaotò mocattaodoll :il debd filo':, ohe 'dllt 
mettEvb mcm in un gran trogolo di legno ; tneTlòvi 
da’ Paftoii per Comodo delle loro beUrie , il neh per- 
dedi ^dcd&id’acqtta , faceva, che con luhj^eKza 
di tem^ il trogolo tcnevaiì fcatlàmente pieno . 'Era 
ftrtfaió loto vedcvanli ^lopna te dme oppolle di 
Saq'Péliegrinò alonrìii palloni 'di 'Nuvole. Emno -Vf. 
ore, quando ecco repente modali di verlb Vagli 'Unà 
Nmtola , qneda 'detto latto giunlè alla cima di So- 
ine» e lì cominciò a fonderli in' dirotta pioggia . 
Per’ fuggite da nembo cosi !fùrioA>', cominciai te 
fceodere a precijnzio ^ ma per tui 'buon miglio neh 
trovai rìcovero , c durando Ili penofo viaggio da un 
qturto d’ora’, annegato dall' acqua , intimorito 
da fottil grandine , . che , grane tei oignore , non in- 
gmiaò ^ - lontre in quelle drncteietie tej^^i^ gt^ 
vè; i'dm anunaa^ linlbn» le/bel^ ';: 
ptàida’Cftequemà iftohtoni'^'ittee *ttìtc?ltór’4tttoVrto'', 
eritro alia' nube, &ntto8,-ièveflea'fciteciin'hi4. <Ghin- 
quando a Dib piacque , lad una fdvudtB capan- 
mxeda ^ lì itoqualcfae itiarneru mi coperd . Durò 
l’atquaaDix) Ha onlmezzb «maiHò d’t«a , onde ri- 
frem ìI vìmw 'trovai da nia^cm mi^io i cavalli , 
«ile ttiie irtm BdnitiM [t>o'clten<ion '4|edi -la fu- 
riolk pioggà piò ÌBilui^, « pet 'tutto'k Garfagna- 
na fli 'quel giorno fetcno . il giorno af^wedb padtei 
l’ Alpe dò. Mo Pefiegrino , 'GToiht^ sito' situa ", tni 
toccò ian'kltiu hagMica , non^men libtfraler ,■ >Cbc fm 

accartmaghò a &ta Genuntonò , ■e dbecahcte’eflte''^ 
d’iena sMrgam mdlto abb8dò,e (Òto'iVendcvafì'|ier'1à 
«em , che -dalla >oima -di Sm Pelli^riho va al ‘Gimò- 
ne . Moltii&me'di-quelite <d%Kfzite miilbtio accadute 

*■ I 


Il 5 lyeJìa.P'erà 

per cjjiefti'. Monti , e V.’S.'lUnflrlIfima 'Tappia ,' cfie 
pochi' anni paflàno che qualche ' PafTcggìere non .fi 
^nn^ghi U itat« nel Tdrrènt e, Dragone ». oYcifi.' pafla 
a;'Mente Sticfalno; da togkjoc'.di dò,li.è ; <*e fta»- 
ilo fercno a r Mónte 5 te 6 no.-> ti> h»garaente id’ intor» 
no j .piove dirottamente nelle difirt^ cinne ,'jcd ap- 
piattate fra gli altri. Monti , dalie quali ha i’prìgiine 
detto (Torrente ;■ c peròi giugnendb'in .lui! tepalmen- 
le Miaipettara la piena , cogl» 5 ’e fottònerge ènPafi 
leggieri air ifnprovvilbiy<che niente; di ; lei. s’^rpeti- 
|ano . . • ì ,?Tc 

Ne piove già si furiofàmente alle dme dc’ Monti 
la fola State E' notorio , che^ più 'fòrte > piove iH 
Verno , e la neve , che altifiìtm ifi ivedc .ft|i tali di- 
me, n’ è un teftimonio cettfflìqno . Sulle dtne’dr.S. 
Pellegrino s’alza alle vòlte io. a: 'ir, piedi; ed è neve 
hen calcata ^ poiché fòpi-a di efia , fe Io fcikxxto non 
r impedi foe , fi paffa nxilte volte a cavallo u Ho k> 
vedute le OAcrie di San PeHegriaò ; e di San Gemb 
Diano fepolte odia oévei fino ùl le 'gronde , e '^i ,alti 
faggi finoi alle' loro. órin^é dirkimzioni ..Dà:;tatto 
quello Dorrà V.'iS. Ilinftriffinia comprendere , che 
non fi fupporrebbe a' fpropolito , fe fi diceile , che 
nn anno per 1’ akro s' alzaficll’ ecqiia che i.pioTe 
/ulle alte cime a 150. poUici j.'flatulQ la qaal::cofa'i 
pomeclié pòi ihcootinenté y èa cui il noArdil^ 
cevc Iciacqué , è circa j. quarti iniontuòio i dee rt- 
fietterfi ^ che 1’ altezza raggiiagliata dell’ acqua , 
che piove ogn’ anno fopra quello continente, potreb»- 
;b« palTare i cento pollici , cioè ,cfiéré ben cinque’ loli- 
te tanto ,-.e più di quella^ che ]^ve a Pari^. 

- Quanto poi alla mifurà ddl’ acqua ; <che mezza- 
namente porta ih Po , notizia , che 1 pure V. S. Il- 
luTlrifiima mi ricerca , dipende quella da due mifu- 
re . La prima è la larghezza, e profondità del Po; 

la 
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la fec9nda , T attuale velocità '.triedia , colla quale 
corre lo (lelTo Po mezzano . Quanto alla prima mi- 
iiira , eccola a V. S. Illullriflìma , confórme è fia- 
ta da me prefa gli 11. Aprile 1711. nella vifìta del 
Po Air Oftcria delle Papozze fu trovato largo 
940. piedi Bolognefi ( 5000. di quelli piedi fanno 
un lU^io ) . Piu fu , e fotto al Bonello de’ Pii , 
'largo piedi 900. Piò fu al Palazzo del Marchefè 
Santi piedi 710. Più fu a Villa lunga piedi 550. e 
più fu, piedi 820. Prendendo dunque un mezzo 
aritmetico fra 'quelle. cinque larghezze , rifulterà 
•la larghezza media piedi ,7*6. L’altezza poi raggua- 
gliata dell’acqua del Po nelle fèzioni medefime fu 
trovata nello fleffo tempo , nella prima fezione > 
piedi II. 4. nella feconda , piedi 14. 5. nella ter- 
za , piedi 14. 7. nella quarta piedi 18. ii. nella 
quinta > piedi 13. 2. L’altezza media fra quelle riful- 
ta piedi, 14: 6. In quello flato il Po non era ma- 
gro ; poiché nella piena 1719. che fu una delle 
grandi di qucflo Fiume , crebbe alle Papozze fb- 
pra il deferitto flato folo piedi 12. 6. La fezione 
dunque del Po non magro rifulta dall’ immediate 
mifurc di piedi quadrati Bolognefi 11397- 

Per ciò , che riguarda la velocità , porrò in fine 
di quella il metodo da me penfato , per mifurare 
attualmente , ed in mifura aflblura la velocità dell’ 
acque correnti , e con tal metodo le determinerò la 
portata delle noflre acque di Modena ; ed in oltre 
le darò pruova , eh’ egl’ è uno sbaglio il credere , 
che il Po corra all’ ora 6. miglia , e 353. perti- 
che , come lo ha fuppoflo l’Oppofitorc del noflro 
filmati (limo Signor Vallifneri , che in quella parti- 
ta è probabilmente andato errato fei volte ; mentre 
il Po alle Papozze , e in tale altezza , corre proba- 
bilmente meno d’ un miglio l’ ora . 

Eccomi frattanto a mollrarle , quant’ acqua io 
abbia fondamento di credere , che portino le nollrc 

E c famo- 


ziS Della, Vera ed Ujtka 

Fontane di-Mbdena ed4n 'iokre ìùi -iil^ile 
-donde i, 'e come io creda , che" abitano il 4óro na* 
fcimenlxj , >oofe pl»e , che ella mf fa ronwe-dì ri- 
cercarmi . F»a le Doftre Fontane ,-alcnne ne abbia- 
mo , dirò così, donateci dalla Natura , fénz’ opra 
d’ Uomini , altre fi- hanno ,, perehè ft ceTcatfo fet- 
A'ando.' Ne* fuburbjdi Modena ^vi fbno Cam- 
pagne molte naturali aperture", dalle quali fcn?.’ 
altro artifizio sbocca l’acqua perènne , e quelle fo- 
no quelle della prima fatta, da me nominate . Im- 
rwrgenda in qnefte • aperture" qualche grave appefo 
ad una fune, cala > a IqnSnto- profondo . Io credo 
■pcTtant©, thè avendo i* noftri 'Awriebi orfervato , 
come dal noftfo terreno ; ove foflei<o aperture aflìn 
■profonde ,Talivatvo fonti perenni , tentaflèro poi di 
teavare le altre fonti deUa prementdvata fèconda 
-maniera ;' e ^foe wdttido' rJufcir lotto 1- rutento , ab- 
biano poi portata la" loro ricerca -per la'diftefn di 
4queflo noftfo piano pe’l quale b certo che id 
«ma larghezza da Ponente a Levante di quattro mi- 
gflia , e da Oftro a Tramontana , cominciando lei in 
■folte miglia fopra di Modena , e procedendo altre 
quattro in'dnqae miglia difotto, fi trova'la'fteftli 
forgente (f acqua . Sale quell’ acqua in Modena , e 
ne’ dintorni , quali al pari del terreno ; ohd<f què* 
liti , che fono vicini ad alcuno di que’ canali , che 
per fcrvigio della Città , fono ad eflk flati condot- 
ti da’ noftri due Fiumi Serchio , e Panaro , que* 'fita 
dico , che hanno quefto comodo , fcolano pure le 
loro fonti in tali canali , mefeendo effe perenne- 
mente . 

Circa l’origine di queft’acqne , e la via per giu- 
«nere a noi , io tengo per certo , indottovi «felle 
oculari infpezioni , a crederla nel modo , che le 
clporrò . Per ottenere uno de* noftri fonti ,'fì fearà 

a piom- 
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a piombo 40. in 4$. piedi' Bologne^ y 02 piill , «m 
meno , flaote T inuguaglianza del fuolo . Giunti all* 
oppoicuna profondità , trovali la terra un po’ unii-j 
da > e tenera;, e fotto quella alle volte , per eflà 
Iparfa'/i trova la fabbia. Ivi giunti, non più li ca-. 
va , ma Ibrafi rcoij iuna trivella Gallica , che fora 
fcmpre per mezzo alia labbia , e per qucAa pene- 
trato uno , o due piedi , forge 1 acqua per detta 
iàbblai,./ feltrando^ ,i e beo preAo Tale., >come ho 
dettO'y quafl' al piano del. noftro, ter reno' » (Nei fora- 
re lioó trovali già unralceZzà d’acqua , in cui sfon^ 
di, e s’ immerga, la trivella; , ma; trovali fcmpre 
làbbia ,' e non rade volte , breccia ( cioè ghiaja ) mi- 
nuta per lo più , cocne le. noci ,.o le mandorle , è 
alcune; volte , ,ma di rado , grofla tanto ,;che Ibprai 
di ella urtando la. trivella , non può forarli il poz- 
zo , ma allora bifogoa ( come accadde ad uno ‘qui 
in Modena la Icorfa State ) con una grodà guccnia 
di fèrro temperata , battendovi fopra con mazza , 
o fiBuoverU , o iofoìngeida , «ofar iftnùla all’ ac- 
qua qon p^are gl’intcmpi tnédètace la medefinu- 
guechia ( doè palo di toro') profondata a colpi , 
quanti ne bifognano di grave mazza . Tro'vanli. nel- 
lo fcavare il pozzo varj Arati di terra , fpàrfl di co> 
fé , flMe tutte ccrcantintO' allo Scoperto 4,, Sono fb> 
lamento quattro giorni , che ho&vuco in mano del.<' 
'le tacche di legno d’ Olmo, iafradidaco' già , .è tro- 
vate 'preffochiè al fondo.d’ uii pozzo , che ora li è 
fatto , e fuU’ateoa fiefla > da cui è ufeita.!’ acqua , 
hanno raccolto altre ^ ed altre cofè , Aate'certameo* 
te aUtxicopqrtOi,' fìa lé quaU un oflò,' gjroflb un poV 
piùj-d’una pedna , nqa Iiu^tkda qjuatttoìpsJlici^ eh’ 
io credo la. gamba -di qualche ucceUo x C^éll’.cd» 
non « impietrato nò mai fi fono fiarateioafo impiè- 
tratc nello icavare t noAri pozzi , bensì è conferva- 
; t Ee z to. 



^^o DrUd Vttn ed XJv)ek' 

to , ed è /blaminre pili fragilé déirordihario . iDl" 
queftì fatti refta certo , che quella fabbia ,e ghiaja, 
per cui forge la noftr’ acqua, è ftata una volta feo- 
perta,per la qual cofa troppo è poi certo, che quefta 
labbia è fiata negli antichiflimi tempi il letto de’ no- 
ftri due prementovati Fiumi ,’che preflb a Modena 
feorrono , difcofli 1’ uno dall’ altro , folo circa tre 
miglia . Furiofi antichiflimi diluvj , e il lungo tem- 
po , per cui quelli noftri Paoli, fbno flati* difabita- 
ti , hanno fopra del medefimo letto lafciato crefee- 
re nella noflra pianura l'alluvione alta da noi i Aid- 
detti 40. in 45. piedi; ma quello letto non è già fla- 
to coperto dall’ alluvione , ove feorre fra’ Monti , 
perchè la troppa rapidezza di quello Valli non ve 1 ’ 
na lafciata polare . Porte quelle cofe , 1 ’ origine , c 
via delle noflre Fontane è a mio credere vifibile. 

Parte dell’ acqua , che fra’ Monti feorre pe’ due 
Dollri Fiumi, va penetrando fempre per le arene de* 
ftt/ Si loro letti (tf) ed ivi incanalata feende pei letto, che 
ftende lotto di ncà : Se niuna apertura averter 
jnn»uzi<h quell’ acque , ftarebbon ièmprc ivi riUrerte lènza> 
ni alla Le- mai più ufcime,come io un vafo', che le rioferraf- 
Va^mìfa ^ forato fopra di erte un buco , per quello» 
interna t' làlgono al Doflro piano . Ove quello buco lia flato 
*/- trovato dalla Natura , per la 'fovrappofla Alluvio-^ 

legatura! io qualche' fi to delte 
rallij^, medefima , e- tenerezza * fors’ anche troppa , qtiando 
ec- erta, alluvione andava fàoehdoll, ne fono nati i Fonti 
noflri naturali , che hanno poi forfè dato lume , co- 
me ho detfo di fopra , a fame degli» altri a noflra 
voglia . Veggo beniflinr»» y. che akuoi: pretenderan- 
no , che la ulita di quelle acque .arrivar dovrebbe 
fino all’ orizzonte di quel letto; per cui cXHnihciano 
ad incanalarli , ma fopra quello mi ha il noflno ce* 
lebre Ramazzint levata tutta la briga di far rifpo- 
- ■ Ila , 
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fta r,i àvcoHo'^^li motìrato rieIt'’f:efUditMìtn» 0|»eii^ 
fua deir origine delle nollre Fontane , il perchè /iiln 
non debbano al livello della loroi origine > ‘C que(la> 
cagione è pure fiata anche da 'ine più 'ftabilita nell’ 
ultima edizione delle i Opere del mcdelimo ohiarifli- 
mo Autore . b o]nuj|) u ino - ivnn i 

.Sono dunque i noflri due Fiumi , chei alimentano 
le tìoflre Fontane , oltre probabilmente altreJaeque,J 
che ben /ofTerva inafeonderfi: ( » ) t ciò fegue ‘te- (aj yeJi 
ncndo bagnato Tempre, un largo y e lungo trattcPdi*^ 
fibbia , c ghiaie , che è flato una volta il loro let- 
to , celie ora è coperto, llrctto , c premuto da 5 f. ' 
un’ alto; alluvione . Non corre altrimenti un Fiume' 
fbtto.'diinoi e; molto meno uno^' flravagatitiffimo 
fiume'/rfrgo quattro t^icórt^nTe^p^pfoiido^ 

quimtici 'piedi ( come ha immaginato '■f'Avverfario )? 
ibpra al quale fe aveflcro gli Architetti a fare una 
volta di pura slegata terra , umida , e tenera ,''che 
in una .sì valla larghezza di quattro miglid^ji'nOfi pie- 
gandoli in arco, ma dendendofì orizzontahrientle do- 
prilfe quello chimerico Fiume {b) avr^beho d-Ata- fb) Vedi 
biliax di. troppo , rriaffimc dovendo poi foAenerc *40. 
e più piedi d’altro terreno non tutto fodo , 0 
malficce fabbriche della- mia Patria . Ma mi fono it- 
sbaglbUKoa dire , clic qucAa -volta doveffe elTcre di 
terra p joUa fiirehiic di. vera leff'ettiva fabbia . Ora 
chi pubimaiiigiagaeret a'jfingerA , choodntiguo ,' e 
per di'fbpra alla' ftpèrficie tf uq Fiume largo 4. mi- 
glia , corrente prafando quindici pofla foftener- 

vifi un- ot^rchiò.di pttsaifébbiarj,: ei groflb pàróxhi 
piedi ?..hrtsqiv] ullch Ì!V-h HA Oi ì li. » oLnijS. loq .2 
< > QàiftutkeoqpeAq nocTizie farà’ ben/ faoite S. 

luArillima il* concepire ,’ che non bi fógna tropp’ ac^ 
qua per alimentare qucAc noflre Fonti. PafTerò peTr 
tanto a dirle , quatte* àcqua'ra^oilevQiiiiente i’O ere^ 

• il >■ do , 
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2Z2C DoZk èd 
do ) he buccino in im* asco .'' Le Food naCu-^ 
rali , it^firopo. fuori idi Modena , fermano i^uac-> 

tro caea^ > «uiiiaoquefti.'.il pik'doTìziofe.è^jaello y 
cbe<cbiadù»lb; ila. M^àintUa xd ioi. dredo cér esmen-K 

t4:y- per Ic.fpcrienzelyLcheTld hd'&ft» ,. che cpieflo 
canale porti il quinto di tutte Tacque > che da edb^ 
dagli altri tre 'canali > dalli Fónti ^ ’die feino in Mo- 
dena , ne! ditvtornLvpcarcqntrncncc fluifcono- CS» 
oofi oAaéite.io -3 qgbh Tupporrolynche iìa> felasciente 
^decima parCd Qua. pdr.aaDi&qailàttanc , la Afo- 
dptfeìl» ,! la di cui acqua t'ùùa:rìoa bada a far mùci-* 
Dire un muJiao , porta meno di; 244.. piedi cubici 
d!acqua in un mihuto > foBoalTanno p. i2S3;4240.^ 
C oib podo/i.-i comteohè queda &;è> iigiuatai. la^ dcd 
dina t p^rte^ sdì tutta 1! acqua della. np(Tra'*fergentie ^ 
porteli- quefta all’ ' anno . piedi cubici . ’Lólógneit 
1283244400. Quello numero parrà molto grande il 
y. _S\ llludriljlinia 4 ma fap^a però , che fe mct- 
teduuo.'iinhcirae. fetteceatoi colte alcreccant’;acqoa‘.^ 
for/e ,.nonr j<i|^.aYrefnm<>...caACai^ ;cbe. ugna^ialfe'ilc 
.porciaca 4«FJRo.'« ;A> ■.wvi.H uùw.wn oil-ji-'p -jUnq 
A , > 1 ^ Refta orarclT io di» ragion© éeliai 
.'j: milyra , cheiho detto-ayer fer- 

;ì\ i i. . i;i ::i.fe deU' acqua poixaia'idallai Alb» 
‘jiio/nL r.di^nelFtoi^'te.'idietdè:!! >piire;;nu)^ 
nrJilri v'.xotiie £k:daiia»^po>>inat 
, llxinsnta:lliniEi$ai.'dai:faloard i4a 
porcata. dei ,1^ diiedefifeo' , '‘.>q 
. ,v.\ è deli’ altre aCque Correnti , .. .' z 
j.'! Ny,Xj £nnpCifeipo<d’MeGoanic3;,oche £^11» grave 
B. pendendo' <ìal filo AB devii dalla perpendicoiaiq 
AlCffptptovi idei unai fòixfc dia opéri: pen Isl dictiio- 
ne CB,i farà la gravità del grave' B alla feràn inal 
pel)eotó;.'C(5tnè"la- AC alla BC,^ cioè oonaeii &o^ 
totale; ajla eapgeote dell’ angolo' devuxione CABi 
, (ji> N. II. 
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, che ie 3? imniwgCTà un 
grav^iP,,: QW-'Ser»» Iwcj per 1 * (fbtdéiioet. ricerca >, 
'iHiiJfn' aeqtia corimpe , ne-qoefta 
d(p>Dga 41 me4p^9ngràvitr' inaie iàccia-iratige^ 
.CAB t.jiQicà tertgfaykà che <lia>efFeccivainien«e il 
g^xe:^[iiiiwn,ejt^i<peiracqua ( e die di <}uì avanti 
4jr^ alia lÉbrza impellente, o e«er- 

^a<iyiXX^ ^dilV’MSquA' depehita:cla x)ghi 2 refiflenza , 
ii(»ppe iIr^o'T<ka)Q alla eai^ente ddrangolo idi^de- 

.YÌJW»i8i»|B.-'-.-r'.. ,.’Ì!.q i.. il II rfiT i-.i-, 

N. III. La forza pòi fuddettaìrnpeìlente.deil’-acq'aa 
4 «tiqaell 9 - caltK uguale lalla gravità 41 am aCokica cilin- 
4 fu dl.^qaa <che ayeUéi per' Stale il cerchio- matfimo 
dellii sfera imtnórfa , cche pefàffc ahrettantoy quan- 
to pefei ebbe la, fòrza impellente trovata coHa regola 
.fopra cfpefla , rela Divamente alla gravità effettiva 
d^a -sfera immerfa . 

« N. IVf‘ AhWàmo dal'Cele'bre Guglielmìni nell’ ap- 
pendice. al VI libro AtjuaKum fluf fftium ^ e'dalla fua 
Tavola ,■* che bvfc fopra il centro della velocità me- 
dia 4’ un lume quadraito, po/bo con .un lato oriz- 
^outalmotHe , Aia alta l’acqua once 6. Bolognefì , 
dee l'aCqvatlA bU tal-Lume coat-vqlocità da farla 
correre una iungliczza di piedi sjp, ài un .-njomento 
d’ora .''Ho fc'eltò quéfla mifm'a per 'comodo idei 
calcolo , fuggendo i rótti. ')'•:! ) ' '■> ; ■ ’ ' ■ " 

N. V. Polle quelle j3ofe abbialii, "una sfera , che 
fia piò grave in ifpecie, dell’ acqua , pnde tuftàr fi 
ponà nBUà'medefrnvà . 'Sia'noto ìl'di lei diametro, e 
^sopfeguctitemeotc l’arca ., >per.ciò>, 'c4iei rigoarda U 
fiAco’-' Nominerò quell’ larezi,*.' Si-pefii pupquefla 
con ibilanda efattifiiaìa, dando immerfa «nell’iacquat, 
onde pofià avcrfi la fua gravità elettiva , che dirò 
d. Sappiafi pure il pelò afloluto di un ancia cubica 
Bolognede d’. acqua - Per fapcr quello ", ho fatto fa- 
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.Della ^ Ver a ed Unì'cà 

fSnc \ìin cubo di piombo efàrrìATif^- lungo per ogni ver* 
,fo.^o^oncBl BÓJogBèfe , , e pelato -quefto in aria'-, e 
in ^equa ^o Sottratto ' quell* ultimo dal primo 
rpdo f' ia.rdiilèrdaza mi ha dacO- refattilTimo pelo 
d’^iM^a tal oncia cubica d’acqua .'Dirò p quello pe* 
ilo , e denomioerò altresì la lunghezza d’una tal on- 
.ciarp, e c la'lblidità cubica di una tal oncia e fi* 
,nalmcntc!s il .Ièna rotale , 't la tangente dell’ango- 
lo di deviazione , ed X la Velociti b fpazio ,• in cui 
l’acqua impellente la fudetta palla corre elìcttiva- 
;mente in un minuto. 

Preparati quefti nomi , lari un cilindro avente 
la bafe a>ib l’altezza d’un oncia >Bolognefe, detto at- 
-tamentc per, a o , e perchè Ha -la folidità del cubo 
d’ un’ oncia al pefo della medelìma oncia cubica 
.d’acqua , come la Iblidicà del cilindro a o al pefo 

del medefimo, Ce fblTe d’acqua, cioè c p:;ao , 


Tari il pelo del cilindro a o', le folTc d’acqua. 

E perche , come nel N. III. è il fcno totale alla 
tangente dell’angolo di deviazione , come la graviti 
elettiva della palla alla graviti alToIuta del cilindro 

‘d’acqua impellente , cioè s t , farà ^ la 

gravità alTolura del cilindro ddl’acqua impellente , 
del qual cilindro la bafe è a . 

Comechè poi i due cilindri ~ Cono amen- 

due della ftcfs’ acqua , onde omogenei , ftante poi 

l’ avere l’ iftefla bafe , avranno le loro altezze 

pure proporzionali alle loro graviti , onde fatto 

pao sdotderde /, , . 

- — o:: — — , quella grandezza efpor- 

c s opaspas^ v c 

rh quanto è alto il cilindro dell’ acqua impellente; ' 

Aven- 
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Avendo/ì poi dal numero 4. che un’altezza di 
fei once fa correre l’acqua in un minuto p 5jo. e 
rapendoli dall’Idroftacica , che le velocità dell' ac- 
que fono in quello corlb in n^ione fudduplicata'del^ 
le altezze , troveremo la velocità , che potrà eflère 

cagionata dal cilindro impellente 1’ altezza 


del quale fi è trovata , fe faremo bai quadra- 


to di 15?. .onde avremo la formula gene- 

, pas . ° • 

rale XX~ 39017 mediante la qual formula , 

data che fia la gravità effettiva d’una palla , d’an- 
golo della fua deviazione nell’ acqua corrente , fa- 
premo con quanta velocità affòluta fi muova l'ao 
qua impellente , e vicendevolmente pure trovere- 
mo quaujvoglia delle quantità , che compongono la 
fuddetca formula , e che cagionano un tale effètto ^ 
ove fianp date tutte le altre . 

, Veiigliiamo Ora aliai pratica . Ho trovato repli- 
catamente , che un’oncia cubica Bolognefè d’acqua 
pcfa cfattiflimamente grani 670. 1’ oncia del mio pc- 
fo è divifa in 576. grani , c 71. grani , e f di que- 
Ili fanno il pefo pubblico del Zecchino , e ijéf 
quello della doppia di Spagna . Ho fatto tornite una 
palla di legno d’ Ulivo > migliore farebbe d' avorio . 
Quella farebbe buona nelle acque , che corrono 
lentiflime . Per le acque però veloci ho una palla 
d’ottone vota , a cui jjoffo a mio piacimento accre- 
feere un pefo noto , inchiudendovi quante palle di 
piombo io voglio , tutte anch’ effe di pefo noto . Ho 
fatto fare alla detta palla d’ulivo un foro , che la 
traverfa per 1’ afle , e v’ho infilato del piombo ben 
(errato , .e ciò per renderla un po’ più grave dell’ 
' r f ac- 



»i6 Dtlla Ver* ed Unica 
tcqua , c \a fata l’ho ridotta à psfarc nell’acqaa 
«r. i6^. U diametro di quefta palla è un’oncia di 
Bologna , c fette linee , o dodicelirai , e un terrò , 
onde la Tua area è filicamente hiiee quadrate 194. 

■ Mi fono dunque portato con quefta palla alla 
Modoneìla , c fetrovì in fico opportuno far fopra un 
ponte, v’ho piantato fopra attaccato al fuo piede, 
un mezzo cerchio , ed appef* la palla al centro di 
quello , fìtuato col fuo diametro efattàmentc Oriz- 
zontale . Quando la palla ftava foJamente coperta 
tf acqua , e nel bel mezzo , e' maggior corfo della 
ModoneJIa , deviò a gradi 4. jo. Operando giulLa 
la preferì tra fofmula , fi ha la velocità di piedi 20. 
6. in un minuto d’ora , Il filo , da cui pendeva la 
palla i era lungo allora dal centro di quella al eco- 
ero del mezzo cerchiio 4. piedi di Parigi Allunga, 
to pertanto il filo un altro mezzo piedO , fenza 
muovere il mezzo cerchio , onde la palla fi profon- 
dò di pò , ebbi un angolo di gradi s- Allungato il fi. 
lo un altro mezzo piede , notò l’angc4o dì 3. ^o. 
Allungato un altro mezzo piede , fi vide fangolo 
di gradi 6. Alloi^oo un altro mezzo pi6de , foce 
l’angolo di gradi 7. e allungato finalmente un altro 
mezzo piede , e allora il filo era lungo piedi 5. 6. di 
Parigi , tornò l’angolo di gradi 6. 50; , rifèntendo 
giù l’acqua in ulc profondità la refifienza del fon- 
do , a cui era vicinilfima .■ Calcolando le velocità 
compctenri a tutti quelli angoli , che trovatane 
una , è poi fàcilifiimo il calcolar 1* altre , mentre 
fono fra loro in ragione fadduplicata -delle tangemi, 
c e()iofta la velocità della foconda ròfimerfione , <fìi 
pfodi az. 6 . quella della terza dà piedi 14, 11. quel* 
la della quarta dà piedi 16. o, quella della qtritrta 
dà piedi 19. c quella della fella dà piedi 27, Som- 
«andò tutti quelli numeri , ne viene «50. j., che 
■ divi- 
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|ier féi dà > die può {renderfi per ofpo- 
nente la Tclocità ragguagitàca dalla perpradicolare 
od filone della Modoi^la in qudio fiato di colè. 

Portai poi il mezzo cerchio colla medefima palla 
fuori del filone , e nella metà dello fpazio , che re* 
ftava fra qoefio filone ^ e la ripa > e quivi immer- 
fa la palla > che fiava Iblamcnte coperta , avendo 
aggiulnto tant’alto il centro del mezzo cerchio , 
che la lunghezza del filo era Iblamente piedi 4 . 
notò qacfio un lòio grado . Allungato poi il filo a 
piedi $. tempre di Parigi , notò gradi x. 30. La velo- 
cità della prima immerfionc rifulta piedi la S. , e 
della léconda piedi. 17. o> eia velocita ra^uagliata 
-di quella piedi ij- io. Unendo per tanto al doppio 
di quello numero T altro x)r trovato di lofMa> ed*, 
videodo. per tre > ne rifultanQ pedi 17.8.8. vclocà- 
tà ragguagliata <dt molte note > e fificamente certe 
velocità della fezione della Modonella. 

Quello canale > che ha un Ilio lungo tratto dirit* 
to a filo a ed io per Taiqianto mi era pollo nel mez- 
lo di quefio tratto » era di più per buona forte fia- 
to fcavato di fisico > onde trovai il Aio lòndo , e 
ìe Ipoodc panato. Ho pertanto potuto avere farea 
delia fua lezioiie afial «n ficura ; La trovai duiv 

5 [ue larga a fior dracma pedi 8 . 8 . Bologpelì , nel 
ondo piedi 4. z. , e l'acqua era alta pcrpendicolar- 
mentc pcrtuttQ piedi i. io. 4. ^ onde rìfulca la le- 
zione di piedi 11. 9- 7. Sfibodo dunque quelP acqua 
veloce per modo che in un minuto » ra^uagliam- 
meote piedi 1 7. S. 8.> Icartcherà pure in un minuto 
piedi Boiogacli cubici fearfi 144, , dal che rifultano 
poi le altre quantità» che di libpra le ho ri- 
tirate . . , ■ ' • ' , i. .uì: . 

La Teorica » dalla quale ho dedoate qtvfie pratì- 
ehe } è a- taip credem mdulfitabilc . Ho voluto. per 

Ff z tan- 
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■tanto darle un confronto alla 'meglio, che ho potu- 
to , e che comportano le cefo Fifico-Matrcmaticbc, 
nelle quali troppa difficoltà s’ incontra ad efeguire 
jogni cofa a norma della Teorica . Aveva un altra 
• palla pure d'ulivo , ugualiffima di diametro all’al- 
-tra . Aveva fatto forare ancor quefta per l’aflè , e 
■porto nel foro tanto piombo , che rinfcrratovi den- 
tro mediante un turacciolo per parte , le dava tal 
gravità , onde rtaflè quafìche tutta fotc’ acqua. Ho 
jdunque porto nella medertma Modonella quefta pal- 
la , e con un pendolo , che notava i mezzi fecondi , 
-ho mifurato il tempo ,• che ella impiegava ad eflére 
portata dall’acqua ad una tale dirtÀnza . Volli a^- 
la prima mifurare una lunghezza di pih di' dugento 
piedi Bolognert , ma comechè vi bifognò molto 
tempo , -penetrò i' acqua per le commerture de’ tu- 
razzoli , e fattali la palla uh po’ più grave , andò- a 
fondo : e però mi convenne fui fatto alleggerirla , e 
per verità l’alleggerii di troppo ,, perche rcrtava la 
palla con un cerchio fuori d' acqua largo quanto 
un Zecchino . Trovai dunque > che qlierta palla fu 
.portata dall’acqua per una hii^hezza di piedi ->7. in 
iun minuto > mifurando la lunghezza del luogo , ove 
-io aveva porto il mezzo cerchio, e allora notavaiì 
l’angolo 4. 30 onde pare che quella palla cerrerte 
tre piedi , e mezzo meno di quanto doveva . Ma 
-fé n confiderà , che ella era meno knmeri& dell’ al- 
tra ; che colla parte fua ,'cbe flava fuori d’ acqua 
rifentiva ritardo , ma naolto più perchà"»! vento', 
che per verkà allora , benché, non gagliardo ^ però 
•ièntivalì in contrario', ritardavate il viaggio , por- 
tandola ancora fùor dei filone , effiendo ella cor fa 
femprc quali più fulla delira ; c finalmente che 
quell’ acqua non correva già unìfòrmemènte , come 
nell’ antecedente fperienza aveva feoperte ; fe fi 

con- 
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confidcrano, dico, tutte 'quéftè cófe fi Vedrà che 
qucft’cfperienza , in quel triodo', che può riufcirc, 
concorda' proflimamente colla Teorica da me fiHàta . 
A tutte le quali cofe è'pure daaggiugnere, che 
irebbe ben dàrfi, che l’acqua della Modonella ufcif- 
fe da. un, huiie , fopra alj centro della velocità del 
x^uale!Aia';alca' là mcdcfiftl^cqua fci once Bolognefi , 
con velocità' hiag^ore ,>o minore per correre i pie- 
di 153. in un minutò c ciò per la fluidità più , o 
meno perfetta , per la maggiore , o minore purità , 
o per la gravità , c leggerezza maggiore dell' acqua 
adojferata dal Signor Guglielmini , e allora il nu- 
mero 3901. t; pollo nel canone dóvrebbe efTer di^ 
Verfo .• Còsi pure V acqua della Modonella potreb- 
be effere o più , o men grave di quella, in cui io 
pefai la palla , e in tal cafo i fimboli c d p varie- 
rebbero di nuiueri afTunii; tutte le quali cofe, fic- 
come n^ pur per ombra" feemano punto di verità 
alla foluzione del problema , e nel prefènte efame 
della velocità della Modonella non jtoflorib produrre 
errore di confèguenza , cosi quando fi tratti di 'efa- 
mi più-gelofi , debbono cflèrc diligentemente av- 
.vcrtitb i>o)me pure , che la -palla ', la .quale vuole 
adoperare, fia refeettivamente all'ampiezza della fe- 
done ,*che fi mimra picciola il ^ più ^che fi poflà. 
j Dopò di tutto quello mi farà agevole feoprire a 
;V. S. Illuflriffima , per onde maggiormente fiafi 
sbagliato rOppofitpre del Signor Vallifneri nel fare 
il computo odia -portata del Po. 'Per riufeirvi però 
con ordine , è d’uòpó , che le deferiva- brevemente 
il metodo tenuto dal prclodato Guglielmini , nel fifi 
fare anch’ eflb la mifura affoluta' della velocità dell’ 
acque correnti . - ' • 

Riflettendo egli , che T acquo , letpiali efeono 
da un lume 'rettangolo, c pollo con un lato orizzon- 

talmen- 



Diìh Vetà ià VnH» 

talmeote nella fwmda verticale dì on vafe /òtto 
varie altezze , efcono con velocità media in ragione 
fudduplicata delie altezze mcdefimc ^ mifuxate pe- 
lìy dalla Tup^ficie delF acqua fìi» a quel banco, del 
lame » in cui elee T acqua con la vekieica media > 
pensÈt che ove il lume divadlTe sì alto , che V al- 
tezza deir acqua ItalTe forco air altezza del lame > 
doveUè elpora il comf^eflo della vt^ochà dell’ acooa 
in cadauna perpendiceiate dì tal locfìe , dal compiei^ 
io deir ordinate d’ una parabola polle rettamente 
all' alle- , cioè dall’ area della parabola medeliina . 
Come che poi la lunghezza media fra tutte le or- 
dinate di detta parala^ è t del dì Jet ade i E co- 
znechè le velocità- medie deli* acque £<fooo polle 
ira loro. in. cacone fudduplkata delle altezze ^ che 
dal punto , a cui efle oorrilpondeoa nell’ aflè della 
parabola , li ftendanO’ fino al vertice deO’ afle mede- 
fimo-, tifiilta- r che le -altezze competenti al fito 
delle velocità medie in tali parabole iìano fra loro- 
come i-;. dell’ afièmedefiiso ^ FigurdOàiaapmdTo 
H*prelo^to Autore che un lume di quella: mta , 
doè , che colla fuperfizie dell’ acqua coetco te per 
elTo< Halle di. folto- alla fpooda fiipexiore del lume y 
folle una lezione dì Fiunpie v che concile otizzaotal- 
mente , onde reguirne doveflè, che prefi Lv di rat- 
ta l'altezza- di OMcilà lezione,, al capo inforiorc dii 
queftìcarzilfKMi^^eii luogo della velocità media di 
tal fezione .. Avendo ducque egli llabilito , cdlo- 
^^imeoto.dt; n)e fopea rnerko al F2L 4.. che l’ ac- 
tt^correote lefizaiL punto; della Tua velocità me- 
na rattezza di once 6-.. correva a ragione di piedi 
153; al mkuito , edklnbuke ìa una tavola di ri- 
centro- ad altezze,. che tutte dinniaoasD: mano, cre- 
foono unT «oda, le quantità., che Hiaan io ragione- 
fiudduplicata. delie medefime altezze relativamente a 

due 
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due numeri 6. e i s J- ««dette <f aver arrecato id 
pubblico quello gran comodo , che data 1* altezza 
effettiva dell’acqua d’nn Fiume, che corra orizzoij- 
tale , o quafi orizzontale , poceffe da effe (àpetfi fu* 
bito , quanto ua tal Fiume «orreffe ì^loce in un n»< 
nato > 

Lodevolifllnui per venta è fiata 1 * intenzione di 

? uell’ Uomo celebre , ma per dil^azia" inutile . 

*a(C pure , ebe in tal fótta di lume ]^fla'.efpoi^ 3 
ooapleffb della velocità dell’acqua > come fìè'deer 
to di fopra , dal'cottipleflb delle ordkiate d* una pa. 
rabola > il che b viitbibnente fàlfo , mentre la fu- 
nerficic ddl’acqua mai dovrebbe rauoverfi punto . 
Lo sbaglio pib offènrabile lì è , che al pib al pib 1 * 
acqua d’un Fiume potrebbe avete le velocità corri- 
fpondentiiair efperienza fondamentale del 'Gùgliel* 
taìm ^ ove ella càdeffe libera da qualdie cateratta > 
ma non mai ove neH-’allia del Fiume ffeffb^ una fé* 
xionie toccando l’ altni'^ e c^endele il cammino , 
guada , «d alena tutto ; i’ effetto che il prelodato 
Autore ha caloolatò ndia Aia tavola , dedocendolo 
dilla fòrza libera , e intera della lòia altezza . Di 
■qui b , che le velocità in effà tavola notate fono 
tutte eforbitantcnwote maggiori del vero , e in fatti 
r altezza dclf acqua dèlia Modoneìla il giorno del 
mio fperimeBto fii come le bo notato piedi i. io. 
4- Quello canale corre con inredfibililfìma inclina* 
zionedi fóndo ^ e di fuperffcic , ■onde è vetamente 
di quegli , che Amo più ligorófamente fog»erti alle 
regole della fieffa tavola . . l t di quella aftezia fó- 
«o o. 9- li. alla ^quaie cwnpcte Hcoondo il Gogliel- 
mini la velocità di pedi BologneA 197. in un nùnu* 
to , vetocità , -che crefee fopra di quella eviden- 
temente trovata piedi ij|. 9. 4. ed ,b fette vol- 
te 
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tc tanto , quanto h velocità , che ha in effètto . 

Di quefto 'metodo dunque fi è fervi to l’Oppofi- 
tore fqpraccennato ; ed ha iperciò creduto , che il 
Po aitò 1$. piedi corra veloce fei miglia , e perti- 
che S40. in un’ ora , quando probabilmente in tal 
tempo non corre forfè un miglio . Vede già V. S. 
lUuflriffima , .che la tavola del Guglielmioi dà la 
velocità della, Modonella. fétte volte tanto , quanto 
ella è onde può beo darli cafo , che dia quella 
del Po fei volte tanto Ma. fbpra di quello non 
pollò dirle altro di certo , fe non che’ è una baja , 
che il Po corra , alle Papozze fei miglia l’ora nello 
flato non magro... Nel tempo .della vifita io non 
aveva per, anco inventato! il metodo di mifurarc le 
velocita , che le ho, fopra. deferiti» ; e perciò non 
fèci allora quelle fpcrienze , che óra ho il ramma- 
rico di vedermi mancare . Solo fi rilevi in varj li- 
ti , ,a qual angolo portaflè la corrente del Po una 

J falla, che ^veva il, chiariffimo Signor Zendrini, a 
ei ben noto , e mio .flimàtifllmo amico .'. Ho ferit-j 
to al medefimo per avere il pefo effettivo di 
detta palla nell' acqua . Se avrò in tempo quella 
notizia , proccurerò ricavarne quel di più ficuro , 
che mi; riufdrà , e lo trafmeteerò a V. S, Illuflrif- 
lima , a cui folo dirò., che pollo lii 17. Marzo 
17Z1. a Lago.fcuro un pezzo dì trave gallc^iante 
nel Po , corlè quello 1590. piedi in un’ ora . E’ 
vero , che lòffiava il vento : che il galleggiante fu 
buttato due volte alla ripa e rimandato nel mez- 
zo da chi r accompagnava con un battello ; ma è 
anche vero , che effendo. la velocità di tutti i Fiu- 
mi , nc’ liti , ne’ quali corrono non tortuófi , e co- 
sì come il Po a Lago Icuro , affai maggiore nel 
mezzo j che alle fponde , ed avendo detto galleg- 
giante 
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ghinre fatto il fuo viario per Io pih nel niezzo , 
non., pare ifuor. di jragione I’ aflfcrmare , .che in tal 
giorno il Po correffe a Lago (feoro in lfttperfide cir- 
ca un folo mezzo miglio per ora , ove certamente 
correva più veloce, che non fa'piìi'^gid allePapoz- 
ze , ove più fi slaiga . 

La Aerminata velocità del Po , la di lui lar- 
ghezza prefa piedi 460. fopra piedi 786. mag- 
giore del vero , la fcarfiflìma copia dell’ acqua 
piovana prefa di un folo quinto incirca di quan- 
to ella è efièttivamente , u>no gfi sbagli palpabi- 
li de’ computi fatti dall’ inavveduto Oppofitorc , 
che rifacendogli fui giuAo , potrà ritrovar 1' 
acqua , che piòve 'fui ■ contindite de Ainato al 
Po , non folo capace d’ alimentarne uno , ma 
dieci . 

Che poi le acque nelle cave fatte per le minie- 
re , ed altre pure fatte dalla Natura ne’ Monti , 
e da me vedute , forgano dal fóndo , e non piut- 
toAo grondino dal foffitto , per la pratica che 
io ne ho , è un’ immaginazione pretta del medefi- 
mo Vifionario Oppofitorc . Ho fempre veduto nel- 
le noArc cave Aillar le acque dall’ alto , aumen- 
tarfi dopo le piogge , e più durevolmente dopo 
le groflè nevi , ceffare , o fminuirfi nella State , 
c nella Araordinaria ficcità , onde , riguardo a que- 
Ao , fono certo , come cofa di fatto , che quell’ 
acque , che Aillano nelle cave , fono quelle , che 
femo piovute fopra del Monte . 

^icAe -fbnp. quelle c^c , che fra 1’ anguAie 
del tempb' Cùf m;, trovo , ho potuto compi- 
lare alla rmfnfa"',' pfef roddisfiirc alle di lei fempre 
riverite dimande . Se altro per lei pofló fare , at- 
tenderò gli Aimatiffimi fuoi cenni ; mentre mi man- 

• ; -i ■ G g cherà 
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clierÀ beni) l'abilità , e lo rpirito , ma noi) gianù 
mai f r flrdentiilimo defiderìo di obbedirla intan- 
to eoo tutto l’olfoquio fono . . ' !• -..i ■ 

' Di .V. S. Ilittftrifa . s ■ r’ ! 1 ' 
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I £ rperìenze fkttc ncJ Po colla palla del 
noftro chixriinnio Signor Zendrini', c<^nie 
[ motivai nell’ altra mia a V. S. Illufttlfli- 
^ ma , erano allora unicamente dirette da 
noi a metter coi &tto in piena eviden» 
za Terrore di chi credeva , correre l’acqua più ve^ 
loce ne’ Fiumi, in quegli Arati , che hanno fopra di 
fé T acqua pth alta . £ comechè tal erróre troppò 
abbondantemente pruovafi dall’ ef&rfi trovato , che 
immerfa la palla quattro piedi fott’ acqua nel Po , 
&ceva un angolo m deviazione di lètte gradi< e qui- 
vi Tiftcqua era alta da ckna a fóndo dieci piedi » e 
inezzo;) ove Immerfa’ la medefima. palla itolo due 
-piedi óclla Fo^ PollefeQa'( dove correva alta folo 
piedi- tre ed otto, oice ) faceva’ detto angolo di 
gradi' ZI. omefTì allora rdi Iperimentare per tutta 
ana fèzione del Po a quali angoli di deviazione 
veniva f|Mnca la palla . i Cosi dunque mi privai di 
quille.not^ie>» per potere odia : maniera che ho 
praticato nella Modoneila , calcolare TafTotuca ve- 
locità dd Po medelimò ; sóla qual còla pure io al- 
lora. non peofàva perchè non aveva allora fatta la 

Icoperta ttaftoeflàle nelT altra mia. Fortunacioitea- 
tc pci^ £ cofnpmfaiaìlcantenc<»> . cheio'pMVOy di 
non poccria .ièrvire; dell’iinEqtiriDOiite nocitie -y- dall' 
. ' , G g 1 occa- 
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occafione natami di comunicarle altre Qilèrvazio- 
ni , non meno Tpettanti^ al cafo delia controverfia 
*prcfcntc . 

Il nofiro Signor Marchcle Alfònlò Fontanelli , 
che ufeito ora da quello sì rinomato Collegio de’ 
Nobili di San Carlo , ha intraprelb un viaggio per 
r Europa , ha fcritto 1 ’ ingiunto capitolo di Let- 
tera al Signor Dottore Ferdinando Gafperoni ,.Sacer- 
dote degnilfimo della Congregazione di S. Cariò , e 
talento raro nella Filofo^ non folo ( della qual 
ProfèlTione è Lettore in quello nollro Studio , ed è 
flato Maellro del foprannominato ftudiolìllìmo Ca- 
valiere ) ma nelle Mat tema fiche , nelle belle Lette- 
re , ed in altre Scienze profondamente verfato • In 
ella Lettera dà egli ragguaglio a queAo degnìlTimo 
Sacerdote di alcune cme ollcrvate nel fuo viaggio 
pe! Monti da Trento a Monaco ; e queAe a lei par- 
tecipo f trafori vendo lo HelTo capitolo 'della Aia 
lettera , che è il foguente in data de’. 24. Maggio 
1725. , ' ■ =.l 

^ Le mie olTervazioni dunque fono intorno li 
pioggUi> le quali ..s’nmformanò all’ opinione di 
qu^l j(, fra’' quali di noltro'cdebratilfimo j-ed 
„ ingenuo, uC vero Filofofo Sijgnor Vallifoeri > 
„ che tengono, la produzione' delle Fontane' provi- 
„ nire dall’acqua piovana. 

„ Ho io oliervato durx^ue , da i Monti più alti, 
», cariclù tutti nella fommità di groflà neve , era 
„ nel, mezzo , ed j ora nel luogo Ac/Ib , dov’ è ’ te 
„ neve , alzarfi a’ poco a poco nuvole di vapori 
,, per forza dd Sole , che d^indi' uniti ad altri già 
;, follevati, fi fciolgono jmfoia m piogge ben abbon- 
„ danti j„ Non aztribuifoo io però quelle piogge lo- 
,, lamento alte' neve, ed a’.fuòi vapori, quantunque 
„ v’abbiao. elfi te maggior !J»u-tc , urta uimo;, che 
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„ vi concorra pur anco il continuo ardere che fàffi 
,, in qué’ Monti de’ Pini J e 'degli altri albcriMn- 
„ fmttuofi , di cui' fon pieni; e ciò fanno quc’Pae- 
ùÌtA per trarne 'carbone , da adoperare l’Inver- 
,, no nelle llufe : onde quel fuoco di legno verde 
„ ( poiché gli abbruciano (Cosi in piedi còme nac- 
quero) è così umido , e dchfo , c maflimamerk- 
„ tc eflendo in alto,' che fàcilmente, « preftos’in- 
„ corpora con' gli altri vapori , e s’addcnfa in nube, 
„ che poi ben rodo (1 didilla in pioggia J Quanto 
„ ferivo , ho io conofeiuto per fadidìofa fperienra ; 

poiché 'quad' tutte le mattine aMevard abbiamo 
-iiUrovate fperatizé'di belliffime giornate ferene , e 
chiare : e piire' appena ha inGOminciato; il Sole a 
,) prender vigore -, appena hanno dato fuoco a que’ 
,, benedetti legni , che annuvolatofi il Cielo , ogni 
dopo pranzo damo dati favdriti di copiofa piog. 
•« gl* > chc' durava- dno alla mezza 'notte , e poi, 
„ qual prima , tornava il bel fereno-*. -Quede fono 
„ còfe , che mi fem brano danchcggiarc molto Popi- 
nione di chi aferive l’origine delle Fonti all’ acque 
„ piovane . A dir però vero , hammi medb in qual- 
„■» che perplcflità' r aver o/Tervato , che molte fono 
le Fonti , che nafeono, nella dclfa Montagna , c 
quadc tutte di gitto ben fòrte , e continovo ; ma 
„ ciò che mi ha dato 'motivo di- didìcultare un gìor- 
no intero , didx^rcndo col nodro Amico, e mio 
„ Compagno Signor ■ Abate Vandelli , che tiene 
,,<] h predetta opinione^ è data una Fontana di pe- 
•„ renne y ; e largà’ «àdnta fopra f o verfo l’ alta 'cima 
•;;od'unaiMcMitagna 9 dove non jivea gran campo di 
-„^raccoglierd , e fbrmard l’acqua piovana.' Abbia- 
,,, mo ben poi potuto-con tutta facilità odèrvare i 
-„' ccuidotti dell acque fra'fadì de’ Monti ,< fendo noi 
I,) padàti perimezzo.a Montagne fquarciàte.;'on<k; 
-i - ' j „ per 
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i, per appunto , come nd rae«zo i, fao uedute le vc- 
„ ne , per le quali feorre T acqua , eoo 'tutto quel 
^ di pi^ > che uomo può deiiderar di vedere nel 
^ centro, o nella fpaccatura d’uri Monto w Un’al- 
f, tra cofa pure ho veduta , degna d’ oHèrvazJooe , 
^ cioè due Laghi vicini , feparati iòlo da una Mon- 
^ tagna > La^ii di non -^nediocre grandezza ^ V uno 
^ ddr altro nota bilmcnce più. ballò ^ e quello deb- 
jx be, la principal Ara .origine ad Una Fonte > che 
„ sbocca a piè del Monte divilòrk) . £’ quella Fon- 

j, te di tal grandezza > che fubìto nata non li può 
^ nè anche con fatto padàre Londe può crederli » 
„ che lòtto la Montagna vi llaiUa acquidotto natu- 
„ rate , per cui Taoqua dal Lagp /i Icarichi a&U'in- 
„ fcriore .; cofa ,i che mi pare degna d'odèrvazio- 
^ ne . Intanto non avendo per ora altro-, cc.. 

Più cole raccorrà V. S. llluAtiirinna dalle leniate 
oflervazioni di quello Giovane Cavaliere, e fraque- 
He non avrà certamente F ultimo luogo la fpecanza 
di frutti d’ottimo gallo., che ne proracttè il buon 
dilcorfo di quello oignore .. Eccole come negli alti 
Monti piove frequentidimamente ; ma .quello che 
è più eccole immaginata felicifTumunente ^uatj ca- 
gione generale di tali frequenti' pioigge , ipet l’ùmj- 
do quali .contioup delle nevi ,iche, gli^ricoprono,., 
e forlè.la particolare in qite’ Monti > 'pel fumo den- 
fo' degli alberi ivi abbruciati , di cui la Natura po- 
trebbe volerli .. Anche qua. Monti hanno kceia la 
-pelle comc-queidellai.Pània ed./dtù oil<;iiviatig^à 
dthgeòtilEnra aollro Signor' yaUididrl ; pnae- 1’ aq- 
iqua pioyaoa in -vece di, feendere aik radiai de'; Mon- 
ti y drilciandod-per la loro fupetfìcie unita v e fal- 
da penetra la maggior parte- per le loro aperture, 
r va B confcrvatfi tìel loro ampio: ventre, per.ali- 
aaeatare it.Fontt . Molte di quelle :pute « dopo j|i 
' ' clfcie' 


Oigiti/oc! by C 


Origine delle Fontane. 
eflere ftate Fonti ,^di nuovo Ji ricacciano^ per le 
fcrepol^ùre, del Moqte / e ^ri&rgendp poi all’ aper- 
to , fanno credere , che troppa gran dovizia d^ac- 
qua abbia il Monte loro p^re , quando egli in fat- 
ti fa travedere con l’econbrhia acutamente fvelataci 
dall’ ingegnofp. Signor Marchefe ^ nd fatto dej Qt. 
Coodo Lago da effb oflèrvato . Ma lo perdo 1f 
tempo nello ftendere quefle rifleflìoni . V. S. Illu- 
ftriflima mcgpo dìT ,■ d“ìn maggio^ numero , c 
di maggior <mnto faprà dedurle^ onde io paflb a 
fottoferivermi 

Di V. S. lUuftriflima 
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S I aggiungono Annotazioni nuove , un’ altra 
Lezjooq ^cc^demica e- Lettere d’ uomini 
illiiftfr , tutte fpéttanti all' Origine delle 
Fontane , all’ Autor delle Rifleflioni , non 
per imprender briga , nè per teflcre una 
lunga fune di riffe , per parlare con Tertulliano , 
ma col folo fine d’illuftrare il vero , e per mettere 
in chiara luce la fentenza del Signor Vallifiieri , 
dando nuovi lumi , e levando certe malnate neb- 
bie , che ingombrano , o ingombrar poffono la men- 
te di alcuni uomini dabbene, che Alila corteccia del- 
le cofc fi fermano , e non difiingt/endo le grandini 
dalla tregge a, per parlar col proverbio , troppo ne* 
fofifmi , e ne’ cavilli fuoi , ed altrui fi rifidano . 
Ha più V fòrza fisvente appreitò‘‘ certuni di poca le- 
vatura r apparenza òelivwo'y che il vero fteffo , o 
perchè s’ uniforma al bafib loro intendimento , che 
J A fi con- 


contista dell’ apparenza , e di poco , ó perchè daL 
le gìi^ imparate dottrine pregiudicati dentano , o ar« 
Fodifcoiio difim pararle , ó. perchè hnalmente dotati 
(bno 'd’im torbido-gènio • di òootraddice , volendo i o 
per diritco>''0-.per traverfo renderli chiari con inìnih 
che. acerbe dirpute'. Quindi'è , che appaffìonatifli* 
mi , e fenza riguardo lalcuixr pieni di Ce (ledi ». e. di 
nera bile fatolli fcrivono , parlatx) , o flampaoo 
contra le belle le^i dell’ onedà , credendo di farli 
allora tanto pih onore , quanto pih tentano gli altri 
dilbnorare , non accorgendoli » che fanno come chi 
fputa in faccia al vento , e che gli uomini dotti , 
c degni di dima , fono come gli aromati , i quali » 
quanto firn pejlati vengono , tanto pii foavemente 
odorano . La modedia , il rifpetto , e la dinu , par- 
ticolarmente de’ viventi , e di quelli , che non vi han- 
no mai odèlb in conto alcuno , e che Ibno , anzi 
che no , della Repubblica Letteraria cotanto bene- 
meriti , devono ottenere nelle difpute il primo luo- 
go ; il perchè in tal maniera lì modra uo indole d’ 
uomo onedo , e del Iclo vero amantidìmo ricerca- 
tore , non un’ odiofa baldanza (A credere di faper 

t iù degli altri , e di voler Iblo contraddire a tanti 
lomiiù celebri , nelle fperienze, nelle olTervazioni , 
c negli dudj incanutiti . II peggio lì è , fé quando » 
chi parla , o ferivo con tanto ardire , efeafuora del 
Jeminato , nulla provi, tutto finga, e tutto fuppon- 
ga , fenza dimodrare i fuppodi , creando un Mon- 
do a fuo modo , immaginando camere , e con fan- 
tadiche vjfioni fondando ogni fua propollzione fui 
falfo : laonde tanto è lontano , che acqui di lode , 
che per ogni verlb biafimo acquida , e difprezzo . 
Per queda volta generalmente hanno voluto infìe- 
me col dottidimo Signor Giorgi rifpondere alcuni 
Uomini dottidìmi , pel Iblo accennato fine , con 

Hh prò- 


pfotefta pcr<> anch’rfTì di non Totem ^ perder 
tempo nel leTam foli carilli e IbfìAidiqàe 
peUoodciti al! giudiuo de’ Letterati dì ottimdt gn- 
fto tihe comizioBe delie opere lémplià , 
e 'tdrrcmir^ili'delU Natura tanto fentom avanti, 
lalciaixln chi co$L vuole nelle Aie ‘ tenebre in»mcr- 
lò , c bntttaiaente lèpolto Vivi fclioesiifrTi » , im 
o , ocislicq , onovii-jl inojiA !>Ud j:re« 
i’. ' ; . ■) , > '■ > * ’. i vi Li: 
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ANNOTAZIONI 

Sopra un Librìcciuolo ilampato io 
Lucca r anno 17x5- intorno 
r Origine delle Fontane . ‘ 

ANNOTAZIONE PRIMA. 

P Er reftar convioti da qual parte flia la ra- 
gione > e la verità nella controverlia moir- 
fa ài S^por Antonio Vallirneri da 40 
certo Medico Fioreotiio fopra l’ Origine 
delle Fontane , bada mettere a conuoo* 
to le due optnàoor , : ed i ibndamenti , a cui s ap- 

f sggiano . Penìa il SigiKMT ' Vallirneri ^ che tutti i 
onci da altra cagione non dipendano , (e non dal- 
le a$que cadenti dal Cielo : vuuk< il luo Impugna- 
teire > che alle piogge , ed alle nevi s’ aggi urbano le 
acque per canali fot terranei derivate dal Mare . Il 
primo tien falda la legge dell' unìfònmtà » di cui 
tanto la Natura li compiace , c preteode , ch’el- 
la Icmpre limile a le ftelTa operi in una'lbla mar 
niera . Il lècondo ad un Iblo efictto attribuifee 
due cagioni diverlè , ed introduce nella Natura 
due meccanilini . Sin qui non è didìcile a pren- 
der partito , eileodo ifetnpre Ibfpetta di fallità una 
fpÌMazione troppo compoAa . ! • . 

Che le poi u ridette, nulla fupponerd , che noo 
lia certo , ed ammelTo dal fuo Aedó Avverfario 
nella fentenza del Signor Vallifncri , acquilla elTa 
un grado tale di pro^bilità , che ^cilmence pada 
ad edere evidenza . Porle le piogge > e le nevi noo 
■ H h » fono 
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fono dola For^ .non s’ infinuano Jb^to le prime 
foprt^ii etili , /dcrtaj' ,i e pcr'^onàot- 

ti ciecu AoiT lÀiWijlrpendo ^Fdrfir mUe dei 

Monti non fi trovano vaiche , che le raccolgano » 
ed appoco appoco ie difpcnfino ? Di quelli latti 
tutti i, Fenomeni ci ^rendono te/limonianza , nè il 
Cenlbre ha coraggio di negarli ; mentre per render 
ragione delI’abbohdanza'*dei Fonti in certe fiagioni , 
chiama in-fioccorfo le piogge > e le, nevi , non ba- 
llando lecondó lui l’acqua, che dal Mare viene 
ugualmente Ibmminillrata . _ ^ 

- Air incontro egli è oU>ligato di valerli di due ar- 
bitrarie fuppofizk>ni . La prima che l’acqua . fai- 
fa , in lèltrandofi per lo londo del Mare , depooga 
tutta la Tua fai fedine : la lèconda , doverli ammet- 
tere nel Mare tanta prolbndkà , che balli a far 
fàlire l’acca feltrata lino alla>fi>n»nità delle pHi 
eminenti Montagne'. Quando di quelli pollulafl 
per altro arditi gli fi dimanda qaalene prova , dopo 
efierfi raggirato per fentieri obbliqui , ed incarti 
fenza trovar mai nè capo , nè via , fi riftrkige i 
dire eie tten fono , e dà il carico al Sh> 

nor Vallifneri di dimollrare il contrario . Ma H 
otto Profèflbre non ha bilbgno di perdetfi negli 
abilTi del ' polfibile , e dell’ impoffibile , fapendo*, 
ehc la Natura non opera per quella llradà , e toc- 
cherà al Cenfere l’addurre ragioni , ed efperienze 
per provar db , che vorrebbe , che in fatto fuffe*: 
anzi non potrà lagnarli , fé noi in figura di Rei ro- 
refeeremo full’ Attore la briga di confermatfc 
con fòdi argomenti le foe ipotefi arbitrarie. ' 

4 " ’ ' . ■ 
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ANNOTAZIONE II. ' 

* t 

A scoltiamolo fu! primo punto . ConfèlTa egli , 
che fin ora non s’è trovato artificio di lepa- 
rare il Tale dall’ acqua marina per vìa di colatoio , 
o di feltro ; ma pretende , che una volta , o 1 ’ al- 
tra fi farà a forza di- replicare i tentativi : e noi 
afpettercmo a crederlo , quando lo vedremo già fàtr 
Co . Soggiunge rOppofitore: La coCi non è allòluta- 
mente imponibile . Sìa pur pofiibile quanto a lui 
puce ; fi guardi però di tirare la confeguenza : 
Dunque di fatto fuccedc ; perchè fi moftrercbbe po- 
co pratico dei primi elementi della Logica . Se ci 
folle conceffo di poter illabilire qualunque ipotefi a 
poi più aggrada , e bafiafiè jxr tutta prova il dire 
phe in fe Aefia non è ìmpofTibilc , di quanti fogni y 
e di quante vifioni firavagantiffime u riempirebbe 
la Tifica ? Il metodo fermo e ficuro è di feguitar la 
Natura pafTo pafib , e colle oflervazioni alla mano 
j^i^are i Fenomeni . Che fe l’efpcrienza ci abban- 
dona , non dobbiamo fofHtuirci le finzioni d’ un in- 
telletto caldo, e fàntaflico-, « farà fempre meglio il 
tacere , che lavorare fu certe fuppofizioni immagi- 
narie , le quali fecondo il Galileo fono ' fpefle fiate 
àngegnofe , ma non fono dimofirate , nè dimuftrabi- 
4 i . Si metta ben a ‘memoria il Cenfore (Quella' bre- 
ve lezione intorno al metodo , ' acciocché un altra 
volta la fappia fare, da Filofbfb , e non da Roman- 
ziere ; ftantechè ira-Ja Fìjica véra , t P ipótetiea 
paffa quella Jieffa dif trenta , che fra la Storia , f 
•il Romanxp . 

• Con l’ajuto dei lambicchi , dice fOppofitore , fi 
•fa perdere all’ acqua 'la falfcdine per tefUmonianza 
del -Beile e tutto dì veggiamo , che i yap<^i 

folle- 
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fbllevati dal Mare in pioggia dolce fi convertono ; 
dunque lo fteflb pu6 ferii per vii di fWtrò : confe- 
guenza ridicola > per tirar la quale non ballano tutte 
le macchine iovencate da’ Meccanici . Ma la ragio> 
ne- fbggiunta ì ben pih lepida della coofeguenza me- 
defima . Si formano ( fono fue -precifè parole ) cana- 
li fra le parti iòtcilHfime aria » dot la fida ac- 
qua > e non il fele ricevono : ed ecco il féltro . lo 
tono perfirafo >. che non fi pocefie dir peg^ . Se 
avefie oilèrvato > chenelle Città marittime , e parv 
ticolarmente in Venezia le evaporazkiBi falle vanno 
ad infèttare i marmi , e i metalli fino fulle pih aK 
te cime ddle Cupole , e dei. Campamli > fi fareb- 
l>e accorto , che que’ fìroi canali e feltri aerei f» 
•o illufiont d’ una fentafia guafta » ed avrebbe capb 
to , che c’è ftth difficoltà di quello egli fi poofafie ^ 
per fare , che f acqua marina abbaactooi H fele > 
che la rende falata , ed U bitume , che la fe anid- 
ra ; llaxrtcchè' dell’ uno , e deU’ altro ella fi trova 
impregnata come ha fetto vedere 1’ cruditifi^sio- 
Sig-Co-Luigi-Ferdinando MarfiUi .Per quello coi no- 
Uri lamUcchi luoghi poche bcacckt peniamo tanto a 
liberarla dall’ amarezza y quantunque cf rirfea dr 
purgarla io. buona parte dalle particole felioev ab 
■reno più grofie ; nè la Natura ottiene perfettai- 
menfe l'eftétto , quand’anche l’acqtta convertita in 
vapor» fide per l’aere all’altezza di cratere > cento>^ 
cinquanta piedi > ricercandofi ^ che montr alk pHt 
fublimi oegion» dell’ ajria fteflk , deve grandcmcace 
attenuata , c divife^ finalmente delteaaacerie .tferoK 
fcnee noolro fi . 

£ fe così è , gentilifCtna Skaor Crìtico , come 
mai con «aa facile eroda di i^re >, che voi a ca- 
priccio fingete acl fende dei Mari compofta dì ter- 
raargillofe f e bitumiaeda, r di color ttoerino , 

vor- 
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vorrete confeguiiie una féf arazione così malagevole 
a ferii , per cui k Natura c’ im|^^ ima induftna 
^ fopamna , lino a mettere in opera dei lambicchi 
longai okre due miglia y e lino ad aifibttigUare T a& 
qua in maniera , che pofTa Ibftenerli'sn un mezzo 
canto raro , quanfio è rana feiperk^ alle pHi >eie^ 
rate Montagne^ 

, Voi <perb , die liete lémpre ingegoofe nel jpeiv 
ìàr male ^ per. prereniré una diiikwm, che ai Fam- 
cori deMa) vomra fentenza ha dato tanto feftidio , 
cioè odine qtieltì Ivollrì ièitrì non vengano otturati 
dalle £gure , non «A piramidali dei fel marino, 
come mn' dite , ma cubiche ( ellendo Arano , die 
na Cenlbie par voftro doa feppia di che iigura lia 
il fel ómnone ) odi’ atto die t acqua iakta. s’iofi- 
nua perà-poù dei vaglio ^ e feappando iuod pura, 
e dolce , và lafda M feie ' imprigionato ^ avete feiò 
avuto, il cta-a^iodì ridarre qiKAa «oAra'cnoAa mi- 
lacolafa vaUa grolTezza tTun pakno . Vi liete prefa 
kt pena. ih .cavare na pezzo dai' più .cupi lec^ 
del-Mare , 'e dopo .awccJa_bea bene ieccaaca, : magi- 
flàalmcDtc ptoavnciate^ .! -’ n : 1 

&i<>ieAa terra £ pub dire appena iàkta , quando 
per lo c o ntir ari o dovrehb’ edère piena di fall , le 
per natura Aia lo ricevefie in le fteHà , come rioo- 
ve' l’acqua dolce , che utnda , emdfe 'fem|u>e la 
mantiene , « per «fperienze più volee recate li è 
fernpre ritrovat* quefta terra £qpcn k lua fuper&- 
de fakt'a , com’ è J’ acxjraa dei Mare , ma intenB^ 
mente ali* altezza d’ un pahm imiida IbkmeDte , 
« iènza {moto di fele. . r. 

Volete poi , eflere umverfele qocAa', qualità di 
terra in tutti qoe’ fondi di Mare , dove Tme , e 
felTi non fono, perchè unicamente dalia Natura de- 
lUnata per lo Iblo fine di Cepuae l’acqua dal fele . 

Con- 
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•' Concitfle per - ufar fecovoi cortefìa , le-voftre- 
immaginazioni , e le voflre rperiehze.( giacché j(b* 
pra ogni punto non li vuol muovere una quillioiie ). 
io dico ,'cbe per la voftra crolla ; tal quale ve la 
fingiate , non lìa mai per trapelare nè pure una 
gocciola d'acqua . 'In ;&tti avendo voi alle maiù 

S iuel vollro pezzo di terra , intorno cui andavate 
acendo alcune oHérvazionì -, non è già credibile , 
aver voi lafciata da parte l'efperienza pcinòipale y 
c decillva , proccuraiùlo , che., la fuddeixa crolla 
fenridè di fonde ad uh vafo , c’iutate ben bene le 
giunture , empiendo il vaio d'acqua raLTa,^pet..ar-» 
fìcurarvi , fé i acqua (leda s* andava colaiùlo , o 
convertendo in dolce . Se refperienza: mm è data 
fatta., io.'defidero.ih voi un po' pih dinduftria.,^ e 
4ii circolazione -fé poi è data fatta v e, noe. ^ riu-, 
icita 'V dov' è , dirb> io , l’ ingenuità filo^fica , e la 
buona fede ? Comunque fia jpafTata la cofa , o bt.r 
legnava,,; che voi' Vi guardaue di dire ciò. , che 
non ifapevate', oinon dovevate mai avanzare . unA 
prt^nzione mentita dalla vollra fleda'^rperienzal,.) 

É per venire piò alle flretce , volete voi , che 
il fondo del Mare nella fua fuperficie concava . fìa 
-Talamo al pari dell'acqua, che la terra argillofà' tat> 
to meno u trovi impr^nata di falè , quanto piò ^ 
difcofla dalla detta fuperficie fino alla grodèzza 
-d' un palmo , e' ikx) piu , pallàto il quale fpazio 
«dà fià adatto infipida , ed imbevuta di fola acqua 
dolce . Se così è , dividete queda 'eroda d'un pai* 
pio almeno con la mente ;in minimi diati orìzzon* 
tali , e cominci l'acqua marina con tutto il fuo fale 
a feltrarli per lo prìmio dràto, e ve ne lafci una parte 
imprigionata padi quindi al fecoi^o , e ne «pò* 
■dti -un'altra porzione minore , e così di mano in 
mano fin a tanto che efea pura , c. dolce dall' ul* 
. '< timo 
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timo piìi profondo Arato , per ctmtinaare il fuo 
viaggio , ed internati nelle pKt cupe vìncere della 
Terra . Dopo la prima fucceda la fectmd’ acqua , 
che vagliata la prima t appoggia fui fondo del Ma- 
re , per feltrarfi , indi la terza , e poi la quarta , 
e così fùcceflivamente , contlnuandou per Imli e 
fècoli la pretelà fèltrazione . Facciau jpofcia' una 
opportuna rifleffione » quanto fale potette contene- 
ue quella gran quantità d’acqua , cne per la voflra 
ammirabik crol^ dal principio del Mondo , o al- 
meno dal Diluvio in qua ha fatto paflfaggio > e dite- 
mi cofa fia fuccelTo di canta copia di Tale ? Direte 
iòrfit , che tutto è contenuto in una crofbt d'argil- 
la groilà un folo palmo ? Se lo dioefte , fàppiate , 
che non vi farà creduto . Direte forfè , che il Ma- 
re per una occulta fìmpatia tm-oa di tempo in tem- 
po a rìaflbrbirlo ? Due effetti egualmente impercet- 
tibili eoo dò all'acqua voi. attribuite : il wirno , 
«die od pretefo ^tro abbantkmì effa i Tuoi Cmi , per 
pafTar óltre cangiata in dolce : il fecondo , che aboìa 
a fciogliere il fde già depoAtato > per tornar indie- 
tro più falata di prima . ' . ■ 

I Egli è dunque matiifèAo , che fè la eroda , dte 
codituifee il fondo del Mare, fi trova umida , come 
dee receffariamente fuccedere , altro nem fi può in- 
ferire , fè non eh’ ellà è inzuppata , a>me accade 
anche nella terra , di cui è formato il letto dei Fiu- 
mi j ma non fi farà mai., die pofTa fervire di fél- 
tro , per dar il tranfito all’acqua liberata dagli ato- 
mi filimi ; mentre , quand’anche da prindpio fiifiè 
data dorata di tal proprietà , lo che non fi concede « 
le particelle dd fair trattenute avrebbono certamen- 
col tempo ottuxaqi i pori del vaglio. 
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P Enfo , elle fia nQce<{arìo 'l^internarfi nella 

teria dei Feltri . Io ne conolco di tre ftrte . 
I primi fon. quelli , per cui li fanno firada infìeme 
col fluido tutte le porcioole eterogenee , (he ih e0b' 
nuotano,* e dii tal -genere fono una gran parte di 
quelli , col mezzo de^ quali fi è tentato fin ora di 
feparare dalfacqua marina il Tale , ed il bitume . 
Con i fecondi fi ottiene bensì la< feparazione , nu la 
materia 'feparata refta nel féltro medefimo . Ecco 
copie 'All noftro propofito il lodato Sfflftor Co.Mar- 
filll la fente . ( Ift. dell* Accad; di ' Parigi 17x0.) 
Ha fatto egli pafTare quattordici libbre di acqua di 
Mare a traverfo di quindici vali di terra cotta rienv 
piti Aicceflivamente di terra ordinaria , e di fabbia, 
marina: . Se fbflero ftati infìeme cbngiumi jo^wreb.' 
botio-fbrmata una cadutaalca ferta^tacinqua ^lici,. 
é larga cinque. 'Le qu.ittordici libbre d' acqua >, dòpo 
aver penetrata tanto la fabbia , quanto la terra , fo 
no Aate ugualmente ridotte a libbre cinque ^ once 
dtìe ; ma la fabbia le ba aflbi inegUp liberate dal 
fàle r' Se' la caduta - di fàj>Maliòffe' fbi.tà dóppia ùv 
lunghezza , fi pub cu'edete , che fanciihòiio. diinson 
tate poco meno che inflpicic. 'Per quello mezzo 
l’acqua del Mare potrebbe dh'ehir dolce ih foltran. 
doli per le vifeere della Terra le in capo: ad un 
certo tempo i feltri non fi riempilTero di' fak-, eshe 
vi rimane dfepofitato-' fin , ‘o“* >ir: , rrt 

. C^è una terza fpccle di feltro ^ quaxido’, cioè , fi' 
d^ pafTaggio ad una materia , e l’altra fi efclude , 
fenza che il fcltro-unà minima particella ne ricieva 
e per far ciò , è ncceflario , che fìa prima ben be- 
ne imbevuto di quella forta di fluido , cui dee con- 
‘ • 1 . cc- 
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cedere il tranfito . Co^ , Ce a fòrza di agitazione 
fi mefcola l’acqua con l’olio', paflèrà l’uno, e l’al- 
tro liqu<w a trav«rfo>della' carta grigia afeiutra : 
ma fé quella farà fiata precédentctnetlte itbmerOi 
nell’olio , paflcrà l’olio , e non l'acqua ; ed all’op- 

r )flo , fi Taià Rata' bagnata con -l’acqua , paflèrà 
acqua , e non l’olio . Ed è notabile , che prima 
tii avente ali’ opetazìonc. il. fàlcro a^unge , o fi ba- 
gna , ; perchè, non 'junmettà >in ifè' IbeflTo , e non dia 
tranfico > fé non a quel liquidò) che vogliamo fé- 
parare ... i.* . ■ 

Bramerei fapere di‘ qóal fótta fia il féltro imma- 
ginato dairOppoflcorei) per purgar l’acqua mari- 
na dalle particelle fàlinev c i>ituminofò ^ - I due 
primi non fono a hii-fàivorèv^i y 'ed al terzo ripu^ 
gna la Tua RefTa fperienza ; concioflìactò farebbè 
Rato neoeffario , che fin dal principio dèlie colè il 
letto del Mare fòfTc Rato inzuppato d’acqua dol- 
ce ,t>e ché4Ìa allora' in qua noti aVcRè rkevuta in 
Ce dè. pureama mica di fàie lo ^ non .R -accorda 
coir oflervazionc dell’ Arveiffario i il quale confeRò) 
reflar la Tua croRa penetrata dal- Tale alla'groRèzza 
d’un palmo. . i .... - . . • 

Nè gioverà à lui Tefèmplo delle piante di Mare» 
per lepori 'delle quali pretende <^i , che palli l’ac- 
qua > e non il -fàlq y reRando dai Signor. Lemer) 
convinti l’afTerzione di iàlfò , laddove d afllcura 
d'aver cRratto dal corallo il fai fìflo per via di cal- 
cinazione . Oltre di che è nociflimo , che It pre- 
dette piante fono feraci di fai volatile > che Rnal- 
meotc non è di diverfà natura dal iiflò , ie«non ih 
quanto è divifb in particelle minime , ed è unito 
con un qualche delicatillimo zolfo, che gl’impre- 
Ra le ali per afcenderc . Che nuravtglìa è dun- 
que y ch’oRèqdp l’acqua marina jpregna di Tale , e 
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di bitume nell’ kifinuarfi per i canali ftrettifl[inii del- 
le piante , vi depofìti un Tale , «die rminuzzato in- 
iìeme col bitume , e cribrato per tanti organi , ao 
quilU la natura di fai volatile ì ; > ■ j 

A N N O T A Z I O N E IV. • 

L Afciando da parte il ConTore Fiorentino , che 
nelle Aie pouzioni ù contraddice, mi rìvolo al 
chiarilTtmo Signor Giovanni Bernoalli Autore della 
fentenza adottata dall’ Avverfario . £ perchè la £>^ 
ma d’uQ tanto Uomo pub dare ad una opbione 
quel pcCOf. che iòrfe non ha è. d’uopo di efam> 
nare i Tuoi dati , e le fue conelufioni . Die’ egli 
nell' Appendice alla Diflèrtazione de effervefientia » 
tf fermentathne . 

Paffuta baheri dit» diverfa graxùtath Vtquwes y qui 
ÌMVìcem mifeeantur . 

Poteji babert filtrata , edattriam ,.orfi aììadfe- 
cretoriam , ape eajuf liqaor tevior ^aviari immifiat , 
ab eodet» iterata poteji fecerm . , i 

PalTa quindi a dknoftrare H fuo mobile perpe>> 
tuo > £icendo vedere , che il liquor pib leggero in 
uo vafo comunicante s’ eftdle /opra U livello^l pib 
grave per le note leggi. idtoftatiche > ed in confc» 
guenza pub fluiro , c tornarli ad incorporare col pib 
grave , da cui s’era /eparato .* Spie^ egK pofeia 
l’origine delle Fontane odia /egueiue ing^nomlima 
mamera . 

Notata efi aqaaia , in qaa amltata foli* ejl d'tfia- 
ìatam , gtaviortm effe eadem dalci : veram aqaa 
marina , at pmet t» fapore , maltat particaìas fa~ 
limai in fe coatinet ; proinde erit ffavior , qnam 
aqua fontana , vel ftavialit . Credìbile itaqae efi , 
qaod , cam terra vktrn gerat filtri , per cajai porot 
- - 
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aqua folum duìcit tranfire pottfi , reltSìts falinis par. 
ticulh , qua gravitatem aqua augent , aqua dulcìt 
Unge altius per terram afcendere debeat , oh ita- 
menfam Oceani profundìtatem ; ita ut ad altijjima 
quoque Montium fafiigia per preffio$tem aqua mari, 
aa protrudatur , ex quibus deia,cum ultra afcende-. 
re nequeat , rivukrum injiar emaaet . 

I due poftulati Bernoulliani fi concedano di buo- 
na v^Iia ad un Mattematico , acciò poiTa lavorare 
una fua ideale dimoftraziane : ma doboiamo ben el^ 
(ere guardinghi di non incorrere in un fifìco para- 
log^rno ; conciolTiachè , fe le fìxrienze non mi tra- 
ducono , non ponno fiocamente Ilare infieme le due 
fuppofizioni . 

. li féltro atto alla feparazione debb*eflére , come 
di fopra s è provato , della terza fpecie , riufcen- 
do gli altri due affatto inutili . Ora io dimando , 
per qual cagione con l'acqua , e con l’olio il mobi- 
le perpetuo fiir non fi poffa ? L’olio in ifpecie è piò 
leggero dell’acqua ; il féltro è noto , e balla ado- 
prare una carta grigia imbevuta d’olio . La ragione 
fi è , perchè tmnca la prima condizione, che i pre- 
detti liquori fiicilmente fi mefcolino infieme , e 
qtiando r olio fi farà alzato fbpra il livello dell’ ac- 
qua , e per un tubo inclinato metterà capo nel va- 
io , che l’acqua fleffa contiene , fbvrannuoterà , nè 
tornerà mai con elTa ad incorporarli , fe non fi chia- 
ma in foccorfo una fòrza ellranea > che mantenga i 
due fluidi in una perpetua violenta agitazione. < • 

Dimando io fécondo luogo , per ^ual motivo nel- 
le circollanze di fopra efpreflé palla per lo féltro 
l’olio, e non l’acqua ? Sono quelli due liquidi, 
che mal fi legano , e congiungono infieme . Due 
gocce d’acqua , o d’olio appena fi toccano, che 
unendoli , e, quali dirci, abbracciandoli in una fi>l« 

goccia 
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goccia fi conformano . Non così una goccia d’ac- 
qua , e l’altra d’olio : polliamo , quanto ci piace y 
applicarle al mutuo contatto , che refieranao fero- 
pre fia levo divìfe . Quando dunque le minime fiii> 
ie d’olio > <;he in virtù, della precedente agitazione 
«anno qua e là vagando per 1* acqua ^ giungono a 
toccare la fuperficie interna della carta emporetica , 
fi congiungono con l’olio y di cui efia imbevuta fi 
lìippone y e cacciate dall’ energia della prellione 
appoco appoco fi feltrano > dan^ luogo a quelle y 
che di mano in mano fi vanno attaccando fin a tan- 
to , che l’olia fi lepari . All’ incontro le particelle 
d’acqua moventifi in tutti i Xenfi con l’olio della 
carta non fi legano , ma o fi riflettono , o vi ftri- 
fexano fopra , fenza che nè noeno una fiilla fi fàccia 
firada a traverfb del. féltro . 

La ragione di quello curiofo Fenomeno viene aferit- 
ta dallo fleflb Signor Bemoulli ad folam congruen»- 
tinnì ejafdem liquor is farticularum cobafionem ,^qua 
y. ut ubera alteri ejufdem natune- facilhn fucee* 
dat y reliSiis. illis y. qua funi liquori t beterogeaei , e 
dall’ incomparabile Leibinizio all’ amtonia confen- 
tientium vibratioaunt , motuumque intepaorum . 

-■ Comunque la oofa fia , io fb per replicatìflìme 
fperiienze ^ che per l’ufo di quelli feltri due condb 
zioni indilpenfabili fi richiedono - La prima , che i 
corpi, che fegregarefi vogliono, difficilmente fra lo 
io s unifeano i la feconda , che ceflàndo 1’ agitazio* 
ne ,. .ohe li tiene iacorporati, da fé fleffi ritornino a 
lépararfi .. (^indi fé le féerezionL animali fi fanno 
per quella via , come peqfano L citati Scrittori ( efi 
fendo fino<dal primo mante della concezione , e fbr- 
prima nella formazione d^l’ inviluppi imbevute 
fc glandule di q^uel liquore ,. die per elle dee perco 
lari! ) è d’ uopo che la> Natura tei^ i fluidi de- 

ftJ» 
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gU animali in un moto perpetuo , ed io una peren- 
ne agitazione , eeflaudo la quale- & difgiiuigono da 
fe medelinù , come tutto dì oflèrvìainQ nel {angue 
e Qcgii - altri fluidi del Corpo- umano . Per altro ^ 
quando i liquidi fono amici , c fàcilmcate fi mcfccK 
lano , con ha luqgo la feparazione ^ ed è una lepi-^ 
da favoletta quella del vafo d’Ellcnt> che fepara 1' 
acqua dal yino . ' , - •>” 1 

- Sfc dunque l’adqua dolce è ghiotta. > ed. avidiffi- 
ma di fale , fe. per ifcoglierlo non ha biii^no d*'agH 
tazioDC violenta , ed eftrinfeca , e fe fciolto che 1’ 
abbia , non lo lafcia precipitare io criflalU , fc non 
per via d’evaporazione , ne fiegue, che poflìamo in- 
zuppare quanto ci piace il fefrro) d*' acqua dolce , 
che non oftante ciò le particole faline ottimamente 
fi legheranno con l’acqua del feltro , ed a traverfo 
d' eUo fi apriranno la flrada . Ho fatte moltiflime 
fpcrienze fu quello particolare , ora colla carta, em- 
porctica , ora con alciiioe lunghe lille di panno in>- 
merfe parte nell’ acqua , e parte pendenti ncU’atia a 
guifa di tanti fifóni recurvi , bagnando prima ì ièU 
tri con acqua di fonte , nè mai mi è riufeìto di ve- 
der cos’ alcuna , che dia qualche colore al ritrovato, 
del S^nor BemeuJli . Mi lónq prefa la. cura di licio- 
glìcrc nell’ acqua diveflè forte di faU , cioè fai co-* 
mone , nitro , allume , e vetri»olo , e mille infie-, 
me le foluzioni 'predette iio varie maniere , indi im- 
bevuto il feltro con acqua beniflìmo faziata d’ una 
lòia fpede di Èlle > andana: oflèrvatido , fe almeno, 
mi riufeiflè di feparatc fra-loro i fali di difièrpnte 
natura ; ma tutto indarno . Anzi- tanto m^oo li 'dee 
fperare reftèttó , «guanto che il lale turba 1* opera- 
zitHie anche in que fluidi , i quali lì feparano coll* 
artiflcio difopra efpreflb ; e quando lì vuole lòparar. 
l'iflìo; pcr e/cnapio, dall’acqua, dobbiamo avverti- 
re , 
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re t che T acqua ila dolce , e non impregnata di Ci- 
le , altrimente non fuccede T erperienza , come fu- 
mo Aati ammoniti dal celebre Bernardo Connor . 
Olfum aquie lìmpidte nullo fak nculcatte affunda- 
tur , ér jpatula , qnantum pote^, agitai um ùdcm 
intime admifceatur . Si avimut eji aquam ab eleo 
feparare , con quel che Hegue . 

Dalle premefle oflcrvazioni conchiudo , che non 
ponno ftare inficme fi/icamènte i due pullulati Bcr- 
noulliani ,] cioè, che i corpi fìcno proclivi ad unirli , 
e confónderli inlieme , e che poUàno poi lèpararli 
con un féltro del terzo genere . 

ANNOTAZIONE V. 

S E non li può menar buona al dottiflimo Signor 
Bemoulli la prima partita , anche nella fecon- 
da ci ' farà molto che dire . AlTume egli un’ altra 
ipoteli f di cui non c* è prova di forta alcuna , e 
cne ha l’aria di paradolTo , e quella li è la Aermi- 
nata jn'olóndità nella gran conca del Mare , eh’ egli 
è collretto ad ammettere in conlónanza de’ fuoi prin- 
cipj . 

- Viene in Ibccorlo il Medico Fiorentino in un ca- 
lò difperate , e mette in conliderazione i lambicchi 
del Cartelio > il fluAb , e reflullb del Mare , che » 
fecondo lui , è un fbrmidabile impullb alle acque , 
che circolano nei lòtterranei lòttilillimi canali : ma 
come quefte immaginazioni , con altre di lindi pa- 
fia ,Tono già Aate diArutte dalle ragioni del Signor 
Vallilheri , ricorre con l’EImonzio ad un certo fpi- 
rito interno regolatore di queAi moti , che per buo^ 
na fortuna non è foggetro alle leggi dell’ IdroAatò 
ca , ed opera , non li fa come , da Sovrano , e da 
Legislatore . Che bella cofa è l’t aver- letto, affai ! 

. ma 
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ma miglior cofa farebbe aver meno lettura , e più 
difeernimento . Ciò mi fembra un efporfi alle fi- 
fchiate di tutti quelli , che hanno in orrore le chi- 
mere dei Vifionarj ; e lo fteflb Cenfore , dopo aver 
inutilmente lordate due, o tre pagine di si fatte ine- 
zie , finalmente da effe fi difimpegna , e pafia a 
prove da lui {limate più chiare , e ad argomenti^, 
ch’egli va fpacciando per quafi evidenti'. 

Ma quale è mai la pretefa dimollrazione ? non 
altra certamente, fc non die l’acqua marina più pe- 
fiintc faccia falire in vigore della fua prefiione la 
dolce già colata per i legnati feltri fino alle più al- 
te vette dei Monti . La gravità fpecifica di quelle 
acque è, fecondo il Varenio,come 46 : 45. l’ Avver- 
fario r afiume come 103 : 100. con qualche fuo pic- 
ciolo vantaggio , che non merita d’ eflere confidera- 
to , perchè forfè 1’ acqua falla d’ Olanda farà qual- 
che cofa più leggera, di quella di Tofeana . 

Ora pretendendo egli , che non ci fieno Fonti , 
che s’eflollano fopra il pelo del Mare più di tre mi- 
, glia Italiane , è d’uopo , che il Mare lleflb fia al- 
meno profondo cento miglia : ma perchè 1’ acqua 
dolce dee penetrare per le vifeere della Terra, e, 

?iuafi direi , incrpicarfi per canali fottiliflimi, e tortuo- 
1 , il noflro Fifico colla fua folira liberalità afTegna 
f al Mare dugento miglia di profondità a perpendico- 
lo , con che fi crede d’ aver fuperati tutti gl’ in- 
toppi , e di ottenere , che l’acqua fgorghi da vene 
, altiffime confcrvando impeto, e fpirito . E fe per 
. avventura non fofiè fufficiente qucfla fua determi- 
nazione , non avrebbe forfè fcrupolo di cavare il 
. fondo dell’Oceano quanto la bifogna portafic. 

Quando fi tratta d’ un equilibrio di quiete , le 
altezze dei liquori ne’ vafi comunicanti (ono in ra- 
gione inverfa delle loro fpecifiche gravità ; e la ra- 

K k ' gione 
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■g'/ènc fi è , che,' per ‘quanta diìficéltà ci fiaocl'paf* 
naggio di un fluido da'ttn vttfo all’altro , -la preflroi 
*ne , ‘'o fia il pefo , ehc mai non dorme., a “f^a di 
tempo , quantunque 'con *mdtp icotìflìmo , c itnper' 
'cettibile , lo fa montare ^fino ail’altezza dwvuta'àlhi 
^fua Specifica gravità . 'Non così quando fi TnokOt. 

• tenere un equilibrio •■accompagnato dal 'moto ;"er- 
fendo in tal cafo nccellàrio , bheUa foria- premente 
‘ fi accrefea- fino a tanto , - èlle non fofo faccia- afccn- 
■dere il 'liquore nel vafo comunicante , ma lo fàccia 
'falire'con la debita velocità per 'poter liberamente 
fiuire , e che di 'pib'fuperi tutti gl’ intoppi , che fi 
'fràppdi^òno . 'Ne abbiamo un -efempio nei 'getti 
verticali { thè finalmente non 'iranno a viticerc altra 
refiftenza ,'thfc quella dtll’ aria, epure'per confeguì- 
'rc* Una fallente di 400 .'piedi, 'dce^lòfterttaffi l’acqua 
•'nel' riferva tojo a piedi novecento e trentadue , 
fecondo i* canoordel Mariotte . 

' “Le Fontane , thè sbucano 'con un 'grado determi- 
nato , 'equàlèhc'fiata-rton così piceiólo, di velocità 
nella fommità d’ un qualche’Monte mediterraneo , 

' ed'esborfano in 'un dato tempo 'Una certa quantità 
d’atqua , -a detta dell’ A v ver fario , comunicano col 
'Mare, c non già col -Mare , ehe'bàgna iMido 'me- 
no dìfcoflo* dalla Montagna fleffà , 'mentre a fblle- 
’var l’ acqua a tant’ altezza la' profondità 'di'gran 
' lunga’ non bafterebbe , ma coti gli àbilfi ^più cupi , 
che fono nel mezzo del Marc . E perchè in quelle 
Fonti lo fcarico, almeno in certe ftagioni , è* ridotto 
*‘ad uno fiato permanente, ne ficgue , che, 'pCr i ca- 
‘noni idrolftatici, tant’ acqua fi sfoga per la bocca del- 
la Sorgente, quanta ne viene per' i’appiinto nel tem- 
po fteflb fomminillrata 'dal Mare, e Ce una parte 
'-pCr viaggio' fe ne perdcfie , a- eaufa- della evapora- 
iionc dovrebbe d'irfi , 'che neh tempo .'medfefimo 
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più quantità di acqua fi tira dal Mare di: q'uelia , 
che dal Fonte- viene venfata-... L canali, di coxn>Inica^ 
zkueTra :iL Mare e la; Sorgente /aranno luiffibi alle, 
volte le cinque -y o&ceato miglia , e fe, per etenipla, 
fgoi^. dalla Fontana in on minuto una botte, di ac> 
qua , è d’ uopo , che nel tempo fiiddetto la più- 
profiuna-, lì prefenti. allo sbocco , per fupplire allo. 
Icarico del min uto. fiutate , ed a que^ Aicceda 1’ 
akra.eontigua ,.. e -cosi diii mano ia Diano, > fia a tan- 
to, che queib. del Mare entri- nell’ acquedotto per 
mantcrwri viva: la Fonte; altriniente, fc cihnon fi»c- 
cedeH'e , la vena non fajrebbe peseone - Si noti<, che 
l' acqua dee camininare all’ insù: , e che tutni Veoest 
giù ^ .che;ce k: rpistge , ia altro, non. eonfifie , foorù 
che nella, dàfièrenza fra le fped fiche gravità . Quale 
dunque fiermimtifitnia , fiinca ci vuolq a far avanza- 
re un pa-fib a tutta 1' acqua contenuta in un con- 
dotto lungo- cinqueocnto naiglia, ebbliquo, e tortuo-, 
fia^ edin cui s!iocQOttano,ad ogni pa^d innuntesabili, 
sdificnsie^ . ' 

ANN0TAZ.10NE VL 

L £. addotte rìccofianze mi fànno credsre , che 
non farebbe foverchia nel Mare una profòo- 
ditàdi mille miglia , per far balzare l’acqua rad- 
dolcita filila Sommità dei Monti . Frattanto chi ha 
detto all’ Oppofi tote , edere i Mari cosi cupi , che 
indizio ne ha egli , e che prova ce na dà ? I Geo- 
grafi non li fanno, più profondi di quello l Monti fio- 
na alti. , e le {fòle , che fpontano in mezzo ai Ma- 
ri |»ìi vaili loBCaoiffirae dal litorale , come quelle 
oe^i Oceani Atlantico, e Pacifico, ne fanno prova - 
Che probabilità c’ è , che ci fieno in mezzo al Ma- 
re Monti alti dpgento miglia , i quali per reggerfi 
1 , Kk 2 avreb- 


26o 'Della Vera ed Unica 
avrebbono bifogno d’un piede così cftefo , che fu- 
pcraflè la loro altezza ? In Terra di qucfti Monti 
non fe ne veggono , e vorremo lafciarci perfuade- 
re , che ce ne fiano fott’ acqua, dove la nofìra vifla 
non giunge ? Profuuditas Marti , dice il Varenio , 
/» plerifijue partìbus explorari potcft bolide , paura 
loca funi , quorum jundus haPlenus nondum attingi 
potuit .. ( Geogr. Uh. i. cap. 13. prop. 6.) 

Ma almeno , foggiunge il Cenfore , in certi (Iti 
particolari ci faranno nel letto del Mare dei bara- 
tri , c delle voragini . Può ammettere ciò , che 
gli giova ; mentre le fuppohzioni da lui fènza pro- 
va adottate ferviranno a convincerlo. Quefti abiffi, 
fe pur, ci fono , non fi trovano certamente nei gol- 
fi., nei lèni, negli firctti di Mare; non^ in vici- 
nanza dei lidi*, o dell’ I fole ; non dove fono o feo- 
gli , o fccche , o picciole profondità.. l’prefup- 
pofli baratri fono dunque tariffimi, e quello eh’ è 
peggio per lui , flrettiffimi nei loro fondi , a cao- 
fa che il terreno fi difpone colla necelTaria peiK" 
denza , non effendo credibile , che fieno fatti co- 
me i noftri pozzi , nei quali le pareti legate dal 
cemento a piombo fuffifiono . Se dunque uno di 
quelli baratri profondo dugento miglia avrà nel fuo 
fondo una piazza d’un miglio di diametro, farà 
largo in bocca almeno trecento miglia , quando le 
fue ripe fieno , come debbono eflcre , dolcemen- 
te inclinate . 

O qui fi ci voleva un poco di computo ; flante- 
chè nei più valli Oceani , come nell’ Atlantico , e 
nel Pacifico, troveremo appena luògo da collocarci 
due , o tre di quelle voragini , e bifognava efami- 
nare , fe quell’ acqua , che per i loro fondi fi fel- 
tra , poffa eflere fufficiente ad alimentare tutti i 
Fiumi , tutti i Laghi » e tutte le polle fotterranee 
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dèi Mondo. A quant’ acqua può dar paflaggìo in 
un giorno uno di quefti feltri , nei quali , fe dee 
fpogliarfi delle, particelle faline , e bituminofe , ha 
da provare della difficoltà , e penetrare a goccia a 
goccia ? Quello è ben altro , che far il conto fo* 
pra le pogge , e le nevi. 

-ANNOTAZIONE VII.. 

N E' mi fi dica j che per -le Sorgenti , che sbu- 
cano nelle pianure , o al piede delle Monta- 
gne, è -foverchia, tanta profondità; mentre quand' an- 
che io. concedeffi al Cenfore tutto ciò che vuole ,> 
egli medefimo; convinto dall’efperienza >, s’ è pre-' 
clufà la Arada a jtale rifpoAa . Si riduca a memo-' 
ria , che fbpraffàtto dall’offervazione dei pozzi di 
Livorno proflimi al Mare , ne’ quali l’ acqua s’ in* 
finuava per vene riguardanti il Monte > c non il. 
Mare per tirarfi d’ impaccio ; ha inventata quella' 
ammirabile circolazione e .da quel -valente Medi-, 
co ch’egli è, l’ha' "paragonata colla circolazione 
del fangue j pretendendo , che vadano per lo gran 
corpo della Terra ferpeggiando e, vene , > ed arterie : 
il male che ci manca il cuore.' . ■ 

. Le, arterie dunque portano l’acqua per canali fe* 
polti entro le vifeere piò cupe della Terra fino alla 
fbmmità dei Monti , e le vene la riportano per con- 
dótti affai meno profondi , e formano i Fiumi , che 
fonoivene in > fuperfìcie , e le polle, che fono ve*’ 
ne fottcrraneé , nè . l’ une con l’ altre debbon ■ confon- 
derfi, , per non turbare l’ economia di queAo circola 
maravìgliofo . Chi vuol formar conghiettura della 
profondità delle arterie, dee prima certificarli di 
quella delle vene , alcune delle quali fono sì cupe , 
che feorrono fiotto il letto del Mare . E fie tanto 
.. ; fieno 
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fono ba<Rj le vene, cofe farà àrfJe aner-i®? Avendo» 
quefte ad alzarfi a notabUv alWize. prt» ifcoprere'poi' 
convertite’ in vette'- varfo il ■ Miste', darne più-, al- 
dine nleno focrecf» feppeflStc d-' uopoiaUègttare* 
tei Mare mantener sì-lìittd gUioco urta immenfa 
profondità , ed in confeguenea- fupponefc a tale pi<on 
fbndità nel fuo letto eftenlìoni vaAilfime , che fel- 
trino l'adqtia necefTatk ; oolétiUte-, cheiial/i ret- 
ta ragione , ed all’ efperienza ripugnano . 

Nè q'DÌ iiflifeono le oppofedoni . L’ Awei^àBiq» 
c-be tanta fi fa beffe dei canali ineurvati; , che port 
timo l’acqua da-monte a- monte',, aveva^tim precifiit 
obbliga di fpiegaro come dia lat^Ofaca dato l'^urio 
l’interna flructura ddia Teoria, lacàbi pt^B ave*» 
luogo la circalhizdoOe da' lai' così fèliatQaeHte:intnwi-> 
^nata'. Se l’acqoa , che per lo fondo del Mare fi v« 
feltrando , printndi arrivare ai Monti.,i ed eftollor- 
fi alla loro fòmniitài ini forza.. diella> pseffi^o., chd 
inceffantemente la f^^inge , dccrmecefiacianonite fpaa- 
derfly e di'IataHi Ibtfo-Jat fopeatìciridellb''pKUium; 
^centi tra le Montagne ed ilr Matei; nenìTo ‘d(pin9 
per qual cagione non penetri il term» , e fbrnn' per 
le pianure' medefime innaniRvbrrt Sargetiti .. Cena-» 
mente la preflione.; ohe la può fiiij'mahtace a'mag-i 
glori altezze ^ canto piò facilmenter porrài .fiiyla' sbu- 
cati net panrpifi baffi ^ dovic! è minoro: ila tvfifierr-» 
za ; anzi dovrebbe iiinalzarfi in getti , e fpmzzi o 
verticali V d indònti , come nelle Fontane ardfi-' 
obli .. £ fè co^> è i ebe bifògrto <tl può efiitre ài 
cirottozione E Ma fbr'fo conoe tlel Cerptr mmao le 
véne fono fopacòte dalie art'érie così' in qudlo della 
Térfa dee fingerfi un qnalchc iVrato - impenetrabile , 
che divida le acque dalle acque e che obbligò}, in 
quella guifii appumo dhe faocéde nelle Fontane ài 
Modonà , le più balle derivate dal Mane ad avan- 
zar 
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zar cammino lOino.a giungere -fotto le radici dei Mon* 
ti , dav# cacciate da -aieo dalia ipreflìone , intoppi alia 
loro .faJka non’tnoKftno re inaivi convertite in Fon- 
tane -, '^rdaicrelifotie libenuncotc dluifcooo ,, -ed al 
Mafe,^donde'pa^tMtt^no, jfclicecaebtc fanno ritorno- 
'Tutto bene ;c.-ed un Poeta .non .-faprebbe dare più 
;bel.QQbredi’-jve]nOaùlitudine.ad una fùa Favola. To 
quanto a: me .bdumcrei Fólaraente'^ljche unao parte 
«della -linvcntione all’ altra ;nonififOpponcfl'e -iVuole 
ii-FilorofooFititentino , e lo-vedrèmo^a :fùo luogo > 
.che le acque.' ■provenienti tdal Mare, quandopredo- 
.roioano le (irxcità , iin?vece.di portarli :al Monti, «per 
^generar dei Fontane i^vroltino oorib ^ . e direzione c 
s’ralziaoiad innaffiare iarfuperficic arliccia della Ter- 
rà . tll Ibccorlb è veramente opportuno ife noniri- 
manefloda fpi^rll/come in quello unico cafoytur- 
-bata la jaircolaàione^ile.vene fi confondano. colle arte- 
-adCi, iClaifl qaài tiapariiovengano-iòrati gli firati fepa- 
'iratori, -Chéifc^i-niwati ibno.fcmprejpenvii. , i.efai mi 
ri*a jdireifper qiiàl ragione H’-acqua fpiota -xlti/la preffio- 
-iné.del;;M«ne(j.npéri<efli; in-:ogni tempciliiffinuàndofi , 
i.non; afecnda lad irisgare la 1 upcrficic Jorre£bre. ? 

(Il.nofttxaiGerfote .vaiioi ncTuoiupenfamcnti , ico- 
-.mciifano ttrttijcoloco , die opinióni . felle idifcndo- 
-.«o ,-j ora.Toflmta , rahe . ì.'pcEtzi y 'Jc io polle, fòtter- 
ranee vengano immediatamente alimentate dal iMa- 
re , ora, che ricevano il nutrimento dall’acqua ma- 
rina ibetisì , .ma .che priaaa.(Ca ill.Tta ùlevata/fino al- 
la cima dei Monti , e poi difeenda ad impinguare 
.pie venciR che fcaturifcónoifotto .la;-<n®fta. dèlie pia- 
-1 nure . «Quaudo ,fy tratta.di;lpkgarc l’ otigipc. dei ^z- 
.-zi: Modeaefi j ricorre alla priroadpetcfi. ,..iodi convin- 
;ito:dall’-.cfperienzai di quei di Livxw),i; abbraccia, la 
B feconda . .Che iocohanza , -che coiKraddizioni ?iAg- 
-tgiungaJi che.. quali; non ci fodero nella .Terra , mi- 
niere 
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niere di falc egli fi perfuade , che le Fontane falfc 
fieno prodotte dallV acqua marina -, che-' per mali 
ventura nel percolarli non ha perduto il Aio fiale ; 
c credendoli d’aver fatta una fiublime ficoperta, ci 
aggiunge tante vifioni , che n’empie parecchie pagi- 
ne . I) raziocini deirAwerfiario fiono come la tela di 
Penelope ; giacché una .propolìziOne disfa'' tutto il 
lavoro fatto dall’altra. Sappia egh’, fie per avven- 
tura noi fiapeffe , trovarli alcuni Fonti ,• che fiono 
aliai più lalati del Mare fteflò , ed in confieguerèa, 
che la loro acqua non è certamente più leggera del- 
la marina ; e fiebbene per lo più non hanno il fiapo- 
■ re amaro , che procede dal bitume , ' fiappia in oltre , 
che , per olTcrvazione del Signor Co: Marfilli , fipo- 
gliata l'acqua marina interamente del fiale , quanto 
al gufto , conlcrvava però quella' fiplaccvole ama- 
rezza , che non potè mai levarle , 'la quale non ca- 
- gionava maggior pelo di tmello che fòlle nella . lém- 
plice acqua , che piove. E' impercettibile corne i’ 
acqua , che Igorga dalle Fontane fialfie ," pofik>, i-in 
lèntenza dell’ Oppofitore , alzarli mai ( c pure s’ al- 
za di fatto ) Ibpra il livello del Mare , con cui 
comunica ; llantechè manca la prelTione , o la 
-differenza fra le gravità fipecifiche dei fluidi; . e 
- 1’ incantefimo Bernoulliano in quello calò è. dis- 
• fatto . . . ' . - — 

ANNOTAZIONE Vili. 

- J i-1 

G Ome poi la Terra internamente fia architetta- 
ta , chi può indovinarla ? Ci vogliono acqui- 
• dotti ciechi , che portino le acque , e che le ripor- 
tino , fienza che quelle acque fluenti , e refluenti fi 
turbino , o fi confóndano , le non quando toma a 
comodo del noffro Cenfore , per tirarli da<un qual- 
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che imbarazzo , quantunque i moti , c le direzio* 
ni fi mutino , e ci fla acqua che Tale , che /bende 
che riftagna , che fi profónda , parte cacciata in fu 
dalla preffione con tanto impeto , che può , fe pre- 
diamo fede all’ Oppofitore del Signor Vallifiieri , 
ftrafeinar feco i crofiacei fino alle falde dei Monti, 
e far paffar le oftrtebe per tjue' pori , pe' quali H fa- 
le non può paffare ; parte fpinta all’ ingiù dalla gra- 
vità , che nelle voragini la precipita ; parte feorrere 
liberamente per Fiumi fotterranei dal Mare al Mon- 
te , e dal Monte al Mare ; parte camminare per li- 
nea retta , parte rifletterfi , parte montare per ca- 
naletti obbliqui,e tortuofi . In una parola, il mecca- 
nifmo c così bizzarro, che altri, fuori della gran Men- 
te dell’ Oppofitore , non faprà mai concepirlo . 

In qual maniera fi a data dall’ Autore della Na- 
tura fabbricata la gran cratera , o fia alveo del Ma- 
re , poflìamo impararlo dal tante volte lodato Si- 
gnor Co. Marfilli , il quale non per via di vane fpe- 
cnlazioni ^ ma con fudate fperìenze , e con lo fean- 
daglio alla mano, ce ne ha in qualche modo abboz- 
zato il miràbile magidero. Fra le materie, che for- 
mano il letto di queda immenfa conca , alcune fo- 
no accidentali , cioè le ghiajc , i tedacei , e cento 
altri corpi eterogenei piombati da fecoli e fecoli 
nel fondo del Mare , ed infieme legati da quella 
glutinofa fodanza , che in fc contiene 1’ acqua gra- 
vida di fale , e di bitume : altre fono eflenziali , 
vale a dire, gli drati di pietra foda , che ponno chia- 
mar fi le offa della gran Madre , dalle quali la fua 
fermezza , e confidenza dipende. Quedi drati fono 
una continuazione di quelli già dal dottiffimo Ca- 
valiere rifeontrati nei Monti del Continente , e ne 
defume gl’ indizj e dalla materia , di cui fono com- 
podi, c dalle vene di carbon fófiìle , che l’uno dall’ 

, . ; LI altro 
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altro diigiungono , e dalle acque dolci , che fra 
Arato e Arato nel Mare Auifcono . Sono difpoAi in 
piani declivi , e fpingendoA fempre più avanti ì più 
proAmdi , e rcAando addietro i meno depredi , fi 
formano come tanti gradini di dura pietra , e vie- 
ne a Aabìlirfi la pendenza dei lidi , c di quel grand* 
alveo , che in (c l’ acqua marina contiene . Oficrva 
di più , che bene rpeAò variano , e piegandoli in 
fetiA) contraria , ed inarcandoli , ora fi Aendono in 
lunghe catene di fcogli fott’ acqua , esd ora fpunta- 
no y e s’innakano in Ifole vifibifi . Sì fatta difpofi- 
zione degli Arati è ottimamente adattata per portare 
le acque piovane dalle parti più alte del Continen- 
te , e delle Ifole al Mare , ma non già per fare che 
quelle del Marc a ritrofoper lecommcAure degli Ara- 
ti falifcano verfo i Monti ; e da ciò fi cava contro 
r opinione delT Avverfario un invincibile argo- 
mento . 

ANNOTAZIONE IX. - 

t • * 

D Ojyj elTerml trattenuto quanto bafta' nelle 
conghictturc Fifiche , entro nella giuri fdi- 
zione della Geometria . Se mi vicn. fatto di dimo- 
Ararc , che le pic^e , e fe nevi , che cadono an- 
nualmente dal Cielojfbno più che fuAìcicncì a mao- 
tcnerc c Fiumi , e Fonti , e Laghi , c Polle lòc- 
terranee , e che per tutte le altre occorrenze ne 
fbpravanza una abbondante quantità , che biso- 
gno c’ è di chiamare in foccorfo le acque dei 
Mare ? i 

£ giacché il Cenfore fa una A-una pompa di cal- 
coli , dei quali non Ha mai penetrato il fondo , 
non noi fia difiietto, con Aia pace, di rivederli all’ 
ingrofiò , e dì fargli nello Aefiò tempo toccar coq 

mano , 
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mano , aver lui tolta ad impreflito una dottrina 
da un Autore , c daU’altro un’ altra , raccozzan- 
dole infieine a calò , lènza faper mai cofa iinal- 
mentc avelie a conchiudere . 

Prima di tutto li regillrano in una tavola le quan- 
tità delle pK>^c , e delle nevi cadute in Parigi 
dall’anno 16^9. lino all’anno 1717 cavate dalle or> 
fcrvazioni del Signor de la Hire il vecchio , c fi 
ftabililcc , che un anno per Taltro piovano 18. in 
19 . pollici d’acqua, mifura del piede regio di 
Francia . 1 . , 

A quello pallb io vorrei &re al nollio lepidifiimo 
Critico una Uretta mterrogazione, cioè a dire,a’eglì 
è così zotico , che li polla mai indurre a credere , 
che in tutti i Paelì del Mondo diano le nuvole la 
llefià quantità d’acqua nel giro d’ un anno? S’egli 
fi trova imbrogliato , lo lleilb Si^ror de la Hire gli 
metterà in bocca la rtljxdla . .Nelle Memorie della 
Reale Accademia di Par^i per l’anno i7ia parago- 
nando quello accuratilllmo Sperimentatore le Tue of- 
fervazioni con quelle del March, di Pont-Briand 
iàtte in Tuo Calteilo poco difcollo dal Mare in vi- 
cinanza di San Malò , con altre di Lione > e con 
altre di Zurigo negli Svizzeri , ne ricava , che nei 
luoghi proflimi al Mare piove più che a Parigi , . e 
molto più in quelli fituati vicino ai Monti , o fra i 
Monti fiein . Nell’anno 1709. la pioggia a Parigi 
montò a pòllici 2.1^ lin. 9.|>ed a Zurigo , giulla la 
relazione del celebre Signore Scheuchur,a poLjz. 
lin. 6 .~, Quindi fi feopre una importantifilma verità, 
che in camminando dal Mare al Monte per una pia- 
nura efiefa <;i è un fito di mezzo , in cui, fatto. il 
computo di. parecchi anni, cade la minima copia di 

S ia paragonata eoo quella , che cade negli altri 
li più vicini o al Mare , o al Monte , ed uno 

LI a di 


i68 Della Vera ed Un'uà 

di q^uefti luoghi è appunto Parigi : fcbbcnc io mi 
peruiado , che non per finezza , ma per mera igno- 
ranza dei fatti fieno fiate fcelte daH’Oppofitorc ofi 
fervazioni tanto vantaggiofe al Aio intento . 

Almeno , giacché delle fperienze Franccfi volea 
valerli , aveflb fatto il computo fopra la Senna , 
che nafee in non molta difianza da Parigi , ed aveA 
fe calcolata la fua portata, per certificarli , fe li 19. 
pollici d’acqua potevano fupplire ai hi fogno . Le 

a e , che cadono nell’ Il'ola di Francia , non fono 
: , che nodrifeono i Fiumi d’Italia , e quello 
mi fembra un paralogifmo tanto puerile , che il ri- 
fitrkk) è lo ftefib che il rifiutarlo . Entri dunque 
in campo il Signor Mariotte , e fupplifca alle man- 
canze del Cenfore . L^afi il fuo calcolo nel Trat- 
tato del movimento delle acque lavorato con tutta 
la polTibile cfattezza , da cut li conchiude , che la 
Senna porta in un anno otto volte meno d’atqua di 
quella , eh’ è dalle piogge , e dalle nevi fommi- 
nifirata . 

Si dirà , che prima, che ufdlTe alla luce rOpe>- 
ra del dottifiimo Signor Guglielmini, non c’era me- 
todo fermo per mifurare le acque correnti , che il 
Mariotte prende la velocità media del Fiume un 
terzo minore di quella del Filone in fuperficie , 
quando dovea fiabilirla alTai maggiore , fecondo le 
regole del Guglielmini. A tutto ciò fi rifponderà a 
filo luogo , c li forà vedere , die lo Scrittore 
Francefe nella mifura della portata della Senna 
non fi è gran fatto difeofiato dal ginllo- . Intanto fi 
noti , aver lui filTata l’altezza della pto^ìa a Ibli 
18- pollici , quando fi fa , che a Parigi arriva ai 
poi. 19. e che nelle Montagne, da cui trae l’ori- 
gine la Senna, afcendeià fenza fallo a poUici venti- 
cinque . ! 

Dalla 
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Dalla Francia paffiamo alla noftra Italia . Se 
quell’ amenillima Provincia è da fpeflì , ed abbon- 
danti Fiumi a proporzione della fua eftenfionc irri- 
gata , fa egli rOppofitore cola fc ne debba inferi- 
re ? non altro , fuori che l'opinione del Signor Val- 
lifneri è vcrillima , e che piove affai più in Italia , 
che in Francia . L’ Italia è una lunga llrifcia di 
Terra circondata da due Mari , e dalle Alpi, e ta- 
gliata per lungo dall' Apcnnino . C’è dunque tutto 
ciò , che fi richiede , perchè fieno copiofiffime le 
pic^e , e le nevi . I Mari vicini mandano a nuvole 
le evaporazioni , c le Montagne in piogge dirotte le 
Ilripgono j e le condehfano . ' 

• Ma che giova 1 ’ andar in traccia di conghiettu- 
re , ouando il fatto parla per noi ; ed è da ftupir- 
fi , che effendofi fatte in Tofcana replicate oflcrva- 
zioni , il Critico non ne abbia avuto fentore , ed 
abbia fcritto alla cieca : fegno evidente , che nulla 
corrifpondenza paflà fra lui , ed i Letterati fuoi 
compatrioti . Sono anni diciaffette, che fi continua- 
no in Fifa fu quello particolare le non interrotte 
fpcrienzc , ed il rifultato fi è , che le piogge mon- 
tano un anno per l’altro a pollici trentatre di Pa- 
rigi . In Livorno s’hanno le offervazioni dei quattro 
ultimi anni , c come qitefla Città è fituata fulle 
fponde del Marc , cosi è bagnata da piogge più co- 
piofc , che oltrepaffano i trentacinque pollici . 

Di qua dall’ Apcnnino i Fiumi fono più fpelfi , e 
più groffi di quei di Tofcana , e da ciò fi dee infe- 
rire,, che in Lombardia cadono più abbondanti le 
piogge . Dieci anni di efpcricnze , che dobbiamo al- 
i’induflria del chiariffntK» Signor Corradi , ci danno 
in Modona 1 ’ altezza media delle piogge di poi. 47. 
lin. 9. Le oflèrvazioni degli anni 1715. 1716. che 
fono flati de’ più fcarfi , fatte dallo fleffo Signore 

in 
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in Garfàgnana al Forno VoJaftro , portano Talterza 
ragguagliata di poi. 92. lin. 2 . In Padova, Città pian- 
tata nel piano alle falde dei Colli Euganei in un H- 
to di mezzo fra i Monti e il Marc , le piogge lóno 
affai minori , e non difcordano gran fatto da quelle 
di Parigi , per tcftimonianza del dottiffimo oignor 
March. Poleni . 

Sarebbe defiderabile , che in Paefi divcrfi ; nel 
tempo medehmo fi face^ro accurate fpericnzc , e 
nelle. Città marittime , e nelle montane , ed al pie- 
de , e Alile pib alte cime dei Monti , e nelle più 
baffc pianure • In. tal guifa computato il più col 
meno , s’ avrebbe un mezzo quanto baAa cfatto „ 
che ci darebbe regola per difcorrerc eoa piu fran- 
chezza nella prefente materia . Se fi prende indi- 
zio dalla quantità delle nevi , che fioccano in tem- 

J i freddi Alile vette delle Montagrie, fi può altresì 
edurre , efferc copiofiffime le piogge pelle più cal- 
de fiagionl . Indiretto di ofièrvazioni più generali > 
le poche., che abbiamo alle mani, fono futficienti a 
convincere 1’ Avverlario .. Pareva , 00*“ egli ufaffc- 
{èco noi un atto di coctefia in concederci un anno- 
per l’altro trenta pollici d’ acqua { che dirà ora , 
mentre non per urbMÌtà,ma per giu{Uzia è afirettob 
ad ammetterne almeno quaranta ì 

ANNOTAZIONE X. . 

4 

E ' Tèmpo ormai , che fi verfi fbpra .la maniera 
di mifurare la portata dei Fiumi U Oppo- 
fitore fi vale, del Metodo lafciatoci dal celebre Si- 
gnor Guglielmini , feaz’ averne capito il fondo , e 
perciò mi fia permeflb d' internarmi nella materia , 
iàlva fempre la fama di quell’ Uoma veramente in- 
«unparabile ^ il quale , ficcome ha maneggiata con 

fran. 
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francheiM la Teoria ; così non ha mai prctcfo , 
che feoza le debite circofpezioni poffn applicarli al' 
h Pratica. . •> . ' 

A due bali ibodamentati appoggia quelli tutta ìk 
Tua {trattura . La prima fi e una fperienza da lui 
Tcgillrata nei libro t. della mifura delle acque cor- 
renti propofiz. I. dalla quale raccoglie , che l’ac- 
qua foltectata In un vaiò a varie akezze , efce per 
un foro ìndfo netta parete drf vafo con vdocità ta- 
li , i che fono in r;»ione dimidiaca delle altezze me- 
defiote . Ma perchè quelle fono vclodrà relative , 
per aveine una alTolura , e precifa , nell’ Appena 
dice al fuddettx» Trattaco porta la feconda efpericn- 
ea .Al centro del foro di figura quadrata , il lato 
della quale era un quarto d’oncia Bologndfè , fòpra- 
ilavano piedi onc. 10. r di acqua . Manteneva 
lèmpre i fluido alla medefima altezza , ed in un 
minoro d’ ora fi sfogavano pel fudderto fòro libbre 
d’acqua n. jt. once la Trovò pofeia , che un va- 
iò cubico, il di cui vano era un* onci* per tutti i 
lati conteneva un'oncia, e gran. 146. d'acqua, 
o gran. 786. di pcfo. 

Suppofle quelle notizie , le altre fi rendono ma- 
nifeAr dal calcolo , e fi feopre , che la velocità 
inedia , o lo fpazio Icorlb daft’ acqua In un imnuto 
di tempo fotto l’altezza di piedi j. onc. 10. v è di 
piedi 427. onc. 9. 4fj • Ehi quella fondamentale fpe- 
rienza è venuto l’ Autore in COTnizione delle veloci- 
tà dovute alle altre altezze , raeendo come le radi- 
ci prime delle altezze , così le corrifpondenti veloci- 
tà , e ne ha formata la tavola , che fi vede nel 
fine dell’ Opera citata. • ‘ 

Adatta la fua regola alle acque correnti , in ma- 
niera però , che accortoli degl' impedimenti , che 
nafeoDo dalle refiflense , opportunamente ci- ha 

fug- 
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Suggerita nei libro 5. una meccanica correzione , 
a^A quale nulla badando il Mactematico Fiorenti- 
no , ha adoprati nudi , e fchietti i canoni Teori- 
ci , c ha dato di petto in quegli ecceflì, che li an- 
deranno in progrelfo conlidcrando . 

La prima regola del Signor Guglielmini è verilfi- 
ma ne’ yafi , dai quali liberamente l’acqua fi sfoga ; 
ma altrettanto è,falfa nei Fiumi. Come la curva , 
per cui egli efprimc le velocità varianti , è un pez- 
zo di parabola col vertice in alto , e con la baie 
abbaflò ; così ne fiegue , che la minima celerità 
d’un Fiume fia a pelo d'acqua , e la malfima ra- 
dente il fondo . Air incontro il dottillimo Signor 
Ermanno nella fua'Foronomia , Aabilite alcune leg- 
gi ragionevoli delle refiftcnze , e ridottele a compu- 
to , ha trovatcòper ifcala delle welocità- una curva 
parabolica bensì , ma voltata in fcnfo contrario , di 
modo che la maflima velocità fia in fuperficie , e 
la minima verfo il fondo . In fatto poi fi oflerva- 
no nei Fiumi tante irregolarità fecondo la varietà 
delle circoftanze , che ricfce affatto impoffibile ri- 
durli ad una regola generale . 

Sulla feconda fpcricn;ta del Signor Guglielmini 
moltiffime eccezioni addurre fi potrebbono , ma ad 
una fola io mi riftringo . Pare al noflro Ccnfore , 
che pofTa mai paragonarfi l’acqua , che caricata 
dal pcfo della foprancombentc fi fcarica con. liber- 
tà per Io lume aperto d’un vafo , fenza patir al- 
tra refi ftenza , che quella dell’aere, ed un po’ di 
foffregamento nell’ orlo del foro , con l’acqua d’un 
Fiume , le di cui fezioni fono contigue , e men- 
tre r una fpingc , ed incalza l’ altra , refla foften- 
tata , e rifpinta ; eflendo legge notiflìma , che le 
azioni fono fempre uguali alle" reazioni ? Sa egli in 
qual cafo farebbono pari le cofe ? quando un Fiu- 
me 
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Rie come il Nilo da una qualdie altezza precipitar- 
{e, e {è per avventura ha mai oflervata i acqua ca- 
dere o dalla foglia d’ uno flramazzo , o da una pe- 
fca>a , fi farà accorto che differenza paflì fra la ve- 
locità. d’ un Fiume, che placidamente corre , e quel- 
la d’ un altra , che precipita a rompicollo. > 

/annotazione XI. 

S E mi venidè richiefta la giufla , e predfa por- 
tata d’un qualche Fiume ,1 confèflò , che non 
avrei altra maniera di fbddisfàre al quifìto , fé non* 
col portarmi fbpra la fàccia del luc^o , ed ivi col 
neceflàrio apparato di corde , di icandagh , di pen- 
doli mifurata la fez.ìone pih regolare , e determina- 
ta la media velociA , proccnrerd di' aHontauarmi 
dal vero meno che fbflé pofTibile ; e dopo ìfHtuite 
colla più attenta diligenza tutte quelle operazioni , 
non avrei coraggio di Tpacciarle par accurate . Net 
Fiumi piccali , e mediocri ho tentata più' volte l’ ìm-^ 
prefa per mio privato dHctfo , e profitto ; e perchè 
nella fleflà acqua corrente préfe le mifure in diflé- 
renti fczioni,ci ho trovata ootahile diverfità, quan- 
tunque io fapeffi , che tant’ acqua appunto x>aflava> 
per una /ezione , quanta per T altra , non alzando* 
fi , nè abbafTan^fi in tempo deiroperazioae la fu- 
perficie del Fiutnicello';ho conofciuto , che parecchie 
circoftanze, e particolarmente i fondi naorti deludo- 
no l’induftria d’ ogni più fperiineataco Idrometra, 
o Quindi io non finifeo dì trafecolare, qualora con- 
fiderò , che un Medico fedente al tavolino va crean-< 
do a capriccio Fiumi ìmmaginarj -, li mifura con 
franchezza , e quello eh’ è più mirabile , fenza nèt 
pure determinare la loco velocità . Io poflo dire con 
«erità d'aver fémju-e trovata , & ocn l’efàtta , al- 
. . 1 M m meno 
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ineno la proffima portata d’un Fiume. óra fci , oro 
fette i c fino dica volte miuòre di quella , che ri- 
fulta dal Calcolo fatto^'fulla tavola^ è) coi piùncipj 
del Sigtior Gugliebnini-iiE pcr farlo toccar con nja- 
n 6 apchc, all’ Oppofitoré médefitno , dcf 5 deroi ’,^ .ch’‘ 
egli mi accompagni nelle fèguentr rifielTioili .■ > 0 
Primieramente gli Alvei dei Fiumi regolari , ed 
incairatif(«non parlo qui dei .Torrenti , nc dei Fiu- 
mi difarginati , che vanno fpefib mutando letto ) 
fona per lo più difponi in uoa linea curva , idtc vol- 
ta vierfó l’acqua- la fuafconcatùtà'-; Il loro Filone ^ 
o fia fpirito , è qualche volta a jnezzo , e frequen- 
oennente fi accolta più ad uoa fpon^ , che all’ al- 
tra , ed è ideile il rioonofcerlo dalla, j»*ffima veloci- 
tà , 'che va .accompagna ca dalla madSnaa pirofendi-- 
cà . Per io 'più fcandagliando dal Filone, vet/b la! ri-' 
va fi tTÒva fdmpre minor fondo , alle volte però 0I-. 
ere il Filone principale fi danno alcuni Filoni fecon-. 
darj , 6*3 mezzo i quali l’ acqua < cammbii. più pi-, 
grai, . c r Alveo è , quali direi 1, Icannclhetoiper lunl 
go , come nel Po ne abbiamo l’.efcqipioi. Ona 
pallàndo dal Filone alla fpondaiper traverlb dc'I Fiu- 
me, le '.velocità vanno decrelcendò ; .ma con qual 
le!»3c facceda la diminurionc, chi può faperlo? S’iio: 
eònfulto- le olIcnràztoDi , alcuoc d’clfe mi danno lo 
celerità'^ pelo d’acqua in ragione dello: diilaiizé dajl.’ 
argine; coficchè la Icalai delifc vdbeiifa lleflc’lfa-' 
rci>bc un triangolo con gli angoli, alla bafe toccanti! 
le due rive , e con l’angolo ;aJ vertice normale al 
Filone. Quello canone però ! non ò>rgeóecatlc , c 
qiielhv che ò'!pej5gi<!>.,2iioa r ho mài'. fnovato ,vero , 
abbciflàndo il i pendolo .qualche jpiedd lotto da; fiupark 
ficiedeHl acquai corrente A *Ho <■.! ■, -;> ■> , 1; 

In fecondo luògo tirili ..una inda!, a piombo o.ncl 
Rione', o fiiori , che .principjra fipr d’acqua., o 
• l'I ' ter. 
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termini .nei fondo del Fiume . Le velocità 'corri: 
ff'oniienti ai varj ^ punti di quefta linea non./érbano 
certa, rcs^ola , non l'olamentè in Fiumi djVèrfi < ma 
nc meno in difterenci ferioni dello fteflò Fiume . 
Qualche fiata la celerità è da per tutto eguale, ora 
maggiore in fiiperficie , ed ora in vicinan/.i del fon- 
do , ma per lo più la maflima Aa di mcito fra i pre- 
detti due limiti ; ed ho anche notato in tj^ualiicirco- 
ftanze abbiati luogo le mentovate diverfità , men- 
tre con occhio cu riofb andava oflcrrando le varie fi- 
gure delle corrofioni verticali . Quando i Fiumi , o 
i Torrenti accoAaoo la cofreotCìàH una fpobdti.mal 
atta a refìAerc , harconole oorrofioni , Ic^quali pìe- 
gandofi ori^zoQtalfnrnte in un gran gomito , fi 
pongono verticalmente in curve di diAèrcnte natu- 
ra , fecondo che la maAìma velocità è più vicina o> 
al. . fondo o, alk AiptirHcie . (Alcune d’eAe fono^ 
erette ’a'sfilp» a guifai di' tante muraglie , altre for-, 
mano’ oonae una fpscie di. curve paraboliche, par- 
te colla baie in alto , e parte colla baie abbal- 
lo , ma più fi-equentemente A trovano inarcate in. 
tante curve fìmili alla. Luna feema , col foto dk 
variò ,i .che la' iTtoC&ma loro.apfdicaca ora fi trova 
più alta. ed ora; più baAà conforme, le circor 
Aanze^. . 

In terzo luogo dopo molti tentativi , ed oAèrva- 
zioni , parmi , che il metodo meno foggetto ad er- 
rori fia. di patagooare ia velocità media del Fiurne 
eoo quella, del fuo Filone in Tuperficie . Su qucAo 
paiticotaiìe ìò noto , che la velocità media è aAài 
mipore di qiiella: del filone nei Fiumi larghi , e di 
poco fondo , e perciò nella Senna , che ha piedi 
400. di larghezza , e foli cinque di profondità rag- 
guantata. , non. ha «bagliato il Mariocte in facendo 
la velocità madia due terzi di quella del Filone a 
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fior d* acqua . All’oppofto nei Fiumi ftrctti , e cu- 
pi la media è poco minore , e può edere anche 
uguale alla velocità del Filone in fupcrficie . La 
ragione è evidente , perche tanto meno operatx> il 
iòdregamento , e le reddetize , quanto la curva del- 
r Alveo ha minor corda , e maggior faetta , come 
può dimodrarii in rigore geometrico , applicando al 
cafo la Dottrba degl’ Ifbperimetri . 

ANNOTAZIONE XIL 

P Er date un abbozzo di calcolo , fi tagli il Fiu- 
me per traverlb con una lezione verticale , e 
fupponiamo , che le vdocità medie delle perpendi- 
colari in camminando dal Filone verfo la riva decre- 
Icano in proporzione aritmetica ( edèndo manifèdo' , 
che l’acqua nell’ accodarfi alle fponde / viene ritar- 
data dal doppio fodrcgamento del fondo - , e dell’ ar- 
gine piò vicino > ne feguirà , che le dw velocità: 
medie , cioè di tutta la fezione , e della perpendi- 
colare corrilìxMidentc al Filone , faranno in propor- 
zione come r unità al binario. 

Sia dunque la velocità media della intiera lezio- 
ne zz u , ed in confèguenza la ragguagliata della 

f erpendicolarc di mezzo 'z; z u , la velocità deli 
ilone a fior d’ acqua W , e la ragione fra que- 
lle due ultime come m : n ; dunque 2 no : nv rz: 
W y ovvero m W r 2 n zz u . Facciafi confórme F 
Vpotefi del S^nor Mariotte u zz: 7 W-, ed avre- 
mo 3 m zz 4 n » vale a dire k velocità raggua- 
gliata. della normale corrifpondentc al Filone y a 
quella del Filone medefime- in fuperlicie come 4.: 3. 
Facendo poi u ZZ W , cioè la celerità media del 
Fiume uguale a quella del Fidane a fior d’ acqua y 
fitrà la velocità inedia delia predetta malTiraa per- 

pen- 
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pendicolare a quella del Filone in fuperficie come. 
2:1. - - ^ 

Mentre io flava fcrivendo le fuddette regole de- 
dotte proflinumente dalle ofTervazioni , mi capita 
per buona fòrte fòtto 1' occhio una dottiflima Let- 
tera del Signor Domenico Corradi , in cui lì dà la 
mifura d’ un Fiumicello detto la òi^ontìU : e per- 
chè l’ operazione è fatta con tutta 1* accuratezza , 
ho /limato bene rapportarne le particolarità per 
confermare colle altrui non fòfpette fperienze i miei 
canoni . 

La larghezza del canale in fuperficie era pied. 
Bologn. 8. 8. nel fòndo pied. 6. 2. ed eflèndo flato 
poco prima efòavato , la Aia altezza perpendicolare 
era per tutto ped. i. io. 4. cioè qua/i la quarta 
parte della larghezza . La velocità ragguagliata del- 
ia normale corrifpondente al Filone m trovata di 
pied. 25. i al minuto , quella d’ un’ altra perpendi- 
colare nel /ito appunto di mezzo fra il Filone , e la 
ripa pied.iiji la la celerità media di tutta la fe- 
ziene pied. 17. 8. e finalmente 1 ’ altra del Filone, a 
fior d’ acqua pied. 20. 6. 

* Quindi fi raccoglie , che per aver la porcata di 

3 uefl' acqua corrente , è d’ uopo moltiplicar l' area 
ella fezione non per la velocita intiera del Filone , 
ma per 7 proflimamente della predetta velocità -, e 
fé il fondo non fbffe flato efattamente piano , a cau- 
fa della recente efeavaziooe , ma incurvato a fimì- 
litudine degli altri alvei , ficcome la media velocità, 
delb perpendicolare tra mezzo il Filone , e la fpon» 
■da farebbe fiata minore di ped. 13. 10. cosi per la 
velocità raggieigliata della Modonella s’ avreb^ do- 
vuto prendere meno di I della celeiità fupcrfióale 
del Filone . 

ANNa 
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A N N O T A Z I O N É ' XI I L 

Li addotti avvertimenti d aprono la llrada per 
I iHabilire più da vicino Ja quantità delle ac- 

? iue correnti . £ principiando dal Po , nelle £ànw>- 
e , e folenni vifite , che per le note .emergenze ii 
fono fatte Ai quello Fiume Reale ; la Aia krghczln 
za al Ponte m Lago fcun> ( giacché in tali- iitij^ 
anche per confcrtìone del Guglicimini , la porcata, 
dei Fiumi dee miAirarfi ) c (lata fifiata a pied. 500. 
di Bologna , e la Aia profondità ragguagliata .nello 
flato di mezzo a pied. io. coficchè Ja Aia fèzionc.fì 
trova pied quadr. n. 10000.. La velocità del -Filone 
indagata col mezzo d’ un galleggiante fi è feopcrta. 
di piedi n. 2600. in iin’^ora . AccreAiamo quello nu- 
mero fino a piedi 3000, llantcchè i corpi , che nuo- 
tano » rellano addietro , e non . fecondano puntual- 
mente il moto della correntfc < ^ , r,-: , -j- . 

In quello Fiume largo, 'e profondo ',aflun>eri* 
do per le cófe dette di /opra, che la velocità^ media 
fia eguale a quella del Filone c e moltiplicando la 
fezìone per la Aiddetta- velocità-,; avremo U. pofoata 
del Pb- ' • ‘ . -, , 

Jr; un'ora piod. cub. 30. 000. ooot: i.' , 

In. un giorno pied. cub. 710. 000. 000. 

In un anno pied. cub. 262. 800. 000. 000. ‘ 

- Per non oppoefi ad 0^1 pallb al Cenfore , gli li 
conceda , che per aver rdlenfione in Aiperficie del- 
la noflra Italia , poflìamo tapprefeotarcela come un 
rettangola diftefo fecento miglia per' lunghezza.),, e 
cento c venti per larghezza ; con patta però , eh’ 
k) pofla valermi. per determìnase ìz quantità della 
pioggia , che cade annualmente fopra l’ Italia.,, deir 
le fpcrienze di Pila , che fra le altre Hanno di 
;-4 mez- 
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mezzo , cioè di poi;" 33: di Parigi , o di once 28. di 

BoWna . ‘ :oj 

Ne degne da ciÌF , <rhe k pioggia d'un armo mon- 
terà a. pollici cubici -d’ acqua 0.4. 200.000. 000.' 
000. e che dividendo' quello numero per 1’ annua 

E >rtata'del Po ,iil quoziente farà all' incirca Tedici ; 

ondple acque cadute dal Ciclo , quando in altre 
fdnziocnj'non-doveflèro impiegarfi ^^rgèrebbono ali- 
rneoto ballante a fedki Rumi Reali , ognuno dei 
qaulò ferebbeii^mlclai-Po , 'Diali che tutti gli 
akri Piami d’ Italia portino tant’ acqua quanta tre 
volte il Po , per fup^ire alle altre, occorrenze., re-' 
fteranno, altri dodici' Po e la 'dillribuzione di que^ 
Ha immenfa copia d’ acqua' li lalcia alla faggia eco- 
nomia dell' Avverfario;.' .i; ■ - j l 

A-N N O T AiZ I O N E XlY. 

., ! (,'■ C > • f-.jiJJ il» ^ii 

I Ntomoial'JDanubio ; non lo , fé merithsò jnena' 
i; fède le relazioni deh Boterò . Non- mi dà felli' 
dio lai fua' màlfima larghezza d' un miglio in vicinan- 
za dello sbocco , nè la fua profondità di braccia no- 
ve , o d> piedi quindici di Bologna ; mi dà bensì 
pena la velocità ai frei miglia per ora in illato'mez- 
zann ,' <JiHeHa più' larga le meno profonda fezione , 
LI ollèrvaea' nd Po mi rende fofpctta 'quella alTe- 
gnata ài Danubio*; cMjntuttociò forpalTandola , io 
la riduco a due miglia per avere la velocità raggua- 
gliata , trovando luogo m-qiiello cafo la regola del' 
Mariotie , per cHcre piceiòk' là- profondità dell’AI- 
veo , rifpctto alla fua larghezza . ' ’ 

La fezionc del Fiume è di piedi quadr. 75. 000.' 
c moltiplicata quell’ area per la velocità media di 
miglia due all’ ora , o di piedi io. 000. avralTi l’ac- 
qua fcaricata dall’ IHro nel Mare 

In 
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In un’ora piod. cub. 750. 000. ooo. 

In un giorno picd. cub. 18. 000. 000. 000. 

In un anno picd. cub. 6 . 570. 000. 000. ooo. ■ 
Secondo il Boterò 9. 882. ooo. ooo. ooo. 
Secondo il Guglìeimini 22. 089. 564. ooo. ooo. .> 

La porcata dunque del Po cavata da regole proi^ 
fimamente giufte, e da oflcrvazioni immediate, ver- 
rebbe ad euere per lo mio computo vencicioqiie vol- 
te minore di quella del Danubio : ma conne i dati- 
alTunti nella mifura di quello Fiume dipendono da < 
relazioni incerte ; così dee fminuirli la quantità del- 
le acque da elio verfate nel Marc . Che diremo poi 
dei calcoli del Boterò , e del Guglielmini , il pri- 
mo dei quali lo fa rrèntalétte volte maggiore del 
Po , ed il fecondo ottantaquattro ? Anche Ariftote. 
le li diede a credere , che uno di quelli Fiumi Rea- 
li fcaricallè annualmente tant’ acqua , che folle 
uguale , c forfè maggiore di tutto il Globo Terra- 
queo . Quanto più s’hanno avute efatte le notizie*," 
tanto più li feorge minorata la portata dei Filimi , 
con rincrefeimento Ibrlc del Cenlbre , che vanamen-j 
te nel giro de’ fuoi computi li è imbarazzato. 

E qui non celTo dì maravigliarmi , per qual ca- 
-gione non s'abbia egli prefo il penliero di mifurare ' 
quel gran tratto di Continente , che fomminiAra ie^ 
acque al Danubio . Se ne sbriga con dire , che la 
Germania è quattro volte più glande dell' Italia , 
Prenda per mano una carta geografica , e noti , 
che tra le fonti e le foci del Danubio tri è, una di- 
llanza di gradi venticinque / cioè di miglia 1500. 
Italiane . Quindi mifuri la diAanza fra l’orìgine di 
que’ Fiumi , che a deAra , e a AniAra mettono ca- 
po nel Danubio , e la iroverà , ragguagliando le 
m^giori larghezze colle minori , di miglia 500. in 
circa . Sicché 1’ arca di queAo vaAo Paelè fora di, 

‘ ■ miglia 
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miglia quadrate n. 750. 000. cioè dì piedi quadraci 
n. 18. 750. 000. 000. 000. 

Diridendo pertanto la portata del Danubio da 
me Aabìlita per quell’ area , ne rifulta l’ altezza 
dell’ acqua , che ballerebbe per alimentarlo , Tfff 
d’ un piede , cioè prollimamente quattro once di Bo< 
logna . Ora fupponendo , che per tutto quel trac-' 
to piova quanto a Pari^ , cioè un anno per l’altro 
lèdici once Bolognelì , quattro faranno AifEcienti a 
mantenere il Fiume > e dodici avanzeranno, acciò ne 
abbiano la loro parte l’erbe , le piante , e le polle 
fotterranee . Sebbene ellèndoci in que’ Paelì catene- 
di Monti alcilSmi , ed elTendofi prefà aliai vantag- 
gioia la portata del Danubio , io giudico , che , 
moderati i computi , quello gran Fiume , che ha 
dugento Fiumi per Cributarj , non porti al Mare 
piò dell’ ottava parte dell’acqua , che annualmente 
cade dal Cielo . 

ANNOTAZIONE XV. 

r 

S opra le famolè Fontane di Modona ferire in 
maniera l’ Oppolìtore , eh’ io non lo capire , 
'le feriva o trafogni . Sotto le fondamenta di que- 
lla illullre Città fa egli feorrere quattro Danuoj , 
e quadruplicata per 1’ appunto la porcata d’ edò 
Fiume già. determinata dal Signor Guglielmini , e 
da noi nell’antecedente Annotazione regillrata, ne 
forma a capriccia quel fuo gran Fiume fottcrra- 
neo . Dimanda poi, quali nevi , e quali piogge pof- 
làno mantener il corfo ad una quantità d’acqua sì 
fterminata ? Io , ritorcendo l’ argomento , dimande- 
rò , per quali féltri polTa mai ella colarli , e depu- 
rarli nel ferfiiio del Mar vicino ? Voglio credere , 
che non badalTero le Alpi di San Pellegrino, quand* 
. N n anche 
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nhdie fbflero tutte c»in pofte 'd^ acqua ; ma crédo 
altresì , che non baftafTe l’intero letto del gplib di 
Venezia , quand’anche, tutte le acque per quello 
folo ufo andadè feltrando > 

Il peggio fi è , che ft cita per mallevadore il ce> 
lebre Signor Ramazzini , il quale, con- pace- del 
Cenlbre , non fi è mai iafciato cadere dalla penna 
tali eforbitanze . Dice egli , che le Fontane Mo- 
dooefi hanno una larghezza di quattro miglia ; ma 
Jì que' quindici piedi d’ oltezia , che colla Aia fo- 
lita franchezza ad elle attribuifce il Cenfore , per 
diligenza ulàta non ne ho Aiputo nel citato Scritto* 
re trovar veAigio . TroTO bsnsì all’oppofto , verfo 
il fine del cap. i. le fcguenri parole . Pluries ita- 
que funicuh cuoi plumbei) cyliadro appeafo per fora, 
mea a terebra fa£ìum demiffo , hoc vadum per. 
tentavi , ac^non foltai ponderi demijfo nullam vim 
inferri perfenfi , fed manifefie fundum percepi , nc- 
que ttUam majorem profunditatem obfervare lìcuit , 
nifi quam terebra fecilfet . , , ■ 

Sin a tanto , che il lodato Signor Ramazzini Ibf- 
ticne , non pojfe borum Fontium originem a Fiumi- 
ne fubterraneo deduci , egli ne apporta ragioni ta- 
li , che non ammettono replica in contrario : ma 
<juando aggiunge, ftatarias non effe bujufmodi aquas ^ 
ac veluti in cado reconditorio conclufai , fed conti- 
nuo , ac non lento curfu moveri fas efi afferere ; id 
end» ejufdem a qua murmur , quod in puteorum fun- 
do ante perforationem conftanter auditor, fatis evin- 
cit , io nop pollo fottoferivermi alla Aia opinione . 
Se quel Aio cilindro di piombo pendente da una fu- 
nicella , ed immerfo nel vano del foro , non è ftato 
fpinto di traverfo dalla corrente , ponderi demiffo 
nullam vim inferri perfenfi , fiamo all retti a confef 
fare , ellerc impercettibile la velocità . 

Nei 


Digitized by Google 



&r4ghu àtlk iSf 

• Nel luoghi iottóranei c^W tricciolo fthepItoTfa 
una grande impreflionc, cd il nouro Signor Vallifnci 
ri , teftimonio di veduta al pari del Signor Ramaz- 
zini , ci afficura , che pervenuti gli Operai nell’ 
efeavare parecchi pozzi all’ ultimo Arato , non han- 
no udito ròmore di ibrte alcuna . Io penlo , che 
quelle acque altro, moto non abbiano , fe non quel- 
lo eh’ è necelTario a farle avanzar a pafTo lento per 
mantener vive le fàlicnti , cioè lo ftcflb , che fi 
oflcrva nelle Fontane artificiali , quando mcllc in 
azione, iòrmanp i getti verticali. £ qual celerità 
polliamo afiegnare ad un’acqua, che lotta conti- 
nuamentè colle refifienze , eh’ è obblig^a a fel-: 
trarfi per falli , e per fabbia , e che piuttoAo , 
che a correre orizzontalmente , è difpofia in vigore 
delia prdfione , che la carica , a fare un falto di 
ièirantotfò piedi cop • tanto intpeto > che firpfeina 
feco lègbiaje , eolie -quali, era , pèr così dire , in- 
corporata ?.. f ' 

>A N N O T.A Z I Ò N E XVI. 

» ... ‘ì ' 

1 ‘ ' t 

P £r ben capire la Dottrina delle evaporazioni y 
tre cofe dee fare il Cfenfbre del Signor Val-? 
lilheri . La prima , ridurre a dovere la portata dì: 
que’ fuoi Fiumi immaginari , che non fono in rr- 
mm Natura : la feconda ', rifòrraarc il calcolo , ed 
accrcfcere l’efàlazioni dei' doppio ; .fbpra il qual cr-. 
rote nem farò parola , 'perchè laica agli occhi , e 
può palpare per una inavvertenza : la terza , noti 
omettere alcuno di quegli elementi , eh’ entrano 
necefiariamentc nella Ibluzione del quifito . Fatte 
tutte ,e tre quelle cofe , darà tal pefo alla^nofira' 
fentenza , che gli ulcirà dì capo la . bizzarria d’ im^ 

pugfiarlà»:! ; . . j ; •- . <. : ■ ' i ; f 
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L’Inglefè Signor Hallcy , che tanto profonda- 
mente della evaporazione ha fcritto , due conclu- 
fioni ne cava . L' una fi è : Flumina non refmdunt 
tantum in Mare Mediterraneum , quantum fub va- 
forum fpecie inde extrahìtur : 1’ altra , che non ap- 
prova i’ opinione di coloro , che derivano le Sorgenti 
a filtrathne , feu percoiathne aqu<e marina per 
certos tubulo! hnaginarios , feu meatui fubterraneo! y 
intra quoi falfuginem fuam perdat , e ne rende la 
ragione , qua quidem fententia , prater plurts alias , 
hoc principali abfurditate- laborat , quod grandiffma 
Flumina fere copiafiUimai fuas fcaturìgines quatte^ 
maxime a Mari remota! habent , ac talibm in lo- 
eh y quorfum tam vafta aquarum dulcium qmantitae 
alia quacumque vìa dertvarì nequìt , quam per va~ 
fores . , . 1 

L’Oppofitorc non refla pago , e ciò nafor, per- 
chè ad ogiù pafio la Tua Aritmetica lo tradifee . 
S’egli voleva tirare qualche induzione dalla copia 
delle evaporazioni , doveva dietro le veftigia del 
Signor Hallcy confiderare , che oltre i vapori, che 
il noie cava dal Mare , ci fono quelli , che vengo- 
no follevati dar Venti , i quali , per dir cod , né 
foopano la fuperficie . Chi non fa quanta umidità 
firafeinano feco i Venti , che fpirano dal Ma- 
rc ? A chi non è nota la loro forza in afeiugare piit 
prefio del Sole i panni lini bagMti ? Di piò fi tirano 
1 vapori dalla fuperficie della Terra , e le fiefie Pol- 
le fotterranee ne danno un’ abbondante quaiuità . 
Abbianoo in Vitruvio , che gli Antichi invefiigatori 
delle acque occulte per ufo dei pozzi fi forvivano 
del feguente artificio . Sullo fpuntare del giorno 
ufeiti cofioro all’ aperto delle Campagne , fi dificn- 
^vano boccone in terra , ed appoggiato il. mento 
in maniera , che 1’ occhio libero folle a livello dell’ 
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Orizzonte , offervavano , Ce in qualche fito partici^ 
lare comparivano certi increfpamènti , e fumi va- 
porofi a limilitudine d’una tenuiflfìma nebbia ; per- 
cliè da quelli pigliavano una certillìma con*hicttu- 
ra , elTere ivi le acque lèpolte,ed ivi doveru cavare 
il 'pozzo per comodo degli Abitanti . • ■ ' 

‘ ' A N N O T A Z I O N E XVII. i 

» f * 

P AlTa il Cenfore a fare una economica dillribu* 
zione delle piogge . Ce ne vuole , die’ egli > 
una immenla quantica per alimentare i Fiumi , e 
le Polle fotterranee /un’altra per tener umida 1» 
fuperficie della Terra lino ad una confiderabile prò- 
ibndità . Se ne ricerca una copia grandilTiraa per 
nodrirc'il popolo ^ dell’ erbe . , dei virgulti , e degli 
alberi. Quand’anche per miracolo piovelTcro un an- 
no per'l-’ altro trenta pollici d’ acqua , cred’ egli 
che Ha di lunga mano inferiore a tante occorrenze . < 
Così la difeorre chi non prende 'bene le fue mi- 
fure . Quello che < mi fàitraiècolare , < li è ^ che un 
Filofofb par fuo , che li arroga "1’ autorità di Cen- 
ibre dei più celebri Profelibri , Ha poi sì corto di 
villa , che non vegga ciò , che tutti gli - altri veggo- 
no . Dell’ acqua , che per le cagioni già motivare 
afeende nelle regioni dell’ Aria , cofa fe ne fe ? Ef- 
fa certamente torna a ricadere fulla fuperficie della 
Terra , e del Mare , e con una perpetua ammira- 
bile circolazione è fempre in atto di falire in alto , 
e di piombare- a, baffo ; perchè, fé tutti i vapori a 
mezz’aria li tratteneffero, fi afeiugherebbono i Ma- 
ri , c r Aere un Mare diventerebbe . 

Ecco . come il Signor Halley concepifee la cofa . 
Siccome l’acqua calda feioglie una quantità di fa- 

le , 
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Je , che non può ib/lcncr raft'rcddafa ; ed è 
notato , che la marina nel convertir fi in ghiaccio d*. 
una huona’parte del fiale fidò fi fipeglia : ficcome T 
acqua medefinu JTtefià in un moto violento Ibftenta 
il limo , e la .belletta > che poi depofita fiul fiondo » 
quando è porta in irtato, di quiete ; cosi l’aria otÌi 
ficaldata dal Sole , o ficonvolta dai venti , s’imbeve 
d’ una fovrabbondante copia di vapori >.i. quali , o 
certàndó’l‘ agitazione O fiopravvenendo il freddo , 
ricadono in pioggia , in neve , in grandine , in neb* 
bòa , in. brina , c in rugiada . Tanti conti fi* T'Op- 
pofitor©' filila pioggia fcofibilc ,;e della inlenfibil^ 
oè^nOeno ha detto una parola ?i Egli è i vero , che 
afuno fin ora s’ò prda la .briga di ridurla’ a compu- 
to ; non oftante cip è oaatfèrto , che in molte Pro^ 
vincie y dove la State non piove mai > o almeno di 
rado , -Je Iole rugiade h^ilSmo a mailtener verdi., e 
vigorofie le piante, oipellé fiacie.ibna così abbondan-: 
ti , che ficorrpno in piccioli fuficclJi ^ A qaaJ fine duns 
que hanno ad intraprcnderfi lunghi > pellegrinaggi iy 
per certificarfi delia quantità deli acqua., che gron- 
da dal Cicloi in-AlIrica..,' ed; in t America j ’O.ndtà 
Ifiole remote degli 'Oceani Atlantico' , e Pacifico l 
I>ovc.iMari; fono plìii vafti' , 'dove li. calore . è piìt 
gagliardo , dove, i venti fiorano frequentemente , 
ivi la evaporazione è certamente maggiore ; c per-t 
chè quando l’Acre è fiazio d'una determinata quan-, 
tità di vapori uoo puh règgere a 'tanto pefo, ne 
ficgue , che a proporzione della evaporazione ^debbo-’ 
no efiere maggiori le piogge , ed in mancanza delle 
fienfibili , fiupplificóno le infonfibili , le quali eflcn-* 
do oltre il bifogno copiofe , dopo avere aIlatta-‘ 
te l’erbe , e le piante, fi portano per veneoccul» 
te a formar le Sorgenti . £’ famofo preflb i Geo- 
grafi r efiemplo dell’ Ifola del Ferro fra le Fòr- 
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runate ; ’e giacché il Ccnforc ha £a.tto menzione 
deir Ifola di Sane’ Elena , afcolciamo cofa ne dica 
il Signor Halley reflimonio di Tcduta ^ Sori tulit ^ 
dum in S. Helente Infoia, comtmmri aUquandiu mìj 
hi obtigit , ubi nempe mlfutno tempore, in Memtif- 
vertice 2400. circiter pedes Marti fuperficiem tran-i 
jeendente , adeo mira fiebat condenfatio , aut potìus 
pracipitatio -vapor um , ut non pafum impedimenti 
crearet caleflibus , queis fune vacabam , obfervatio- 
nibus . . ■ 

- In fatti ; fc nella noilra .zona temperata i vapori 
fono così abbondanti , che fervono a generare le 
piogge tanto fènfibìli , quanto infénfìbili , che farà 
nella torrida , dove il calore è più cocente i* In al- 
cune fhigioni le piogge fono dirotte , c contìnue , in 
altre non piove mai , ma! è d’uopo , che le fole ru- 
giade fu’perino' le piogge , c le rugiade infieme , che 
tra noi cadono. 

Nel noflro Clima le rugiade etlive non ballano a 
diffetare le piante , c non ballano nè certi tempi 
umidì , nè l’ evaporazioni , che tramandano le pol- 
le fotterranee : ci vogliono di quando in quando del- 
le pic^gc , altrimente inaridifeonn l’crbc , c qual-' 
che fiata muojono gli alberi ; non oflunte ciò egli è 
però certo , che le rugiade , e l’ evaporazione fot- 
terranea fanno affai piò delle piogge fleffc ; e da ciò 
capirà rAvverfario onde principalmente tirino il 
fuco tante Selve , e tutto il fertile coltivato tcrre-> 
no d’Italia. 

Ho offervato , che certe piante confcrvate nel 
vafi all’aperto vogliono effere adacquate ; laddove 
altre della fleflh natura piantate in terra fènz’ altro 
foccorfo fi confervano frcfche , e vigorofe , e ciò 
ad altra ragione non può aferiverfi , fuori che alla 
evaporazione , già da Vitruvio notata , delle polle 

fot- 
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fot terranee . Ho oflerrato di più, che T erbe, e 
le. biade tramortite il giorno , fi rinfrancano la notte 
colle rugiade , e la mattina fui far dell’ Alba com* 
parifeono verdi , e fucofe ; e cosi alternando le lo- 
ro vicende , reggono per venti , c fino per trenta 
giorni ai raggi dd Sole efiivo . 

ANNOTAZIONE XVIII. 

R imane , che fi fciolgano alcune oppofizioni di 
poco momento , tuttoché vantate dall’Op- 
pofitore . Dimanda egli , come fieno fatte le va- 
fche , le conferve , e gl’ idrofilacj nel feno delle 
Montagne ? ed io dimanderò , come. fono fotti (^ue* 
fuoi canali , per cui il Mare comunica colle ame 
dei Monti cinque , o fecento miglia lontani ? Non 
fo con che corag^o fi nieghi il poco da chi ha bifo- 
gno deir affai . Rifpondendo direttamente, che ci 
fieno delle vafche in mezzo ai Monti , non può ne- 
garlo , fo non chi fi daflè a credere , che gli Arati 
di pietra non poAano piegarli in arco , e formare’ 

3 ue’ vani , che tuttodì nelle grotte fi offervano . Si 
anno delle caverne , dirò cosi , eAeme , e perchè 
le interne darli non ponno? Negli antri efeavati dal- 
la Natura fi trovano laghetti , e rivoli d’acque , 
eh’ efeono per la porta della cava montana ; fuppo- 
niamo otturato l’ingreAo, ed ecco formata una 
conferva . 

Sebbene per lo più di qucAe vafche non c’ è bi- 
fogno ; baAa , che 1’ acqua penetri fra Arato e 
Arato, e che gli Arati piegandofi infcnlibilmentc ver- 
fo una parte, l’accompagnino fin dove trova efl'a 
la Arada per ufeire : baAa , che le terre bibaci fo 
ne inzuppino a guifa di fpugne , ed a poco a po- 
co le vadano dando pallàggio : balta , che fi divi- 
da 
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^ in minime vene , le quali coll* unirli inlleme 
io^roflano , e mettendo capo in qualche vena mac- 
llra ^ Igorgano in una Sorgente,. Non e’ infegnano 
molti^ Autori , fra i quali il Mariotee , a formare 
delle fole piogge un Ponte artificiale perenne 
Veggafime il metodo nel Trattato del movimento 
delle acque , DJfcorfo fecondo, L’ Arte fa farlo , 
e la Natura noi faprà fare j ; ; 1 


A N N Q T AZI O NÉ' XlX,.' 


D I maggior pelo è una obbiezione , . fu . cui fi 
, fa. fòrte l’Awerferio ; che in certi fiti parti- 
colari fi trovino Fonti vive , che certamente dalle 
piogge » c dalle nevi, non pofTono effere generate . 
Adduce egli. Tefempio d’una Ifoletta nel Mare di 
Tofeana , la quale nel fito più alto tramanda una 
copiofa Sorgente : ma ix:r qual ragione non può 
quella derivarli dalla Terra Ferma vicina ? Si è 
già detto di fopra , che dal fóndo llellb del Mare 
porgano acque dolciffime provenienti dal Conti- 
nente per via di acquidotri fotterranei , e qualche 
fiata con tanto impeto , che penetrano le falle » 
c s’ alzano io una Saliente. Tale fi^ è quella , di 
cui fà' menzione il Galicndo , in dtllanza di cin- 
quecento palli dalle colle del Giucatan. 

E fe il Cenlbrc ne defidcra una riprova , noti , 
che frequentemente in vicinanza dei lidi fi cavano 
pozzi , l’acqua dei quali procedente da Terra gia- 
ce fotto il livello del Marc . Ora > come per una 
parte la fpiaggia forma un piano declive , che in- 
feofibilmentc va guadagnando profondità , e per 
l’altra l’acqua cammina verfo il fito più ballo , 
dando luogo a quella , che continuamente Ibtten- 
tra , ne li^uc , che dee necelTariamentc sboccare 
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jn Mare , ed ivi colla ,faUa confonderfi , ovvero 
conrinuaodo il viag^o 'Arato '-t Arato «Izar/ì- 
appoco -appoco,- per le leggi dell- equilibrio ^ ed' 
nfcirc iH’aperto da quo’ tne^mi Arati , che Icr-^- 
Vono di bafe a qualche ilòk aggiacente . ’ ' ' ' 

Per quello appartiene ai Fonti , che {]>untanò 
folla cima -dello • Montagne ,■ molte -volte ,pjnò- ac- 
cadere , che per la dirpolìaione degli Arati di p>ie- 
tra le acque fi derivino da un Monte più alto , e 
vadano a «bucare fui Vertice d’uh più baffo; e 
nulla mai fi conchiuderà contro la fentenza del Si- 

t nor Vallifiierì , Ce prima-non fi moAra a dito una 
ergente, -die nafea- fuil’ ultima fommità d’ un 
Monte , il quale alzi la foa iìxinte fopna tutti gli 
altri Monti vìdnì . Danno i un gran faAidio all’ 
A vverfario quegli Arati incurvati , e ripiegati , che 
come tanti fifoni mantengono la comunicazione fra 
Monte , e Monte . Chi ha vedute lui^e catene di 
Mcntagne , non può negar fede agli 'occhi proprj ; 
ed ha fatto bene il Signor Vailifneri a fame itam- 
pare in rame il difi^o , e l’ andamento , acciocché 
qualche incredulo poteAc a fuo bell’agio confrontar- 
li coir originale . 

Il fatto Aa , che fono rariffimi qne’ cafi , in cuf 
abbiamo a ricorrere a queAo artificio della Natu- 
ra . Al Signor Mariotte fu già fatta una Amile opK 
pofizionc : ma egli , eh’ era di que’ Filofofi , tanto 
befiati dal noAro Critico , che vogliono faper tutto 
a fot^a occhio , e di mano , pwrtatofi fopra la 
faccia dei luoghi , non fi lafciò impx>nerc da certe 
relazioni popolari . Trovò pertanto molte Fontane 
elevale fino folla piu alta fchiena delle Montagne , 
c taluno le giudicava collocate nel fito più eminen- 
te , ma egli le fooprì Tempre inferiori a qualche 
dorlb eAefo di terreno , che raccogliendo le piogge , 

c le 
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c le neyi.fomminiftrava loro il nutrimento. Vf^a- 
li ciò eh’ egli fcrive /opra le Sorgenti di D^a. , 
del Monte Yalcriano , e di Mont-Martre , di cui 
fatto un diligente calcolo , ci fa chiaramente vede- 
te , cflcrci fbpra c^tHUut d’ effe un tratto di terra 
più eminente , che loro difpenla le acque , che 
vanno di tempo in tempo esborfando . 'r-.f , 

A N,N Q T A Z. I b N E ■ ,XX.': 

‘ ' t - * ^ - : . .. 

E Cd una vecchia. , e rancida cantilena , di cut 
ha fatto cafo'apche Seoeca ^ che le piogge 
non poflàno internarfi fottcrra , fe‘ non a tre , q 
quattro piedi di profondità,, L’ Oppofitore ^ che 
non bada punto a ciò che ferivo, purché feriva con. 
tro il Signor VallLfaeri , non lafcia di valerli di que- 
fi’ arme .già da , tanto tempo /puntate Il noftro 
Profeffixre nelle /ue eruditifllme Annotazioni jmova 
snVincibibnénte, la penetrazione delle fòogge nelle 
-vene intcriori ^Ua Terra ; ed è quefta una verità 
a) manifeda y e palpabile > che i doctiflìmi Compi- 
latori degli Atti di Lipfìa y- in facendo reflratto del 
Gorfb Filofbfico del fàmofb Silvano Regis^ non han- 
no potuto aflenerfì di frapporvi una giufta cenfura - 
Putat y cioè il Regis,^ aquam ptuviam non atitnodum 
in Terram penetrare , & ex c anale s aìlegantìbut^'^' 
qu^rit , quis eoi viderit ? non quéejiturur y fi a me- 
taììorum fofforihuf cognoviffet > aquam pluvìam intra 
poMCoi dìes ad. aìiquot sentemrum ffaffuum pn^un- 
ditatem in Terram penetrare, . , 

11 Cenfbre , fènza far parola delle fperietoe ad- 
dotte , fi penfo d’ averle diftrutte , col ntettcre.ip 
•campo una ofTcrvaziooe del Swnor de la HireV.che 
non fa punta tal Qoftro iiropQato . Pale, quelli otto 
fMcdi lòtto terra un vaio di piombo < . •> . >.r ma -non 
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potè mai oflTervare , che le piogge , e le nevi fciol- 
re penetraflèro all’ altezza di otto piedi una terra 
leggera , e poco fa fmofla ; imperocché avendo adat- 
tato un cannello col Aio pendio ad uno degli ango- 
li del fopraddetto vafb , che terminava in un altro 
vafo fottopofto , per quello canale nè pure una goc- 
ciola d'acqua fi vide correre per lo Ipaziodi otto 
anni interi , ed è probabile ancora , che nè pure 
per l’avvenire vi poffa feorrere ; ellèndo egli nato 
certificato da varie fperienze fatte , che 1’ acqua 
delle piogge , per quanto fia copiofa , non arriva a 
penetrare due piedi /otterrà , fpccialmcnte dove fo- 
no delle piante , e degli alberi . 

Se COSI folfe , le radici delle piante annofè , che 
oltre i due piedi certamente fi profondane/ , non 
avrebbono in tutto il corfo della loro lunga età nic- 
chiata nè pure una /lillà d’acqUa diifnoggia . 

Il Signor Mariotte aveva di- già prevenuta , t 
fciolta la difficoltà . Viene oppofto , die’' egli , che 
le piogge e/live , q^uantunque grahdi/Time , non pe- 
netrano la Terra, tiiori che per un mezzo piede in 
circa . Io ammetto la fperienza , ma foftengo, die 
nelle terre non coltivate , e nei bofehi ci fono itkJl 
ti piccioli canali proffimi alla fuperficie , nei quaH 
entra l’acqua di pioggia; e che quefti canali fono 
continuati fino ad una grande profondità , come ap^ 
parifee nei pozzi profondamente efeavati ; e c^ 
quando piove dieci , o dodici giorni , finalmente la 
crolla delle terre lavorate» interamente inzufi^pata 
permette I’ ingreflb all' acqua fovrabbondante nei 
picck>ri'canali , che fono al di ‘ fotte , e che non fo- 
no /lati rotti dall* aratro . , 

- ^Sin qui il Mariotte ; -ed io ci aggiut^o alcune of- 
'/crtazioni' , che metteranno ' in tutto il Aio lume 
'quella materia'. Ho ‘veduto l'acqua dei pozzi ip- 

-J ■ i c fet- 



Digiti; 


, Googkr 


Origtìée delle > Fontane'» zgj 
féttarfì per la vicinanza d’una cloaca ; o d’ un lera- 
iTiajo . Le- cave contenenti le immondezze erano 
profonde poco meno di tre priedi , c F acqaa fetente 
grondava nel pozzo verfo la metà , cioè a dire Te- 
dici piedi fottcrra , e tredici fotto il pavimento del- 
la buca ; fegno mantfeAo , che s’ inlìnuava per pic- 
cioli canaletti , e deviando dalla linea verticale , 
feguitava 1’ andamento delle vene , le quali obbli- 

3 uamcnte la conducevano a metter foce nel vano 
el pozzo . Calato abbaffo un Uomo con una lu- 
cerna alla mano -j fi oflervava 1’ umore puzzolente 
a gémere fra le commefiure dei mattoni -, e durava 
lo fiillicidio parecchi giorni dopo le gran piogge , 
cefiàndo afiàtto nelle lunghe ficcità . Il rimedio fu 
in pronto , ed otturate le predette buche i puzzi 
tornarono puriiTimi , e limpidilfimi . 

Un altro pozzo ho veduto , a lato del quale in 
diAanza di dodici piedi paifava un acquidorto , che 
raccoglieva le acque piovane fcorrenti per le pub- 
bliche; Arade . L’acqua di' queAo pozzo , cne a • 
memoria d’ uomini era fompre Aata di perfottiifi- 
ma qualità , cominciò aU’improvvifo a guaAarfi fo- 
lto quando le torbide pacavano per lo canale vicino . 
Furono munite le fponde , ed il fondo del condotto 
con pietre cotte mefie in taglio, ma fenza profitto 
laonde per difèndere il pozzo , eh’ era profohdiAi- 
mo , fi pensò d’ intonacarlo tutto all’ intorno con 
creta ben domata per dodici piedi di prc^ondità ; 
Aantcchè le torbide da tutte le parti s’ infinuavano 
fette piedi fotto la fupcrficic della Terra . Fatta 
l’operazione , s’ebbe per lo corfo di quattr’ anni 
r acqua fincera ; ma finalmente la torbida aAretta 
a Aagnarc nelle fue vene fenza trovar efito , s’aprì 
col tempo la Arada , e penetrò nel pozzo due piedi 
fotto la predetta intooicatura . . ; 
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PriiiKi di' pafiì»r oltre , oocarfì che nelle 
hinghinime )^icà degli, anni paflkù., ^edbodolì per 
la. maggior I parte feccati i pozjii > lainecdlicà ubbli» 
gì> gli^bitauei a maggiormente cfcavarli . Si vide* 
ro le vene intorno la circonferenza alcune più alte * 
ed altre, più bade , . ma tutte' afc'tntte , e f» dirtiot 
gucYano dalla fabbia magra ,.i e lavata dall’ acqua , 
che per effe fhleva fcorrerc i Continuata 1’ efcava- 
zione , comparivano alcune vene y< ma povere, che 
predo fi votavano , non ricevendo fupcriormcnte il 
confueto alimento Pià badò ancora modravano 
d’edere più abbondanti ma in capoa fette , o ot>; 
to giorni fi rendevano o languide o ftenli , 

La mia curiofità m’r fpinfc a rintracciare , per 
quanto fède poffibile , Torigine di quede vene ► 
Fortificato alla meglio il j»zzo con travi incrocicr 
chiati , feci efeavare la ubbia dilavata, ed; odèr* 
varoqo gli Operai , che tutte le vene venivano dùlir 
alto, e piegavano verfa la fu^rficie,della Terra, ^ 
che poco lontano dalla loro fcaturigine il dir^aoiavar 
no in altre vene più picciole , e che le più profòa^ 
de erano le più grode , • le più. feraci • Mi dicc^ 
vano in. oltre , che nel cavare un nuovo pozzo noti 
£ trovò, acqua fuf&ciente al bifbgno , fe non ad una 
determinata profbndicà ,. che non è in tutti i pozzi 
eguale , come altresì non è uguale la portata delle 
vene ; che più alto le ghiaje , c le arene fi trovano 
bagnate, ma non per tutto cguahnente ; che dalle 
pareti all’mtoitno in certi fiti trafuda l’ umidità , 
indizio manifèflo delle vene capillari ,. che colla lo- 
XO' unione formano, le maeflre ; e hnaloiente,. che la 
corteccia fupcriore delia Terra è per tutto del pa- 
ti o.afciutta , o molle , conforme le drcodanze. . 

Anche nei pozzi di Modona lo fledb fuxxede 
per tefhmonianza del Signor Ramazzini . M porrà, 

quod 
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^Uùd in fodiendis bis futeis majus Optrariii faceffit 
negotium ,, ffi jngpbs \^quaitvm . làtetalium ptioventur, 
a quibus non parum aliquando ìnterturbantur , do- 
nec ad pt^fmdiiMérn iil- ptdim àrciter pervenienti, 
ubi ertile ,fgttldri( prinfipiiim ftpparere iineipìt Pro-i 

pterea.Ad areendas htéùùaadi aquaS; qu<e jtnpttrio^ 
res fnm primo a Terra cor 'io>pute»m fatis yamplunr 
ejfodìunt .y iaquas bìncx mde tonfiueian exhaurienda 
donec firatum crnacewn perrìngant . Non vengono 
certamente, dal Mare quelle adqoe j impure ^ ^ le 
quali dalle il nccPe, che icor nono più profonde, ven- 
gono fcparatc col mersto d’ un impenetrabile ftrat» 
di dieta ì e ptue^ tuttoché tirino rorìgioe daUe piog- 
ge » ^ e facàlmencè li feltrino per le antiche niioe 
della Città ^ e perdivèrfi 'ftrati'o fodi , o paluftri,' 
s’ inlìnttano ad ogni nrnxlo fotterra lino all’ altezza di 
t8. piedi. 

Poteva il Signor de' la Mire afpettare un fecolo 
intero , che od.luo catino collocato alla prolbndità 
di Ibli otto piedi non ^ direbbe caduta nè pure una* 
(lilla d'acqua ; e: la cagione Uè, perchè la ero- 
da fuperiore della Terra s’ inzuppa 'Qualmente 
d’acqua a guifa d’unà f^gna , e folamente più 
baffo non trovando edà acqua da per tutto una 
uguale facilità d’inoltrard , comincia a feorrere per • 
piccioli canaletti , i quali unici ìnfieme formano le' 
vene fùù grolfe ad ufo dei pozzi , come ci moftnr 
r cfperknza . 
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S in ora 'fi è confermata la fentcnza del Signor 
xVallifnerì indirettamente cd ribàttete le^Op-' 
pofizioni , e coll’ impugnare le altrui . ounioni ; 
ma, s’io non prendo errore ^ VMrmi , qne portai 
ijluihrarii con una ' dinrortrazfone'. à compiuta-,' che 
non .ammetta replica in cpnrrario'... iv»>. 

• 1 Confiderò una Fontahai in particolare,* la-^quale 
gorghi dal cupo receflo d’una 'grotta di 'maniera • 
che per una parte, non concorra ad iogrortarla quel-; 
la fotta d’acquei', che in tempi piovofi feorronb 
filila fuperficic della Terra', ’oC ihoko'meno vi poC-^ 
fa cader dentro o una filila di pioggia , ofun. fiocco^ 
di neve ; e per l’ altra' fia talmente internata nella 
caverna , che non ci giunga o il calor della State' , 
o il freddo dell’Inverno . .DI più sbuchi fra firato e 
rtrato di pietra feda viva 4 onderi nrn‘ci fia ffa*. 
fpetto ; cne il terreno arido all’intorbo porta in qùal- 
ene > circoftanza alforhire una porzione dell’ acqua’ 
derivata dalle vifeere della Montagna . Di quefie 
Fonti in ogni Paefe fe ne ritrovano; e fe. taluno 
dcfiderarte un qualche efem pio nelle pianure ,1 confi- 
deri un profóndo pozzo fcavaroial coperto ,ie dife- 
fò dalle ingiurie dei tempi: , s a cui non’ giunga mai 
nè Sole ;; nè pioggia , ed in cui l’ acqua-, . che fem- 
prc fi conferva con un grado inalterabile di calore , 
come fi ha dalla fperienza dei Termometri , fia fog- 
getta ad una coftante , ed uguale evaporazione. 

Ora la noftra Fonte , o la nofira Polla fotrerra- 
nea fomminifiri in un dato tempo , per efemplo nel 
corfo di dieci anni , una detcrminara quantità d’ac- 
qua ; io dico in primo luogo , che tutta queft’ac- 
qua per condotti ciechi , ed occulti non vien dal 
• Mare, 
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Mare ; concioflìacfaè cflètKio il Mare uno ftennina* 
co EmifTarìo , la fuperficie del quale non patisce 
iènilbile variazione , ed elTendo fémpre la ftelfa la 
forza della prediooe , e la capacità dei canali fot- 
terranei comunicanti > e tutte le altre circoftaoze , 
ne feguirebbe , che tanto la Fonte, quanto la Pol- 
la dovrebbono in ogni tempo sbarre la medefima 
quantità d’acqua v ma ciò ripugna alle oiTervazioni , 
mentre ora fono più abb<»Kianti , ed era più fear- 
fe , bene fpelTo fi riducono ad un fievole mllicidio, 
e qualche volta adatto fi feccano ; dunque le loto 
acque non procedono tutte dal Mare : lo che dovea 
dimoftrarfi . 

Dico in fecondo lut^o , che non viene dal Mare 
per cunicoli Ibtterranei nè pure una gocciola di 
queir acqua , che in tempo di diece anni è dalla 
noftra Fonte , o dalla nofiia Polla fiata sborfata . 
Già fi è provato , che tutta non riconofee dal Ma- 
re la fua origine : anzi il Cenfore di buona veglia 
concede , ch’efia tiri il nutrimento ordinario dai Ma- 
re , e lo firaordinai'io dalle piogge , c dalle nevi li- 
quefatte . Vorrei pertanto , che mi fi determinallè 
almeno per via d’ipotefi , e di conghiettura quanta 
copa d’ acqua al Mare , e quanta al Cielo appar- 
tenga ; imperciocché , Ce la marina avefiè una mi- 
n'una proporzione paragonata colla ceiefie , di mo- 
do che fofie quella , per cagion di elèmpio , la 
millefima parte di quefia , mi fembrerebbono mol- 
to capriedofi , per non dir di vantalo , i riveriti 
'Fautori della contraria fentenza , Ce per così poco 
avefiero coraggio d’ introdurre nella Fifica parecchie 
arbitrarie fuppofizioni . Se delle mille parti d' ac- 
qua , che per una Fonte fluifee nel giro d' un de- 
cennio , novecento e novanta nove le ne debbono al- 
le piogge , ed alle nevi , c lolo una millefima fi de- 
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riva dal Mare ; qual criterio hanno per difcemer. 
la , qoal argonrienioiper wrruiderci un fatto ; che 
non u purificherà mai nè coliat ragione , nè coTIà 
efperienza ? Come fanno «gltno , chè quefta minu- 
zia abbia piuttofto ad attribuirà all’ acqua , die fi 
cava dal Mare , che a quella cadente dalle nuvo- 
le ? Hanno forfè alle mani un computo così giunto 
fopra la quantità delle piogge <lel le r)evi,' delle ru- 
giade , die poflàno afiicorarfi di toon errare d* una 
tnillclima parte ? E fc la Sorgente tira dal Cielo 
rrsT dell’ umore , che difpenfa , e perchè non po- 
trà tirarne anche il rimanente ? 

Diranno fenza fallo , che il Mare fornminiftra 
alle Fontane una copia confidèrabi le di acque , le 
quali , fe non eccedono , almeno fono poco minori 
delle altre » che fi Kiccolgono dalle nevi , e dalle 
piagge . Se così è, fi confideri la Fonte nella fua 
maggior abbondanza , e fopravvenendo >1 tempo fe- 
rmo , vada appoco appoco feemando ; egli e evì^ 
dente , che , confutnata la porzione d’ acqua cadu- 
ta dal Cielo , refterà tutta quella , die viene dal 
Mare ; e perchè quefta non può mai mancare , nè 
ftninnirfi , come vedremo , ne fiegue , che ridotta 
la Soegeotc a verfane una- determinata quantità d’ 
acqua y non potrà di vanmggio cfte/iina-fi :■ hw 1* 
efperienza è in contrario ; atteiòchè , fc dura ofti- 
nata l’aridità, di giorno in giorno la Fonte va man- 
cando ; dunque 1’ alimento , ebe manda il Mare , 
è aftài piò fcarfo di quello FupponesfTero gli Awer- 
fai^: anzi , perchè continuando la liceità , finà<- 
meote la Fontaxia fi perde , dobbiamo neeelfaria- 
mente conchiudere , che non riceva dal Mare nè pu- 
re una filila d’acqua : 1© che dovea dimoftrarlì . 
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I N, farti fi dirdflb icarlco d’ acqua , ché'itt tutte 
'Idi Fontane , c in tutte le Ptìlfe , ìècondo la va- 
rietà .de» toTjpr , e delle ftagiotri , fi offerv'a , non 
puòticeocamente fpiegarfi dai Softenitorì della con- 
opinione r e b ragione è' palpabile ; hitper^ 
atxx^^'O'la diribrenàa nafce dalla preifiooc mutabi- 
le deliMafc,; o dàila Terra , che per tramarìdarla 
ai Fotitàiij! calle Polle, l’acqtta in fe ftefi'a riceve v 
Q finaJtnence da qualche cirooiàanza , che all' acqua 
medeiima-.rQpraggiiiQgla.ii ' > 

Per quello riguarda il Mare, fiercbbc ben ridico^ 
lo ohi ypleflè, nella prtfente ifpezione medrere in con- 
to i fiiòi moti o oacnrali , o accàdentali , come il 
fiuilb , e rcflufi'o , o le burrafehe . Quando abbia- 
mo up«MCQlonaa d’ acqua fólla , che preme profón- 
da per lo meno cinquanta ; o fèffitnta miglia , e tal- 
Toba ,’<{ier confèlfiboeiidelj’ Avveriarìo , finóa dn- 
gento mi pare una ibraràianzaiil far cafo di dieci, 
o di dodici piedi , alla qude altézza fo^iona mon- 
tare le acque in tempo dd fiitfib . Ei.ik le fòrze prre-< 
ménti fono profTunaaieotd. uguali ; non pallàndo 
maggior diffèreoza i!ia loro, d’una quantità co- 
si piccola che rifpetto ad fefiè pùò - chiantarfi mini- 
ma , ed inafiégnabile ; per 'qual cagione mai gli ef- 
fètti , che ne dipendono , fono tanto ineguali M>om 
de avviene ,. che un Foooe nel fuo -ftatOimedio get- 
terà dieci , e aento vdte pttt acquai.>,iche in «tempo 
d’ una, liceità oontumace? Dtal^biainofoèfe ia grazia» 
del noflro Cenfbre dar di penna a quel celebre af» 
fioma , bofè di tutta la rifioa', che gli'cfiètd ri- 
.fpondono in proporzmne all' ener^ delle baro att 
tioni?.,. !... , . ..i- ti 'jiU .i.. i 
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Nè r impeto dei flutti moflì può mai in 
fla maniera contribuire ad accreflrere , o fminuire 
r effètto , almeno fenfibiimcnte , come malamente 
penfa F Oppofltore ; concioffiacofachè ( meffo per 
ora da.parte , che le burrafehe non turbano' il Ma- 
re ne’ fuoi prò cupi receffi , dove Tempre fi gode una 
imperturbabile irànaccia , e che le reciprocazionr 
dell'Oceano fono meno fènfibili in alto nnare ,• che 
in vidnanza dei lidi , oltre di che la maggior parte 
del Mediterraneo al fluflo e al refluffò non è regget- 
ta ) è manifeffo , che s’egli aveffe avuta una cogni- 
zione piò férma della meccanica dei corpi • fluidi y 
ed aveflè confultati i migliori Autori , fi farebbe 
fàdlmente liberato da quefto pregiudicio . 

Il dottHfimo Signor Newton gli avrebbe infe- 
gnato qual grado di forza s’ impieghi dalla Luna , 
e dal Sole per mettere in nooto i Mari ; e fé aveflè 
voluto piuttoffo confiderarla per una preffione alla 
Cartefiana , che per una attrazione alla Newtonia- 
na , fi farebbe accorto , eh’ è incomparabilmente 
minore della preiTtone cagionara dalla gravità , per 
cui 1' acqua pefa fui fondo del Mare con tur cilin- 
dro profondo cinquanta , o fèffanta miglia . Di piò 
avreobe imparato dagli Accademici di Parigi , che 
l’ impeto- dei venti in tempo delie più furiofe burra- 
febe non fa iàlire le onde a maggior altezza di die- 
ci , o- dodici piedi , e che le due mentovate fòrze 
quand^anebe fi unHlcro ad eflère cofpiranti , il loro 
effètto fi- riffriagerebbe a fiaUevare te acque all' al- 
tezza di venticinque piedi , e non . ; eh’ è tutto 

ciò , che fi> può aggumgere att’ ordinaria gravita- 
zione . 

Ma a ebe-pro vado io perdendo il tempo, c Tope- 
ra in rifiutar queffe baje i* Qual relazione hanno i 
Fonti , che oafeono nelle Montagne , col fluflo , o 

colle 
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còlle tempere ? iSe dx queAi moti il ' loto' aocrérci- 
menCo dipendelTe , prooederebbe con altre regole , 
ed io vece di gonftaru per le piogge , e di ellenuarli 
per le ficcità , dovrebbono rkonofccre le loro varia» 
ziooi dai Venti , e dai diverli afpetti fhi la Luaa> 
ed il Sole . 

Pafl’o a fare qualche confiderazione (òpra la Ter- 
ra , chi nella iporefi degli Avverfarj riceve le ac- 
que feltrate , e fopra la proprietà che ha l’acqua 
medefima d’efiere Teletta ad una perpetua difiipa- 
zione . Io confefib , che fé per qualche cafo fortui- 
to il Mare fi aprifie un nuovo cunicolo fotterraneo, 
r fi fitcefie firada per condotti infbliti ad alimentare 
una qualche Polla , o una qualche Fontana , l’ac- 
qua penerebbe per lungo fpazio di tempo ad arriva- 
re al fuo termine , e la Sorgente , che da princìpio 
farebbe languidiffima , anderebbe in progreflb acqui- 
flando pollò , e lena . La ra^one lalta , per cosi 
dire, agli occhi; naentre, quando tutto il tratto, 
per cui dee jpafifare l’acqua , fbflè compoflo di terra 
vergine , ateiutta , e bibace , quell’ umore , che 
da quella venilTe fucebiato , ed alTorbito , farebbe 
trattenuto per iflrada , ed alla Fonte non giut^ereb- 
be . Ma finalmente faziata appieno la Terra , non 
verrebbe più in^>edita la libera comunicazione delle 
acaue fra il Mare , ed il Fonte ; ed allora , ridot- 
te le cole ad uno flato férmo , e permanente , non 
ci farebbe naotivo , per cui la Porgente in tempi 
eguali non dovelle fcaricare uguali quantità di ac- 
qua . Gli antichi Fonti da fecoli io qua mantongo- 
no un non interrotto commerzio col Mare ; i canali 
di comunicaz'ione da tanto tempo annaffiati nuove 
acque non aramettono , ovvero fémpre una copia 
eguale fe ne difperde ; l’ evaporazione é fempre la 
fwlTa ; .perchò fotterra in un fito determinato un 
. ! grado 
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grado inalterabile di calore ^ conferva , come ci di; 
Dioftrano i Termométri ;^' fp*al' ragione dunqtte c*^ 
può eflcre , 'per cui le Fontane fi travino' ora abèon^ 
danti, ed ora oon folo fcarfe-; ma.aiciutte', ‘fé} 
una gran parte del loro nutrimeotQ dal Mare rke- 
veflcro ? . ' ■ é 

1 ' ci > ' ; ;o •> ; >; ; 1 

A N N O T A^Zil O N ^ XXilf . ir 
. . ' 1 , o: :> 

A Ncbe qui T Oppofitore vuol' fare la fua’ com- 
parai . Veggiamo dunque , fe le Aie ecce- 
zioni hanno fòrza di- fnervare le addotte dinrioAra-i 
zioni . Egli fi fa in primo hic^ a deferivere ébiv 
eftro maraviglìofo la meità di Firenze’ occof fa Farvi 
no pafiàto 1724- e dopo avere TparAv a targa imy 
no i fiori rettorici , e poetici , ecco la confeguea: 
za , eh’ egli bravamente ne cava .. io eroderei ; 
che A dovefle dir piuttoAo , che: tutti quefó fiend 
contraffegni evidenti , le - piogge- fole noe b*j 
flano ; perchè non potendo: per ‘ tutcoi Fanno ogn| 
giorno piovere , ma diradando alle ' volte due tf 
tre mefi le piogge , e non edèndo fnflìcienti per 
far correre i Fiumi , . 'e per mantener tanti alberi 
per coti lungo tempo ^ bifogna : concedere ,' che d’aU 
tronde per fbeterranei ' canali le - ac^ue vengano d 
fbccorrer la Terra , che lènza ouefte arfa , ed 
afeiutra perderebbe la fua fertilità . Confoguenzà 
dall’ antecedente mirabilmente dedotta , e- vera- 
mente degna di 'lui . ' < > 

Dimanda poi egli a fé AefTo , ■dov’! erano \ e ohe 
facevano le acque del Mare , ect i oomfocti fott- 
terranei nelF accennato finiftro incontra? Prima di 
dar la riAx>Aa volta il rimprovero contro le va:- 
Iche del Signor Vallifncri , le 'quali a difpetto dcF 
la provvidenza* della Natura ; per nm a^eif fatta 
, .una 
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una provvifione rufficience , fono fui < più bello 
focate» Bel paragone itrz il Mate , ed una con- 
ferva TU chittiàre v' perché la .Natura rum abbia 
fatte varcheipìù c^aà , fiinté' un poeti. di quel-* 
la forca d' obbiesioiii lolite a farfi' 'dfagli Epicurei t 
e dagli Spinofidt , i quali vanno in traccia di certi 
fuppofti dUbrdini^della Natura , per' attribuire al 
cafd ^ o -alla nedefhta' la druttnra fecxindo loro 
iiripfirfcttà * dcU’iUniverfoi.’' Almeno il nediro Gen- 
forc> féjh fbfièltroéato a iato def-Creatore, «man- 
do piantava le fondamente della Terra ^ d dei Mon- 
ti , gli avrebbe fuggerico , come xm altro Re Al- 
fonfo , che fi dilatafTero le conferve , ovvero fi ft- 
cefTero..più lai^iii canali', che portano le' ac<me 
dal .Mane al Monti j' acciò non fuccedefle il cafo 
cheli feccaflèro i Fonti,, e le Polle, e la faccia 
della Terra comparifTe arida, e contraffatta. 

-i Rifponde dopo tanti raggiri direttamente , e con- 
ferà ,i che non mancarono mai per cuttò il tempo 
della fìccicà di for ruf&cìo loro i focterranei cana- 
li ,e clic quelli .conducono per tutto fanno -ugual- 
rocntc una determinata quantici d’acqua : ma per- 
chè .nel' tempo dell’aridità non ponno certamente 
accrcfcerla, anzi debbano fupplirea torto ciò, che 
avrebbono dovuto . fare lo piogge non è maravi- 
glia , fc quella parte , chcjsf’iiinpjega, a tener umi- 
da la Terra , non fi difpeaTa alle Polle , ed alle 
Fontane . ) Quando dunque piove abbondantemen- 
te , l' acqua cadente dal Cielo bagna la Terra fìnto 
a un certo fegoò , ri parte neifonrre per calche 
ftrato fòiterranoo per’ir^rof&r t Fiumi e i Torren- 
ti',! cconoótrc dd alimentare l’erbe^ ‘«ile piante i 
In tale citcoflauza tutta l’acqua del Mate fi porrà 
^Uc Sorgenti , e alle Polle , e le ruantiene graffe , 
e icopìafa. Qra fìccome , quando le piogge fono fre- 
. , . quen- 
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quenri , le acque dei fbtterranei canali , ritrovandd 
abbondantemente irrigata la fuperficie della Terra , 
i 3 on eflèodo divertite altrove accrefeono notaUlmen- 
te le Fontane , ed, i Fiumi , Scendo comparire per- 
ciò , eflere le piogge fuddette in una quantità mag- 
giore di quella , che realmente fono ; così , quelle 
mancando, bilògna , eh’ efle fi riducano a mante- 
ner umido il terreno , c frelche le piante ; i Fiu- 
mi ,> ed i Fonti , che. fàrebbono ric(M d’ una fuffi- 
deote quantità d’ acqua , efièndo altrove quella im- 
piegata , ficarfeggiano , e del tutto fi feccano ; e 
facendofi continuamente una grandilTima evapora- 
zione d’acqua , e continuando a mancar le piogge « 
come mai fi pretende , che una determinata quan- 
tità d’acqua portata d^ canali fotterninei pofia fup- 
plire a far ellà fola ciò , che ik unita con l’acqua 
delle piogge ? 

Ecco come in cercando vani , ed inutili futter- 
fugj , mollra 1’ Oppofitore di rellar opprelTo dal pe- 
fo dell’ argomento . S’ egli va a tentone ne’ fuoi di- 
feorfi , almeno fbfiè provveduto d’ una piò falda 
memoria. Non è egli quello, che fondato fulla fpe- 
rienza del Signor de la Hire voleva , che 1’ acqua 
delle piogge appena penetralle il terreno all’ altezza 
di due piedi ? ed ora con qual fronte viene a darci 
ad intendere , che fi nrofbnda fino a un certo légno, 
e che fa retrocedere r acqua del Mare , che duran- 
te la liceità , abbandonando le Sorgenti , era miferi- 
cordiofillimamente falita ad umettare la crolla elle^ 
riore della Terra Non è egli quello, che delle Ibt- 
terranee confèrve defiderava la ftoria , e che , per 
quanto abtna proccurato d’ immagiaarfele , non. ha 
mai potuto figurarli come fieno architettate , e 
compofle Ma fe le piogge , e le nevi accrefeono , 
fecondo lui , notabilmente le Fontane e i Fiumi , 
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è cofa chiara , che ammetter fi debbono e ftrati , 
e vafche , c inzuppamenti , col mezzo de’ quali 1' 
eftètto da lui divilàto fi ottenga . Quanto mai è 
finemoraco il genio di contraddire ! 

Venghiamo , come fi fuol dire , alle prefe . Il 
calor dd Sole , eh’ è quello , il quale principalmen- . ^ 
te rende arida la feorza eflema della Terra , fino 
a qual profondità efercita la Aia azione ì Tutti i 
Filici concordemente aflèrifeono , che la Aia fòrza 
di afeiugare a pochi piedi fottcrra fi eflende , e ne 
fanno piena fede i pozzi , e le grotte , nelle quali 
il freddo , o , per parlare più efattamente , un mi- 
nor grado di calore congiunto ad un certo grado di 
umidità collantemente fi conferva . Ora 1’ acqua , 
che pafià dal Mare ai Monti, profonda qualche vol- 
ta un centinaio di miglia, da qual genio amico è am- 
monita , che la fuperficie terreflre renduta arficcia 
dalla llagione ha bifogno di un pronto foccorfo , 
onde polla lafciare il confueto cammino , e portar- 
li per inlblìti canali ad irrigarla ? La nuova direzio- 
ne di moto da qual forza , o da qual refillenza è 
prodotta ? Dalla preflione del Mare non già , eh’ è 
Icmpre la ftelTa , ed opera nella maniera medefi- 
ma . Ci è forfè uno fpirito regolatore , che alzan- 
do , ed abbalTando le cateratte , obblighi 1’ acqua 
ora a pigliare una Arada , ed ora un’ altra , confor- 
me le circoAanze ? Oppure dobbiamo ricorrere ad 
attrazioni , ai magnetifmi , alle fimpatie ? Come 
fa l’acqua a penetrare gli Arati dì pietra dura, e di 
creta denfà , tanto necellàrj per fcparare le acque 
dalle acque , cioè a dire le vene dalle arterie in 
quella maravigliofa circolazione dalP Oppofitore inven- 
tata , di cui già abbiamo fatta parola ? Ci penfi 
egli , e ci torni a penfare ; mentre , per quanto io 
vedo , il tutto fi mefee , e confonde, e fi piantano 

Q_q prò- 


506 DtlU Vera ed Unka 
propofìzioni ÌDefplìcabìU , aiTurde , contradditto- 
rie, dalle quali raccozzate inliemefi forma una opi- 
nione sì moftruofa , che fcrediterebbe un Poeta , 
non che un Filufofo . Nè ci hanno punto che fare 
le evaporazioni ; conciofllachè non arrivando il ca- 
lor del Sole a rifcaldare le acque feppellite nelle vi- 
fcere della Terra, T evaporazione non ha motivo nè 
di ricrefcerc , nè di fcemarfi . 

Ma ci è ancora di vantaggio . Si è egli forfè di- 
menticato , che quando nel cuore deli Inverno le 
fchiene dei Monti fono tutte coperte di neve, i Fiu- 
mi , ed i Fonti fono poveri , c poco meno che 
efauAi ? Vorrei fapere cofa fi fàccia in queAo cafo 
dell’acqua del Mare , efièndo umida , ed agghiac- 
ciata la corteccia cftcriore della Terra . Queua cer- 
tamente non può nicchiarne qualfifia minima quan- 
tità ; reAa dunque , che l’acqiM fi porti in copia 
alle Sorgenti, e le mantenga abtxmdantifTime ; e pu- 
re l’efperienza ci fa vedere tutto l’oppofto . Quan- 
do non s’introduca dal Cenfore una qualche antipe- 
riftafi , o qualche iftinto , o pure non fi pretenda , 
che fieno foggette a gelarli le acque , che per i con- 
dotti fot terranei fluifcono , lo che non gli verrà am- 
mcflò da chi che fia , particolarmente da coloro , 
che lavorano nelle miniere , le Aie cofe fono a mal 
partito ; e fatte fvanire in fumo le Aie vifioni , Aa 
più che mai foda la noAra dimoArazione . 
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ANNOTAZIONE XXIV. 

I L detto fio qui è badante a mettere in chiaro la 
verità ; e per quello appartiene al Cenlbre , mi 
dà r animo , combinando infieme alcuni Tuoi detti , 
di cavarne un madornale afTurdo : e rafTurdo confi' 
de in dò ; che , fecondo i fuoi principi > la fuper* 
ficie della Terra non farebbe mai tanto umida , e 
frefca , quanto in que’ tempi , nei quali pwedomi- 
nano le Cecità jmò odinate . Venghiamo alla prova» 
che dai foli computi dipende . 

Prendo ad impredito dal Signor Mariotte ona of^ 
fervazione . I gran Fiumi , die’ egli , come la Sen- 
na , fpeffo perdono fui fine della State piò di cin- 
que fedi di quella copia d’acqua , eh’ cfli hanno do- 
po le piogge copiofe , quantunque l’ aridità non con- 
tinui , che per foli tre meli . Si noti , che non par- 
la della Senna , quando in tempo di pioggk dirotta 
corre torbida , ed ha piò apparenza di Torrente , 
che di Fiume ; ma folamente dopo le piogge , quan- 
do nella Cagione di Prinuvera fono piò pingui , ed 
abbondanti le Fontane . 

In quedo dato di colè io dimando , quant’ acqua 
venga ibmmtnidrata dal Mare ? Mi fi conceda , pri- 
ma di tornar a quedo paflb , replicare le parole 
dell’ Avverfark) . Quando le piogge fono frequenti , 
le acque dei fbtterranei canali , ritrovando abbondan- 
temente irrigata la fuperficie della Terra, non edèn- 
do divertite altrove,accrefcono notabilmente le Fon- 
tane > ed i Fiumi , facendo perciò comparire > cf- 
lère le piogge fuddette in maggior quantità di quel- 
lo , che realmente fono . 

A qued’ aderzione danno mano i fuoi calcoli ; 
perchè , fecondo lui , tutta l’acqua , che annual- 
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mente piove , bafla appena a fupplire alla metà di 
quell’acqua, che i Fiumi portano al Mare; e giac- 
cnè ne vogliono la fua parte la Terra , le piante , 
le polle fotterranee , e la continua evaporazione , 
farà forfè troppo , fé uniformandoci aUe maffime 
del Cenfore , divideremo in tre parti le acque, che 
corrono per la Senna in tempo di Primavera , e due 
ne attribuiremo' al Mare , ed una aH’accrefcimento 
accidentale cagionato dalle piogge di frefco cadute , 
ed alle nevi , che appoco appoco fi liquefanno. Sic< 
chè dunque fopraggi ungendo la ficcirà cftiva , e ri- 
dotta la Senna ad un fello della fua portata , due 
fedi mancano per mancanza delle piogge , e gli al- 
tri tre fedi , cioè a dire la metà della Senna confi- 
derata nella fua maggiore abbondanza fi difpenfa a 
mantener frefca la Terra . Come dunque ci può ef- 
fere aridità in un tempo , che tanta copia d’ umo- 
re , la quale fupera di lunga mano la quantità del- 
le piogge , che fuole cadere in una State umida , e 
temperata , provvidamente concorre ad annaffiare 
la Terra ? 

Quedo abbozza di computo fa toccar con mano 
Quanto fieno erronei i calcoli , e le fuppofizioni dell’ 
Avverfario , c moftrano ad evidenza , che , quan- 
do fodero vere , fuccedcrebbe tutto all’ oppodo di; 
quello in fatto fi vede a fuccedere - 
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ANNOTAZIONE XXV. 

A Ltro non rimane , fe non che fi dia una fcor- 
fa ai Fenomeni , e brevemente fi vegga a 
quale delle due opinioni fieno più favorevoli. 

Si ofièrva dunque , che fe per lungo fpazio di 
tempo continuano le piogge frequenti , i Fonti , ed 
i Fiumi notabilmente ingroflano . Ceffate le piogge, 
febbene dopo pochi giorni non fi vede più a (correre 
acqua piovana fulla fuperficie della Terra , non 
oAante ciò le Sorgenti , ed i Fiumi fi mantengono 
per qualche tempo abbondanti , impinguati dalle 
acque cadute dal Ciclo , le quali infinuate fot ter- 
ra , ed ivi trattenute , e raccolte , li vanno fuc- 
celTivamente alimentando . 

Se dura il bel tempo , le Fonti appoco appoco 
diventano languide , e fi vanno di giorno in giorno 
eAenuando ; e predominando una liceità contuma- 
ce , le Fontane affatto fi perdono , o almeno fear- 
feggiano . Sopravvenendo poi una pio^ia moderata 
quanto baAi a bagnare la fuperficie della Terra per 
ufo dclferbe , e degli alberi , alle Fontane nulla , 
o poco di vigore fi aggiunge ; rkhiedendofi piogge 
fpeflè , e copiofe , acciocciiè fi riparino i danni del- 
la paffata aridità . 

Rapporta il tante volte lodato Mariotte , che la 
State dell’anno 1681. fu fecchi(funa in Francia , e 
fi videro afeiutte per la ma»ior parte le Fonti , 
ed i Pozzi . In un buco efifiente nella cara dell* 
Olfervatork) Regio c’era lèmpre fiata dell’acqua dal- 
r anno 1668. fino al 1681. La predetta ficcità lo 
afcmgò interamente , e non fi feorgeva nè pure vc- 
fiigio d’acqua nel Febbraio i68z. benché nel princi- 
pio 
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pio di quefto mcfc dirottamente per alquanti giorni 
piovuto avefle ; ed eflcndo in oltre fiata affai pio- 
vofa la State feguente , T acqua non ci tornò mai 
per due anni interi . 

Quefta fòla offervazione getta a terra l’ ìpotefì 
del Cenfore ; imperciocché , fe la fuperficie della 
Terra era fbvrabbond antemente umettata , per 
qual caufa mai le acque derivate dal Mare per ca- 
nali fotterranei avevano diflmparato il loro antico 
viaggio , e ci ha voluto più di due anni , accioc- 
ché tornino ad impararlo ? Nella Icntenza del Si- 
gnor Vallifneri la cofà facilmente fi fpiega ; attefb- 
ché le acque , che per la Terra fi vanno infenfibìl- 
tnente percolando , non poffono giungere a certe 
profondità , fe prima noa refla faziato il terreno fu- 
periore , ciie avidamente le fugge ; e per far ciìv 
era più breve , ed ora più lungo tempo fi ricerca , 
a mi fura che nel paffaggìo incontrano maggiore , o 
minore difficoltà . In comprobazione di ciò 1’ espe- 
rienza mi ha infègnato , che dopo una lunga liceità 
fbpravvenendo le piogge , più preflo fi rifiorano ir 
pozzi meno profóndi , e più tardi i profondHfimi ^ 
a fegno che una pioggia moderata , eh' è ballante a 
riempiere' i primi , non fbmminillra nè meno una 
flilla d’acqua ai .fecondi;, e pure tutto al contrario 
accader dovrebbe , fé dal Mare il loto nutrimento 
riceveffero . 

Si vede per una continuata foCTknza , che i Fort- 
ti fono più graffi in tempo di Primavera , mentre 
le nevi fi febigono , e nell'Autunno a caufa della 
flagione piovofa , avanti però , che cadano le pri- 
me nevi . Nella State le ficcità rendono i Fonti 
cfaufli , ed egualmente magri fi offervano nell’ In- 
verno ; perché , febbene la maggior parte delle 
Sorgenti al gelo non è fbggetta rcflano però de- 
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fraudate del folito tributo , a caula , che i dorfi 
delle Montagne fono tutti carichi di neve . E per- 
chè nei Monti più prefto fi fquagliano le nevi dal- 
la parte efpoHa a Mezzodì , che dall’ altra volta- 
ta a Settentrione , e più prefto nelle Colline , e 
nei Monti più balli , che nei più fublimi , fi fco- 
pre una mirabile varietà ; concioftiachè ora fi vedo- 
no più grafle le vene dei Monti baffi , ora quelle 
degli alti ; ed a piedi dello fteftb Monte ora quel- 
le , che guardano a Mezzogiorno , ed ora quelle 
verfo Tramontana . Gran giudicio di quefte ac- 
que , che derivate, giufta l’opinione dell’Avver- 
lario , dal Mare, per cunicoli ciechi iluifcono, di 
temperare la loro azione colle addotte regole, c far- 
ci , per dir così , travedere ! 

Tutte quefte leggi non han Tempre luogo nelle 
Polle , che nodrifeono i Pozzi efeavati nelle pianu- 
re , maffimamente fc non comunicano per via di 
vene occulte coi Monti vicini . Nelle fole diuturne 
aridità i Pozzi fi oflcrvano afeiutti , « nell’ Inver- 
no per lo più abbondanti ; ed in fatti le nevi delle 
Campagne facilmente fi liquefànno , e fervono a 
mantenerli . Anche qui ci farà del mifterk) , e toc- 
cherà aU’Oppofitore l’indagare lo perchè nieghi il 
Mare ai Fonti montani il foccorfo , nel tempo ftef 
fo che fi dimoftra liberale coi Pozzi . Se però tal- 
volta accade , che dopo un Autunno lecco foprag- 
giungano nevi indurate dal gelo , e durino tutta la 
Invernata , i Pozzi fono poveri . Ma quefti cafi , 
che nei Monti quafi ogni anno fuccedono , fono più 
rari nelle Pianure . 

Quanto ai Fiumi , corrono effi magri nella Sta- 
te , e nel Verno , e gonfj nella Primavera , e nell* 
Autunno . I più piccioli , che hanno la loro origi- 
ne dai Colli , o dai Monti meno elevati , frequente- 
mente 
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mente fi fcccano • Quelli , eh’ efeono dai Laghi , 
dipendono dalla raccolta delle acque , che fi fa nei 
loro Emiflàrj . Un Fiume Reale , il quale riceve 
il tributo da molti Fiumi , e Torrenti , che proce- 
dono da parti diverfé , e lontane ( non eflendo fc 
non rarimme le ficcità unìverfali ) più facilmente fi 
mantiene ; e Ibno nelle Storie memorabili que’ ca- 
fi , nei quali il letto di taluno di quelli Fiumi mag- 
giori fiafi calcato col piede afeiutto . Quando dun- 

a ue rOppofitore ci dimanda , le quell’acqua , che 
dì undici Luglio dell’ anno decorlb finiva ancora 
per l’ Arno , per le Polle , per le Fontane , c man- 
teneva pur anche tante piante , e tanti alberi , era 
di quella fiefia piovuta léttantafei giorni innanzi ; 
che per tanto tempo appunto durò la ficcità in Fi- 
renze , e nel Contado ; fi riljxinda pur francamen- 
te , eh’ egli ci porti lìncere tellimonianze , che in 
tutto quello lungo fpazio di tempo non lia mai 
caduta una llilla di pioggia nè fui dorfo dell’ Apen- 
nino , nè nelle Valli , clie non fi fieno liquefatte ne- 
vi , e che il Cielo abbia fino negate le lolite rugia- 
de ; perchè , quand’egli non verifichi quelli fatti , 
la Aia interrogazione nulla conchiude . Così , men- 
tre io Ilo fcrivendo , le Pianure dello Stato Veneto 
fono afflitte da una importuna ficcità , e nel tempo 
llclfo da un diluvio di pioggia fono inondate le Mon- 
tagne . 

Aggiungali , conforme all’ olTervazione fatta dal 
Signor Co. Jacopo Riccati nei Monti del Trentino , 
che la Natura provvidamente ha follevate a tant’al- 
tezza alcune Montagne , che Alila fommità d’ellè 
ogni pioggia è neve , ed ogni acqua è ghiaccio . 
Nelle maggiori penurie fervono quelle nevi di con- 
ferva , e liquewtte nelle aridità ellive dai cocenti 
raggi del Sole gonfiano i Torrenti tributarj dei Fiu- 
mi , 
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mi , iograffano le Sorgenti , che fcatnrifcono alfe 
£àlde dei Monti nevoH > e fupplirconu in parte alla 
mancanza delle altre Fontane. Con tutti queAi aju- 
ti però , fe le ficcità durano oftinatilTime , anche i 
Fiumi reali diventano piccioli rivi . Il Signor Ber- 
nardo Trevifano Nobile Veneto di felice ricordanza 
nel fuo Trattato della Laguna di Venezia porta un^ 
antica Ifcrizione , in cui li è confervata a’Pofteri 
la memoria , che il Po era ridotto così mefehino , 
che poteva ficuramente pafl'arli a guado . E' d’ uo- 
po , che in quella congiuntura , le può mai aver 
luogo l’opinione deU’Oppofitore, il Mare aveflè ri- 
chiamate nel fuo gran leno tutte quelle acque , che 
Ibleva benignamente difpenfare a beneficio della no- 
llra Italia . 

. Nelle aridità j Fonti non perdono le loro acque a’ 
proporzione della copia , che verfano ordinariamen- 
te dopo le piogge . I j»ù abbondanti fono qualche 
volta di minor durata paragonati coi piò Aerili , e 
fpelTe fiate la cofa cammina al rovefein . Ha nota- 
to il Signor Mariotte, che molte Fontane non dimi- 
Quifeono , fe non per la metà , o per la terza par- 
te , in tempo che le altre fono aAatto fmunte , o 
Aillano a goccia a goccia . La AefTa oAervazione fi 
applichi alle Polle fotterranee, ed ai Pozzi , i qua- 
li quantunque fieno nella AefTa pianura , poco fra 
loro difeoAi , e di uguale profondità, taluno di 
elfi fi fecca , mentre T altro non è tanto povero 
d’acqua , tuttoché fe ne attinga una maggior quan- 
tità ad ufo del Vicinato . 

. Pare , che da queAo Fenomeno pretenda il Cen- 
fore di cavare una induzione a lui favorevole , ma 
in vano . Il Signor Vallifneri fi tirerà facilmente 
d’ impaccio , col dire , che le Fontane , e le Polle 
non fono tutte provvedute di conferve , la capacl- 

Rr tà 
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delle quali fia proporzionale al loro malltmo Ica- 
zico . In alcnne la bocca è più ampia di quello por- 
tano le vene > che in effe mettono capo . In altre 
air oppofto ad un copioib influllò corrilpondc uno 
fearfo esborfb . Che maraviglia è dunque , fé le 
prime predo fi feccano , e le feconde per lungo tem- 
po fi mantengono ? Non faprei già come 1* Avverfa- 
rio voglia render ragione , per qual cauià il Maro 
fatto parziale niegbi ad una Fonte più che all’ altra 
il confucto nutrimento . O quanto fono miracolofe 
quell’ acque fbtterranee , e come giuocano con un 
meccaniuno , di cui folo il nodro Cenfore ha la 
chiave ! 

Appunto certe Fonti , ed in ifpccie le fàmofe di 
Modona , le quali nè per pioggia crefeono , nè fee- 
mano per ficcità , fono date quelle ^ che hanno fat- 
to deviare dal dritto fentiero il celebre Signor Ra- 
Biazzìni . Quedi non ha mai creduto , che le Sor- 
genti potedèro edere dotate di tal proprietà , quan- 
do tra efle , ed il Mare non ci fodc un imme- 
diato commerzio . Il calò è raro , ma per pochi 
cali non dobbiamo abbandonare un Sidema gene- 
rale , particolarmente potendoli ad edi foddisfàre 
con una probabile fpiegaztone . 

Io non fono amante delle Ipotefi , nè voglio 
pormi ad indovinare con qual artificio operi in que- 
llo incontro la fagaàffima Natura : fo bene , che 
in molte maniere pub codruirfi una Fonte artifi- 
ciale , che ( Ila più /cerno , o più ricolmo Temif- 
làrio ) getti fempre la medefima quantità di ac- 
qua . Per efempio , fupponiamo , che nell’ Idrofi- 
lado delineato dallo dedb Signor Ramazzini > il 

3 ualc mantiene- le Sorgenti Modoneli >. fluifeano 
alle parti più alte del Monte parecchie copiolè 
vene > che in qualunque ficcità lo mantengano 
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fempre pieno, e che T acqua fovrabbondante fi 
veru dall’ orlo della gran vafea , ed altrove fi de- 
rivi ; egli è manifcfto , che le Fonti non pofibno 
mai nè ricrefeere , nè fminuirfi ; llanteche nelle 
ficcità ci è fempre il bifogno , e nei tempi pio- 
voli non fi riceve il fuperfluo . 

Ho Tempre prefa di mira l’opinione dell’animo- 
fo Avverfario del Signor Vallifneri : per altro le 
ragioni , che invincibilmente ftabilifcono , nafeere 
le Fontane dalle piogge , e dalle nevi , jfervono a 
dimoftrare la falfità delle altre Icntenze . Si 
derivino pure le acque dal Mare , e fi faccia- 
no afeendere , o fpinte dall’ eneigia della pref- 
fione , o follevate dal calor centrale , c dalle 
fermentazioni , incontrano le llelle difficoltà ; 
mentre la loro circolazione per via di cunicoli 
fotterranei mal regge alla fpiegazione dei Feno- 
meni , ed è necellario ricorrere all’ altra Ipecie 
di circolazione , che fi fa all’ aere aperto col 
mezzo dei vapori , e delle piogge lèafibili , ed 
infcnfibili . Dio volclTe , che in tutte le quiflio- 
ni della Fifica compari ITe così nuda , e limpi- 
da la verità . Io non dimanderò poi feufa 
all’ Oppofitore , fc talvolta ho polle in ufo 
certe efprelfioni troppo libere , e caricate . Ho 
dovuto far fòrza a me medefimo , e rilponder- 
gli , come fi fuol dire , per le rime ; avendo 
egli fcritto contro un Uomo incomparabile , e 
tanto benemerito della Storia Naturale , e del- 
la nollra Italia , in una maniera così ìmpro. 
pria , che avrebbe fino nei più melenli rifve- 
gliata la collera . O vada un poco adellb a 
far vedere a quel Aio Coadiutore quella repli- 
ca , fe llia , o no , a martello ; giacché , 
* • R r i che 
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che l;a rifrullaro tanto il vecchio , quanto il 
nuovo Mondo d’ ogni Meccanica , Mattemati- 
ca , cc. potrà eilcrne giudice , e dame la defi- 
nitiva faitcìua . 
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LEZIONEACGADEMICA 
Sopra r Origine de’ Fonti . 


Q uantunque volte , Illiiftriflìmo Confblo , 
Accademici Virtuofiflìmi meco fteffo 
penfando rifletteva c, alla gran dignità , 
alla quale fono innalzati , ed all’ immor- 
iM>'tale nominanza , che ne riportano quel- 
li , che da quello cosi onorevole luogo vi poi^o 
eruditamente , e dottamente favellare ; altrettante 
rattrillato io mi fono , non folo conofeendo me da 
un tale onore lontano , ma ancora cosi , s’ io riguar- 
dava alla povertà del mio ingegno , come al mio 
poco Audio , manchevole > ed incapace ad ottener- 
lo . Ora però , che , non già per eflcre io divenu- 
to maggiore da qneUo , eh’ io m’ era , ma per vo- 
Ara loia graziofa benignità , a tanto pronwlTo mi 
v^io ; dal voAro buon cuore animato di ragionar- 
vi intraprendo . £ concioAiachè ogni mio Audio all’ 
acquiAo della Fibfofia lìn ad ora abbia indirizzato 
( lapendo io altresì quanto voi tutti di queAa ri- 
ìplendentemente intendenti Cete , ed ornati ) d’ una 
quiAione delle piò rinomate d’ ella fàrovvi ragiona- 
mento . Quella , o Signori , A è la notiAima 
quiAione deìì' Orione de’ Fonti , nella quale , la- 
Ictando da parte gli altri pareri meno verillmili , ri- 
cercherò , le dal Mare , o dalle pi(^e , e dalle ne- 
vi quelli ritraggano l’ ìncominciamento Wo . Delia 
prima > come ben fajpete , ne fu principale dHèofo- 
re Epicuro , alloiacfò per bocca di Lucrezio affer- 
mò , che il Mare 

Sorge 
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Sew in più luoghi , e tutto al fin i' aduna 

Dt Fiumi al rapo 

avendo per altro lo fteflb Lucrezio taciuto il mo- 
do e di raddolcire l’ acque del Mare , e di farle fa- 
lire de’ Fiumi al capo . Platone anch’ egli favori 

J [ucfta fcntenza ; ma ciò facendo veftì anzi la per- 
ona di Poeta , che di Fxlofofo , più con favolofe 
immagini , che con ragioni confermandola > imitan- 
do quali rinvcnziom d’ Omero , allorachè le nozze 
dell'Oceano , e di Teti poetando divinamente de- 
fcriflè . Vi fono ancora , oltre gli Antichi , difenfo- 
ri di quefta fentcnza fra’ moderni il Cartefio , ed il 
Guglielmini ; rru ambidue non volendofi pigliar bri- 
ga di ritrovare un più verilimilc modo- > col quale 
Tacque del Mare fi follcvaflero fino all’ altezza de’ 
Monti più grandi y fi fono immaginati , ritrovarft 
nelle vifcere della Terra un certo calore , che le ra- 
refkccia , ,e renda in ftecie mcn gravi dell’ aria , che 
fottcrra è racchi u fa. Ha v vi finalmente chi prenden- 
do le parti a difèfa di quella fèntenza arditamente 
pretende d’ avere ritrovato il modo y non fòlo di 
raddolcire T acque del Mare , ma ancora di dimo- 
llrarc idrollaticamente > che cllè polTano falire fo- 
vra ogni più alto Monte . Del fecondo parere poi 
fonovi non Iblo' i primi lumi delle più celebri Ac- 
cademie d’Italia , d’Inghilterra, e di Francia anco- 
ra y ma parimente leggiamo ellcre fiati moki anti- 
chi , e dotti Uomini prima d’ Arifiotile vifl'uti , e 
da elfo non troppo felicemente confatati , che poi 
nella loro più chiara luce polli furono , e feguitati 
da molti Moderni. , fra’ quali annoverali il dottilfi- 
mo Gafiendo , il celebre Mattematico Cafiini , T 
ingegnofilfimo Defchales , ed il Signor Antonio Val- 
lifneri , fplendore dell’ Univcrfita di Padova , c 
gloria ^lla ooflra Italia . Io per me gran tempo 

fono 


JDigitized byXIoogle 




Origine delle Fontane '. jii 
fono ftato dubbiofo , ed irrefbluto , a quale delle 
due fentenze appigliar mi dovedì , ora f una a fà 
cx>n non poche ragion^ invitandomi , ed ora l’ altra . 
Finabuence , giornt fono , i viale la gara , ed a fé 
tirommi quella , che aflcri Ice , dalle piogge , e dal- 
le nevi le Sorgenti , ed i Fiumi derivare . Perlo- 
chc / o Dottilfimi Accademici , mi vedete già im- 
pegnato a difenderla ; onde è , che lonfani/Jimo da 
ogni jorta dì [uppofiiior’ , che utile alcuno ne' jilofo- 
fiei ragionamenti recar non fagliano , or me n’ ac- 
cingo ali’ imprefa . ^ . 

L’ Intelletto noftro , o Signori , mentre fi fta , 
per così dire , invilchiato in quefte noftre membra , 
non può edere fatto confapevole delle efteriori co- 
lè , le non per via de’fenfi; lo 'che Lucrezio cfprcf- 
fe dicendo : i 

E in fomma troverai , che nacque 
La notìzia del ver da’ primi [enfi . 

£ Dante anch' egli : : 

t .V, . . . Poi dietro a' [enfi 
Vedi , che la ragione ha corte l ali . 

Talché s’appiglia , e s’acqueta folo a quel tanto , 
che gli (ledi dirittamente gli rapprefentano . Mara- 
viglia adunque non fia , fe fcorgendo noi , dalle ab- 
bondanti piogge , e da lle copiofe , c fciolte nevi 
divenire ifmifuratamente maggiore e l’acqua d’o- 
gni Fonte , e l’ ampiezza d’ ogni gran Fiume ; e 
dalla fcarfezza di quelle , e di quelle illanguidirfi , 
abbadarlì , rillringcrli , c talvolta ancora del tut- 
to rifeccarfi , fenza che il Mare ad alcuno di que- 
lli clFetti fia fc^getto ; cofa nell’anno fcorlb da noi 
troppo evidentemente conofciuta , quando per man- 
canza delle piogge , e delle nevi , oltre gl’ innume- 
rabili Fonti rileccati , perfino lo dedb Po fi rendè 
quafi adatto non navigabile , di maniera che , le 

S f piu 
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piìi fpario di tempo continuata Me la daonofa fic- 
notea tcmerfi,.chc qualunque Fonte , e Fiu- 
me ( fiSmc a’ tcmi« d’£lw qpli della Palejjn» )' 



ca ca«»ionede’ Fonti , c de Fiumi . pc fieno pe* 
runirt cagione de’ Fonti , oltre al fin qui detto 
abbafianxa gli occhi nofiri ce lo perfuadono 4 M- 
tre veggiamo,! Fonti nafccre folamcnte nc fianchi di 
que’ Monti , che alla cima fono forniti d’ um pia- 
nura capace di ricevere , e trattMcrc in fi; una 
gran copia di piogge , e di anevi . Ve^amo altre- 
sì che ndlc fommità loro appena aJeun tonte li 
trova , fc un pili alto Monte a quello ricino non 
s'innalzi , nc’ di cui ricettacoli,!’ acqua raccolta pa 
fottcrranei meati , come per tanti filoni , polto all 
altezza dell’ infcrior Monte IbiJevarfi ; le quali co- 
fe , per così dire, toccar con mano fiWfono.da icln 
che fia , così nelle Montagne della Xofeapa , come 
in quelle altilTimc del Titolo , e nel lupgo tratto 
ad vafiiffimo Mcntebaldo di ampie piamice , c^di 
enpioTe , c frefehe acque fornito ; nè cr^o già 
che la Natura negli Svizzeri , o in altro Paefe ab- 
bia altrimenti operato , non cfléndovi alcuna occef- 
fità a ciò tare , ed eflendo quella nell’ opre fuc 00- 
ftantilTima , c fennpremai uniforme . Veggiamo fi- 
nalmente , o Signori , che i Fiumi , c i Fonti Ta- 
riffimi fono , dove rariffime le piogge, c le nevi ca- 
dono . L’Intelletto noftro adunque a tali evidenze 
può facilmente acquetarfi . E vaglia il vero , non 
v’ ha cola , che render lo polla folpetto , ^e dub- 
biofo , fc la Natura abbia in tal guifa dato ai 
Fiumi , ed ai Fonti T incominciamento : pofeiaebè» 
fc qucfti ben riguarda alla grande quantità delle, 

piog- 
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ftiogge , è alle nevi , che fu gii alti Monti a dif> 
mifura s’alzano , ideile .quali eon maraviglia d’ <^nu< 
no UH certo . mailer no Filofofo non ne fa iilcuna men- 
zione e dipoi riflette al quali impoflìbiile raddol- 
cimento deH'acque del Marc , c' all’ impercettibile 
loro ibllevamento Ano fovra i Monti più grandi » 
viene ncccflìtato ad arrenderli, c a confeflàre, che 
T acque piovane , c le nevi fono .de’ Fonti , c de* 
Fiumi Tunica origine . E che dò lìa il vero , fe 
dubitare poteflfé T Intelletto noftro , che la quanti- 
tà dell’ acque , e delle nevilèrvir rion potefle a ren- 
dere perenne. ogni Fonte , .ed ogni Fiume , araue- 
tare là potrebbero Ic-diligentiflìme’, .ed efattiflone 
ofTervazioni , .è.dimc^razioni del Signor Mariotte , 
il quale avendo' roifurato così i’acqua , che in im 
anno" per la Senna^ Cs^orre , come la quantità dell’ac- 
que , che cadono fopra quel terreno , che T acqua 
al fùddetto Fiume fomminiftrarc dovrebbe , con 
accuratifllmi calcoli ritrovò ,, che laiSenna tx>n ifea- 
ricavane fe non la fefla parte .'E ciò , o Signori , 
non dimoflrò già' egli coll’ avere ritrovato , che un 
anno per T altro cadeflèro 19 once in circa d’acqua, 
come .dall’ Autore del Libro intitolato DelP. Origine 
delle Fontane s’ accorda ; ma egli contra la 
riehza ancora volle accordare afe iole 15. once. Im- 
perocché ben vedete , che fe quello. diligentiirimo , 
e dottiflimo Uomo appigliato fi fbfle alla comune 
quantità , con metodo ficuriflimo.dimoftrato avreb- 
be , che T ottava , e la nona parte in circa dell’ 
acque piovane fervir potea a far j)erenne non fblo 
la ^nna , ma ( data una dovuta proporzione di 
terreno )ogn* altro gran Fiume. Il rimanente adun- 
que di tant’ acque non farà egli badante ed a fom- 
miniflrare ' materia allo fvaporamento così dal So- 
le , come in maggbr -parte da’ Venti Boreali ca- 
^ Sfa gio- 
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gionato , e ad innaffiare le piante tutte , le quali , 
a comune parere , più dell’ aria umida , e delle 
guazze , che delle pit^ge fi nutrono ; ed a pro- 
durre finalmente le Fontane , quali fui dwlive ^ 
ed alle 61 dc de’ Monti , e talora anche nc’ piani 
forger fi veggiono ) Potrei ancora , per alTicurarc 
maggiormente l’Intelletto noftro, addurre le ofler- 
vazioni del celebre Signor Perrault , che di que^ 
ffa-fentenza c acerrimo difenfore , ed alcune, pa« 
ri mente del Signor de la Mire ; ma la brevità ri- 
chiede , che le tralafci , rimettendo ognuno agli 
Atti dell' Accademia Reale di Parigi dell’, anno, 
1701. e i70j. Se pertanto le. offervazioni di così, 
dotti , e <fiHgenti Uomini fatte in, Francia prova- 
no , xhe Tacque piovane nella dptta quantità ca- 
dendo foprabbondantemeote fervir poflòno per, far 
ivi perenne ogni Fonte , ed ogni Fiume ; chi^ non 
vede-, che T Intelletto oofiro non v’ha luogo a 4^; 
bi carne ? Ed in fatti , o Signori , qual Paefe mài. 
è così fcarfo di nevi c di pioMC > ficchò \a\poC~^ 
fibile^ci fembri , che la; perennità de’ fuoi Fonti 
c Fiumi da quelle mantenuta cfler non poflTa ? La 
noftra Italia no certamente ; cllendochà quella , 
come molti, doctifiimi Uomini fin ad ora hanpo^ofi 
fcrvato y.imeompar abilmente di piogge , e di nevi 
della Francia è più abbondante ; e la cagione di 
quella maggior abbondanza crcd’io , che liaTcfiè- 
rc quella più della Francia di Monti ripiena , fo- 
pra i quali , come è fiato più volte fperimentato , co~^ 
lì le pM^ge , . come le nevi in doppia quantità , cbe_ 
nelle pianure , cadono,; e ciù .,j a mio credere , 
proviene dall’ ambiente a loro Ibvrallante più fred- 
do, il quale addenfa in nevi , o in piogge i vapo- 
ri , che dalla Terra foUevati colà da’ Venti traf- 
portaci nc. vengotio ; lo che in parte con, quanta 
• • .0 ‘ faci- 
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fecrFità fi faccia , leggiadramente Dante efpreflè 
allor , che dHTe: » 

Vetlt come tieff Aer fi raccoglie 
Quell’ ttinido vapor , che tu acqua rie de, ' 

Tofio che giunge dove il freddo il coglie . . 
Qnindi avviene , o Signori , che vada errato gran- 
demente chi pretende dì trafpottare il calcolo di 
Parigi alta nofira Italia , e dii provale con ci 6 , 
che i Fiumi d'Italia portino sd'Marc più. d’kcojoa 
di quella , che in piogge cade ; jx>fdachè , fc We» 
fti , qnal fiali , appigliato fi foflè all’ efattimmo 
calcolo fatto in Pifa dal diligentillìino , c virtuo^ 
fiffitno Signor Tilli , che un anno pcc 1 ’ altro ci 
rende once di Parigi d’acqua in circa, avreb- 
be facilmente ritrovato j che i Fiumi d’ Italia aflai 
minore quantità d’acque portano al Mare di quel- 
la , che dalle piogge nella ftdfa ne abbonda . Ma 
ritornando io donde alquanto m' allontanai, panni 
d'udire da alcfuod , che nell’ AftHca , in molti Ino- 
ghi della quale per lo fpazio di cinque in fei meli , 
ftccome afierifeono i Viaggiatori, non piove, nè ne- 
vica mai , non coirifpondono l’ acque , che portano 
1 Fiumi, all’ acque, che in un am» in pic^e, o ni 
nevi cadono . Q^eflì però , qnal fiali , fàppia , che 
dall’altiffime, e vaftiffime Montagne dt^li Abiffini, 
oltre le contmue piogge , le fciolte nevi cadendo , 
che nell’ Etiopia dalla metà di Giugno fino a Scc 
tembre eopiofamente cader fpgliono , così al Nilo, 
come ad altri Fiumi dell’ Affrica più adnfta , nn» 
badante copia d’ acque poflòdo' fommiiufirare -, la. 
qual cofa in vero fu nota perfino agli Antichi , fa- 
cendone menzione Epicuro , che per bocca di Lu- 
crezio cori parlò; ‘ 

Forfè deir Etiopia ì Monti eccelfi 
Fanno il Nilo abbondar , quaado ite’ campi :• r 
j Sera. 
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Scendou le huuube nevi , a ciò cojirette 

DaC tahifici rai del Sol , che cinge 

U tutta y. il tutta alluma y il tutto fcalda . 
Concludiamo pertanto^ , o Virtuofiffimi Accademi-- 
ci > che riflettendo noi alia quantità dell’ acque , 
che dalle disfatte- nevi > e dalle piogge deriva , non 
polliamo dubitare , che quelle fieno l’unica cagione 
de’ Fonti e de’ Fiumi . E peìchè'l’ Intelletto no- 
ftro pib acoertatameote ne rimanga appagato , da« 
Tanti ora io gli efpongo impercettibile', e dirò an- 
che imponibile , il raddolcimento , e fbllevamentp 
dell’ acque del Mare .. Imperocché chi mai , Dio 
immortale , noni vede, che , conceduto ad.alcuai 
nelle- vifeere della Terra.ua certo calore , che rare* 
£icendo l’ acque def Mare, dai Tali le fciolga', le al* 
lontani , e le follevi in alto , fa d’uopo ancora' il 
fingere nelle vifeere della medeCma vafUnimi laghi 
d’acque , e vaflifiime', ed altifllme caverne , nella 
fòmmità delle quali , lafciato al piano il Tale mari- 
no , i vapori in goccioloni s’ uoifeano;- come' appun- 
to f^ue in un lambicco , per mezzo del quale però 
l’acqua marina , per efempio , fi fa bensì alpalatp- 
aflai meno ingrata , e piò dolce , ma cagiona a chi 
ne beve ardori d’ orina,, e altri limili fconcerti ; ma- 
oi&iU contrall'egni V cheli fale'dall’acque opali può 
a forca: di lambicco del tutto fcompa^iare .> Ma fi 
ritrovino pure le fuddette caverne , 1 acque , ed il 
Ibttetraneo calore quello non dovrà' egli rarefare , 
oltre r acque l’ inchiulb aerc’,< che.piò dell’ acque 
alla rarefiizioner è' IbttopoAo ? E, perciò quello non 
potrà [ certamente efercitare' alcuna preluone fopra 
i’acaua rarefiitta nè in alto fpingerla a cozzare in 
queir altilTime volte ; ma, fupponeodolaAelTonon 
alterato, concedere almeno mi fi dee, chele acque 
per 4i lui mezzo fpllevate non potrebbero fitrfi llra- 
•V. da 
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Ìa per alcun foro della noflra Terra i clTcndochè la 
preflìonc dell’ aria eAerna , che creder fi debbe del- 
ta medefima natura , e fòrza di quella di dentro' j 
vigoroÉimente fupcrare dovrebbero . Altri poi o 
Signori ,■ come già fentiAe , ha ritrovato un nuovo 
modo così di raddolcire , che di fàr/alire /uvra o^i 
più alto Monte Tacque del Mare' . E primieramen- 
te per ottenerne T addolcimento fit^ nel fóndo di 
eflb Mare un certo feltro et una fpe^ie di terra fot, 
fa a pofia , da ninno nui veduto , o fentito , fé pure 
veduto , o con mano toccato non T aveflc Arifteo , 
allorachè, al riferire di Virgilio > fotto Tacque difee- 
£0 giva guardando' ^ ‘ > 

V umide cafe di fua Madre , f i regni^ \ 

J laghi dentro le fpelonche cbiufi t 
I rìfonanti facri bofehi , e quanti ; . : j 

Fiumi correndo irrigan la gran Terra . ' j 

Ma , o Signori , benché non v'abbia alcuna ripro» 
va, conceduto pure , che ci fia quello feltrò , co^ 
me mai potrà per lungo tempo feompagnare il falò 
dall’acqueo dolce umore; mentre per la raccolta de* 
copiofi fali fopra' di eflb, fembrare dee a chi chelìa 
più atto a rendere falate T acquo dolci y che a pr» 
durre il contrario ? £ in oltre y come mai potrà a 
lungo raddolcire Tacque' marine , lenza che i fòri 
del fuddetto dai rimanenti groflblani , ed appuntati 
fali non vengano a turarli , o vero lu, dalla gran- 
de' preflione dell’ acque , cheigli' fovraflanoo, non 
fieno neceflitati gli flelfi ad aprirli lafirada, dilatan- 
do più del dovere , e feiogliendo ancora talvolta 
del tutto ogni féltro, ogni vaglio, ed wni colatoio? 
Maflime che quelli féltri non ^no alla guilà dd 
corpi trafparenti y e. diàfani , ì quali hatuKvi poH 
retti al raggio , e perciò in efll non ne adiviene aJr 
cuno disfadmento, eAfli ^ . , j , un;-.- 1;.: 
-7 ' Come 
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Come acqua recepe ' - . 

Raggio di Sole permanendo unita ; 
ma eflere dovrebbero » loro pori in^uali , obbli- 
qui , e tortuofi ; Io che evidentemente ditnoftra , 
ebe r immaginato- addolcimento per me^^o del fogna- 
to fehro ìmpoffibile fia. Recami pertanto , o Signo- 
ri, acciocché ogni dubbiofo penficro di noftra men^ 
te chiarito , ed afTicurato ne rimanga , a dimoAra- 
re , che per le leggi immutabili dell’ Idroftatica Y 
acque del Mare falir non poAbno a formare i Fonti, 
che dagli alti Monti feen^r veggiamo . £ in fatti 
quale immensi forza mai potrà innalzarle tane’ alto 
iopra il livello del Mare i conciolfiachè queftefupo- 
rat deggibno refi Aenze continue , e dirò quali infi- 
nite per così lungo, tortuofo , ed afpro cammino ?■ 
quandoché miriamo per F incontrata refiftenza di 
poca rabbia in- un cannello polk> perpendicolarmen- 
re neir acqua raddolcita y ta Aelu follevarvifi per 
entro folo a pochi palmi . A mio credere , o Si»- 
gnori, non è bacante a farle raot’ alto Ialite la pref- 
none nè dell' Aere , nè del Mare^ clTendochè quefta 
tutta fi efercka in quello ftrato, che forvir dee per 
feltrare l’ acque fala-te; giacché quefto colle fue par- 
ti nel fondo del Mare afr imboccatura delie voragi- 
si' marìoe tenacemente , e immobìhnence doa^ebbe 
fiarferre attaccato ; quandoché è certo, non ef- 
fervi alcuna elperienza , la quale ci mofiri , efierfi 
per feltrazione F acqua làlfa addolcita- . £ fe v> 
foflTe ancora , non pub efièr credibile , die l’acqua 
premente il feltro efercitr la forza della liia prelfio 
ne contra F acqua ^ feltrata , e addolcita , nella 
fiefia manàera , con- cui far potrebbe , fc non- vi 
fófièro-di mezzo rrìtardamenti , i quali dal feltro- 
nafeer devono Nè vale il ricorrer ad. altre forze 
moventi f c dirmi , che il £uiib e refiofib del Mso 

re 


Digitized by Gobglc 


Origime deUe Fontani^ 329 

re può agevolare la {alita fu gli alti Monti 4lell’ae- 
4|uc marine profonde, e raddolcite; giacché ij cele» 
bratiffimo Galileo dimoflia , che le parti di mezzo 
(dove la maggiore altezza al certo maggior predio» 
ne cagionar debbe } le parti di mezzo , dilli , de* 
vali marini d' acqua ripieni niente etMutamente fi 
muovon o in fu , 0 in giù . Havvi pero , o Signori , 
un ideale fondamento , con cui il fuddetto moder- 
no Filofofb pretende da provare , che quell’ acque 
marine ( ch’egli fupponc raddolcite ) pollano tol- 
levarfi fu gli alti Monti , che perpendicolarmente 
s’alzano, per efempio , tre miglia fovra la fuperfi- 
eie delle concavità della Terra , le quali , al dire 
, del citato Galileo, fonoi vafi contenenti l' acque ; « 
per ciò lare arbitrariamente ricorre ad im Ùmifu* 
rata, ed incredibile altezza di Mare, non dubitao» 
do d’ alTegnargliene miglia zoo. e più anewa > con 
riflelTo , die’ egli , d’ inumidire il lécco terreno del 
Semidiametro Terreftrc , c perfino il duro nocr 
ciclo, ‘ • . .1 

A cui fi traggon /Fogni parte i peft ; ; ^ , 

acciocché quella profbndilfima terra non rimanga af- 
fètto oziofa, eprivad’alteraizioni, e di produzioni; 
le quali però , al dire del non mai abbaflanza loda» 
to Galileo , non fono nell’intero Globo Terrellre , 
ma nelle parti fuperficiali , effendo tutte quelle fta» 
te fatte a fole giovamento dell’ Uomo . (^antoio- 
ftabile perciò fi a quello Tuo fondamento , ciafche» 
duno di voi ben lo conofee, fapendo, che il dottili 
fimo Gaflendo alfegna al Mare meno che l’altezza 
d’un miglio, c che il celebre Mattematico Defdba- 
les vuole anco generofàmente accordare , che in al- 
cuni luoghi più profondi ad hna lega di Francia la 
maggiore altezza poflTa arrivare . II dilìgente Signor 
Luca Aurigario parimente nel fuo Specchio Nauti- 
■ T t co 
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co riferifce , aver egli fatte olTcìTazioni cosi in più 
luoghi del Mare Settentrionale dall’ anteriore parte 
dell'Inghilterra , come anco dell' Oceano Boreale , 
e del Mar Baltico ; e pure la ma^ìore altezza , 
che a quelli Mari talora alTegna , è minore di piedi 
410. Il celebre P. Coronelli nel (do Atlante Vene- 
to aflcrilce , che la profondità del Mediterraneo, 
e deli' Adriatico è in circa un miglio , e quella del- 
f Oceano (■ per quanto da' migliori Nocchieri f, c 
Viaggiatori Inglell ricavare ha potutg ) giui^ 
al più a 20. fladj, che ci danno miglia 2. ~ d'Italia. 
Se dunque , al riferire di così dotti FHololi , ed an- 
cora di così diligenti Ofl'ervatori ( trabfdando io ora ^ 
per nonelTer moleflo a chi m’afcolta , d' addurne 
molt’ altri ) la maggiore altezza del Mare è minore 
di tre miglia Italiane ; dbi non vede , che j Monti 
affatto di Fonti privi dovrebbero rimanere ? ElTen- 
fiochè , pollo , che la gravità fpecifica dell'acqua 
raddolcita alla non raddolcita dia come 100. a los-, 
fe una immaginaria altezza di 100. miglia d'acqua 
falata ( lafciandò ora da parte le quali inlioite rell- 
ftenze) può far falire colla fua prelfione l'acqua 
dal feltro raddolcita fino a miglia 103. dalla vera 
altezza del Mare minore di tre. miglia; per la dedà 
regola l’acqua raddolcita s’alzerà .quali rundecinui 
parte d’un miglio folamente fopra il di lui livello .> 
Ma dato pure , che in alcuni pochi luoghi dell* 
Oceano , al riferire del celebre Varenio , non lì 
polTa toccar fondo con lo fcandaglio ; chi mai l'at- 
tribuire a quelli una profondità di 200. miglia, co- 
me fa quedo nodco Filofofb , non giudicherebbe 
Mr colà favolofa al pari di quella dd Guarino del 
Fiume Alfeo , che 

< ; - Corfe 
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Carfè ( 0 forza amor ì ) le pià profonde 
t Vìfeere delta Terra 

0 vero fia , perchè io in quefto propofito non debbo 
addurre quelle parole del Galileo fcritte al Gallan- 
Sioni contro Lodovico dalle Colombe intorno al Cor- 
po Lunare : fieramente F immaginazione è bella ; 
fola gli manca il non effere nè dimofirata , nè dimo- 
jtr àbile . E chi non vede , che quefla è una pura , 
ed arbitraria finzione , che nulla pone in effere , e 
foto propone una femplice non repugnanza ? Che fe il 
chimerizzare del noftro cervello doveffe avere azione 
Ttelle^ dimofirazioHÌ della Natura , a me farà lecito 
'Con altrettanta autorità dire, che l’acqua in quelle 
'poche voragini -dell* Oceani) non ifeende pib di tre , 
-© quattro miglia .. Ma dato pure , o Signori , che 
'leenda cotanto , quanto ei vuole ; chi può mai crfr 
dere , che l’acqua di que’ pochi fondi fuperar poflà 
refiftenze innumerabili , che per fotterraneo cam- 
mino talvolta di centinaia , e talvolta di migliaia 
di miglia- meòntrar dcBbc ? E chi può credere , che 
da quei rariflimi luoghi I’ acqua ulcendo , ed attra- 
verfando terre immenfe , fornir indi pofla di copio- 
iifTime Fontane e Piani, c Monti quafi infiniti, fra 
,fe lòotaniflimi , ed affetto diverfi ? In verità , o Si- 
gnóri, difHcil cola raffembra a chi che fia il formarne 
-di ciò una chiara idea , non che il crederne l’efi- 
-iletum. La cola però piò malagevole a dimoftrarfi 
'dal Signor Avverferio fi è la forza , che ricondur 
-dee Tacque forra la Terra ; poiché la fognata prefi 

1 fiane di zoo. miglia d* altezza di Mare a nulla fcr- 
-ire,, I efisreicandolì , e perdendoli quella tutta nello 
-Arato , che fèrvir dee per feltrare Tacque falate , 

giacché quello colle fue parti alle voragini marine 
1 tenacemente , ’cd immobilmente attaccato llaffi . 
Ma' che Ho io- a prolungarmi con quello mio ragio- 

. .A V T t X na- 
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namento? concioflìachè così quella fin det- 

to , come quel molto , che a dirmi rimarrebbe , 
meglio di me lo Tappiate : £ perciò aflicuromi, chò 
il fublime, e chiaro Intelletto voflro fia fuor d’ogiù 
dubbio , che dalle nevi , e dall’ acque piovane i 
Fonti , e i Fiumi la loro origine ritraggano : lo che 
s’ io non avefli con quello mio breve ragionamento 
appieno , e ad evidenza provato , badami folo d* 
clìcrc confortato da ciò , che diflè il Romano Ora- 
tore 1 Noi , che le colf prohabìli feguìaniD , ni pii 
oltre , che al verifmiìe , pofftamo pervenire , fiamo 
pronti a riprendere gli altri fen^a pertinacia , e ad ef- 
fere riprefi fen^a ifdegnarci . Finalmente altro non mi 
rimane , le non il chiedere a voi Sapientiflimo 
Confolo , ed a voi , Accademici Dottiffimi , un ge- 
nerofo compatimento , fe alla prefenza voftra no 
baflàmente , e rozzamente favellato. , > 

• I . i ■ 

ANNOTA ZIO n'e 


S I vegga la fudatiflìma Opera dell’ Autore a 
cui è indiritta queda Lezione Accademiba > 
intitolata De ji^uis Brixianh cura ' DijqnifHione 
■ Theorematum , (éfc. Examen Cbymico - Medtcam , 
tfc. pag. 12. e feguenti , dove nervofamente impu- 
gna 1 ' opinione del Signor Gio. Bemoullt , Matte- 
matico celebratifllmo , interno P Origine delle ^Foh 
■ tane , da cui 1 ’ Autor delle Rifeffiont ha jprefo. in 
predito i fognati principali Aie» fondamenti , w- 
gettando pure ogn’ altra fentenza , ed abbraccian- 
do quella del Signor VallifDeri,'conchiade alla pag. 
.17. P^quam lucem vidit, eluctthrati^mtaa Opus 
Mlufiripmi Antoni* Vaìlifneriiy^,-inx Patavina' Lyceo 
- r - Pro- 
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Projefforìs Prìmarii_^,ac^ Prt^tdis meritifimi , nec- 
non Ctefanis ‘Archiatri , cujus feria ex'am'^^am jàm 
difcujjis btefitanth animi nubibus j faltem_ quou[quf 
tutior via indigitetur , tanti Viri opinionem ample- 
KU5 fum , Ùc. ‘ • ' 
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LETTERA 

DEL SIGNOR N. N. 


In cui li fcoprono molte impofture , e ìn« 
gannì dell’ Autore delle 7(iflej[lio»ì fo~ 
pra T Origine delle Fontane j ec. 

ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

GIOVAMBATISTA MAZINI, 

Medico., e Filo/bfb di Brefeia , cc* 


G ià fupponeva ciò , che mi fcrivete ap- 
punto del nollro amabilillìmo Maeftr» 
oignor Vallifneri , cioè , ch’egli avelie 
feorfo volando con placidiflìma calma 
di Ipirito il Libricciuolo del Medico 
Fiorentino lènza prenderlcne alcuna pena,, per ef- 
fere tutto fondato fui fallo , ben chiaro veggendo , 
che apprellò gli Uomini difappalllonati , e dotti , 
che fanno il vero modo di filolofàre di quello ocu- 
latilTimo. Secolo , e che intendono il linguaggio della 
Natura , avrebbe fatto quel colpo tutto al rove- 
feio , che credea quel,, per altro ingegnolb , ed eru- 
dito Autore . Quella è , Amico cariflimo , la foli- 
ta dilgrazia di dii primo Icrive Ibpra qualche nuo' 
va materia , e le pallate opinioni rigetta , faltandO' 
in campo fubito acerbi Contraddittori > che a forza. 
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dì Cofifmi , d' immagini falfe , di fuppoAi flrava- 
gantifTimi , e, Ce a Dio piace , ancor di rampogne , 
di rimbrotti , e inftno di fprezzo , tentano di rìntuz< 
zarlo , e di ‘opprimerlo : ma quando ha fabbricato 
fui vero , tutti i loro sforzi vani rìefcono, anzi per 
confermarlo , e porlo vie pii in un chiaro lume , 
mirabilmente gli fervono . Quanti turbini s’eccitaro- 
no contra l’ Arveo , quando moftrb la Circolazione 
del Sangue , quanti contra il noflro Galileo > il no* 
ftro Redi , il voftro Malpighl , per tacer di tanti 
altri , che primi furono a fccmrire tanti arcani della 
Natura, i quali ad altro in fine non fèrvirono, che 
per iflabilire , e rendere per fempre incontraftabili 
le loro fcoperte? Ha dunque ragione il noftro Signor 
Vallifneri , Ce non folamente non è punto andato in 
collera , ma li è anzi rallegrato , e fi è dichiarato 
molto tenuto al fuo riverito Contraddittore, sì per- 
chè ha veduto , che con tutti gli sforzi del fuo in- 
gegno non ha detto cofa , che facilmente abbattere 
non li polla , per ellcre piantata fui falfo , sì per- 
chè ha aperto un largo campo a chicchefìia di far 
conofcere con evidenza quanto vada di gran lunga 
errato , fpcrando , che , s’ egli è uomo oncfto , e 
lineerò ( come tale lo crede ) veggendo chiarì gli ab- 
bagliamenti prcli , fi renderà in avvenire pih cele- 
bre con una gloriofa Ritrattazione , come fece 1 ’ 
ingenuo lodatilTimo Piempio , quando , conofeiuta 
la verità della Circolazione del Sangue , candida- 
mente confegnò alla memoria de’ Pofteri quella fo- 
lenne AimabililTima dichiarazione '■ (a) Prtaum 
bì inventum hoc non placuit , quod & voce > & ferì- atmenta , 
ftis puhlkè tejìatus fum , fed dum poflea et refuta»- 
do , & explodendo vebementer ìncumho , refutor ìpfe 
éf explodor , adeo funt rat ione s t^us no» perfuaden-cuUthat . 
tes , fed cogente! . Lo che pure in propolito delle 
•- , Fon- 
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-Fontane è Aicceduto a un altro mio dottidìmò Ami- 
co . Il bello fi è , che intendo , cflcre l Fiorentini 
fiefii pih dotti , pih prudenti , e pih. finceri contri 
il loro malconfigliato Compatriota , e fcrivere anzi 
due in favore del noftro Autore , che non è poca 
fua gloria , e che i Profèfiòri più fa pienti , è più 
celebri di Fifa lo deteftano , e lo deridono . Pare 
loro firana cofa , e abbominevole , che uno fenza 
efperienze , ed oflervazioni, fiando al fuo tavolino, 
voglia impugnare a lume di lucerna col folo inge- 
gno una fentenza tutta fondata fbpra la forte baie 
d’ oflervazioni , e di efperienze , e con incredibile 
(a) vetii burbanza vantarfi (aj di voler egli da fe folo difetta 
ura‘’Jéji fentenza fenduta ormai folitaria , e ahhan- 

calerla * donata da tutte le Scuole più rinomate : quafichè fia 
pog- *■ calato dal Cielo , per dirizzare i zoppi , e illumina- 
re i ciechi . .! 

Tertiuf e Calo cecidit Cato - . 

'Una propofizione di quella fatta non hanno mai 
con tanta confidenza di loro flefli detta , nè fcritta 
1 primi Lumi della fua Patria , da’ quali dovea pu>^ 
re almeno apprendere la prudenza , la cautela , e 
la modeflia di fcrivere , non lafciarfi trafportare da 
un cicco empito di prefumerc tanto di fc raedefi- 
mo che creda di valere, e potere , fedendo a 
fetanna , infegnar a tutte le Accademie , e a tutti 
ì più fàmofi Letterati d’ Europa il vero modo di fi- 
li) pag. lofofare , i quali , a fua detta , {h ) per effere pri- 
'9- vi del buono , e vero raziocinio , malamente poffona 
fare le dovute rifìejftoni , ed applicare debitamente al- 
la ragione /’ efperienza de’ fenft , i quali fenza di que- 
fe cautele fogliano ejfere pur troppo fallaci . Che ne 
dite , Amico ? , . 

l^iid tanto feret bic promiffor biatu ? 

Non balla quella per farvi conofeere il vero carat- 

terc 
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tere dell’ uomo > e quanto nel fuo folo talento ftra- 
damente confìdi , per non dir altro ?■ 

Pare- in lècondo luogo ftrano a'fuddctti ilimatif- 
fimi Signori , che uno , ch’egli confèfia (a) affbm}-Ya) pai. 
gìiarfi tanto alF incomparabile Redi , tanto amato , c }^. 
fàvoritòda que’celebratiffimi Letterati, che fanno 
l’onore della Patria , e del Secolo ,.fpontaneamente 
nfella loro Accademia Fiorentina aggregato , e a cui 
hannò 'fatto infino un infigne Medaglione in bronzo 
( i ) colla fua effigie da un canto , c dall’ altro la (b) VeH 
Natura , che moftra gli fcoprimcnti del noftro Au- "tfp^odél 
tore, coll’Epigrafe Tantum in Modicii , quantum in Libro, 
maxìmis ' , na ora da un loro ofeuro Compatriota 
lenza ragione , fenza fondamento, fenza cagione al- 
cuna , e fenza la dovuta civiltà impugnato. 

Pare loro in terzo luogo azione indegna , e dìfdi- 
cevole a un onefto e fincero Letterato , 1’ impor- 
re , e ingannare gl’incauti Legittori , facendo dire^ 
e credere al nollro Maellro colè , che non ha mai 
fognato nè di dire , nè di credere j e che anzi' ha 
detto , e creduto al contrario , come mi piace così 
di paflàggio farvi brevemente vedere . V. S. Illuftrif. 

parla al noftro Maeftro alla.pag. rji. ) 
fbe ha durato poca fatica a creder vere , e poffibili le 
piogge de’ /affi , e 'd” altre cofe gravi , e che nelle fue 
Opere porta fedelmente una Relazione </’ un Ifoìa af- 
Jai grande nuovamente falita a galla dal baffo fondo 
del Mare^, 'e che confente. alP acqua del Fiume Alfeo 
il poter condurre dal! a Grecia in Sicilia per iflrade fot- 
terranee , e curve , pezz* pe fanti di vafi\ avan- 

trati in Elide a' Sacrif^j , ' potrà! facilmente ancora 
immagtnarft pofjibile la falita delle produzioni marine 
per fotterranei canali nelle cime più alte de 'Monti ') 
Parliamo prima della pioggia de’<Saffi , e poi' parici 
remo dchrcfto io '■ ••'I co !■ 

V U Efpo- 
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ErpoDC il noftit) Autore per difèladi Livio ,varj 
( aj Vedi cali da gravi Autori deferirti ( a) fra* <j«*ali noo no 
RtccoUa xìictìkc ftrcpitofb » apportato da Plinio » che ca- 
Tratuti pietra dal Sole , dicendo però il noftrO' 

del Autore) che non penfava già, che un Uomo si gran- 
Vaiufneri t Ac avelie creduta tal favola , mentre nel LH. a. C4p. 
anlaiìts^^- lafciato fcritto : jQuìit & ideo lapidiiéft 

apprtfo l'pluere , quad vento fini rapii . Non poteva parlar ttUr 
Ertz pag glio ( fi^jugne il oignor Vallifncri ) . Tutte le fud- 
i««. jfffg prodigiofe piogge non fi fabhrirano nelle aeree 
Campagne ( ollèrvi bene qui il Cenfore ) . Sono ra- 
pite in alto , e firafeinate coUfsù dalla forza di rab- 
biofi Venti , che accoZZattdofi , e urtandofi. inficine co» 
empito , nè l’uno cedendo all' altro , in quella firepi- 
tofa Z^ffa s’aggirano in vorticofi moti e quanto tro- 
vano in terra , l’afiarbono nel centro laro , lo portano 
in alto , e lo rigettano in altri luoghi con ifiupore de- 
gli afianti , creduto infi no' miracolo 
(b) Veg- ! I^a certa Filofofica Famiglia . (b} j 

gafi Gemi- E qul apporta efempli anco da lui veduti , corti 
rianoMon- chiudendo : Dal che chiaramente fi vede , non e fere, 
*z”"p,irU favola , che cadano Saffi dal Cielo , purché s’ intenda 
deilaKit(i- la cofa per il fuo verjo ( che folo non intendo 'chi 
bora , rr-|yicno intende , o chi non vuole' intenderla ) e come 
Plinio faviamente dicea , quod vento lint rapti , no» 
che fi generino dentro le nuvole , ec. £ dunque que* 
fio , o Amico , il credere vere le piogge de’ Saffi ? 
Chi è cosi zotico , o cosi talpa , che non Vegga, irti 
tendere il noftro Autore un rapimento in alto , da' 
Venti fatto , non una vera pir^gia di pietre nelle 
nuvole generata ? Si chiama pioggia metafòricamen* 
te , dicendoli piover dall’ Aria tutto quello , che 
dall’alto gettato fia , e pion»bi colla Tua fpecifica 
gravità , come la pioggia , verfb la Terra ^ 

Si ride in fecondo luogo , che il noAro Autore 

creda 
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creda nata un Ifola nuova neW Arcipelago , duf . mh. 
glia in circa lontana dall’ Ifola di Santerine , per lo 
che fi moftra il Cenforc molto ofpite nella cogaiz.ìo< 
ne delle produzioni , benché non così ordinarie , 
della -Natura . Se aveffe letto Plinio , a cui prefte- 
rà pili fede , che al Signor Vallifneri , e a tan. 
ti Moderni , che feco ciò attellano , avrebbe 
trovato , ohe in quello fiefib Mare , e in altri 
ancora , fono apparfe nella fcgoia riferita fèdel-, 
mente dìd noftro Autore (a) ^ole nuove , fra le f 
^uali nomina Tbetam nell’ Olimpiade iJ5. che chia« 
raarono anche Califiam , & Pbilotbetam , che adef pi M irini , 
io da 5 . Jrene , che colà fi adora , dicefi 1 ’ Ifola di'''- />■%- 
Santerine , o> Santerino , di fopra accennata . Ma fe " 
non credeffe nemmeno a Plinio , creda al Cardinale 
BaroniO) che ne’fuoi Annali Ecdefiaflici nell’ anno 
7x6. fa menzione di un cafo confimilc , dfendo fla- 
to oflèrvato , ufeire fumo , e fiamma da’baflì fon- 
di del Mare fra le Ifble Tbera , e Tberafia , d’indi 
aifctrono vafle moli , e ammaffamenti di pietre Po- 
mici , che occupavano Lesbo , e l’ A bùio , e la ma- 
rittima Macedonia , di manieracche rutta la fuper- 
fiele del Mare era ripiena . In mezzo finalmente di 
un tanto incendio cagionato , per dir cosi / da Sot. 
terranei Vulcani , fpuntò un Jfola nuova , che s’ ac- 
coppiò all’ Ifola chiamata Sacra . Un limile Feno- 
meno accadette 1’ anno 1457. come fi legge da una 
lofcrizione fcolpita in marmo appreffo la Porta dd 
Callello Scaro dell’ Ifola medefima . V è pure certa 
‘notizia y che un’ altr’ Ifòla a quella profiima fu nell’ 
anno. 1570. fernuta con incredibile terrore di que’ 

Popoli di Santerino , e nell’ anno T65a' nel di 17. 
Settembre dopo frequenti Terremoti /che tutta 1 ’ 

IfbU footeodo ulcuxia juina minacciavano -, • ufe) 

, V u » fu. 
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fumo , e fiamma dal profondo del Mare ^ e in fine 
apparve un altr' IfoJa . . - i . 

Ma Te T incredulo Cenlbre non preftaflTe fede a 
niuna di quelle Relazioni , la pretti almeno i’ fuoi 
amati Accademici di Parigi , c vedrà , che nell’ 
anno 1707. dove parlano di Offerva^ioni diverfe di 
Fifica al num. !. fanno menzione dell’ Ifola nuova^ 
mente apparfa e dal Signor Vallifneri deferitta , e 
nell’anno 1708. al num. 7. ne fanno , meglio infor* 
mati , un’ altra efattiflima deferizione y che affatto 
con quella del nottro Autore conviene , toccando 
anch^ etti in fine come altre volte tali Ifole da’ fuo- 
chi fottcrranei fono fiate mirabilmente prodotte. Se 
voleffe , per appagare la fua curiofità-, e per vie- 
più certificar fi , vedere delle Pomici , delle pietre 
nere abbronzate , della terra diverfamente da quella 
enorme fiamma vetrificata , e limili , dirò così , 
frantumi , e luride aihufiolate materie àeìli detta 
Ifola , feriva al nottro Sig. Vallifneri’l, eh’ 'egli rie 
ha una buona mano nella fua Raccolta di Naturali 
cofe , unite a* uomiti del Vefuvio , e alle miniere 
degli zolfi , e de’ bitumi , che ne’ Monti fi trova- 
no , mandatagli già da un fuo carittimo Scolare Gre- 
co il Sig. Giorgio Condilli dell’Ifola di Paro. 

- Ma fe finalmente a niuno credette , elea un poco 
dalla fua tana , e vada a vederle, e a fincerarfi con 
l’occhio , e rafficuro , le Dio mi ami , che dure- 
rà pwa fatica a trovarle palpabili , e vifibili fen^a 
occhiali , da’ quali tanto abborrìfee. 1 • i . » 
Venghiamo al terzo Fenomeno , che pone anch’ 
etto nella linea degl’ incredibili , cioè de’ fotterranù 
Fiumi , che per molte miglia valichine il fieno detta 
'gran Madre , e in lontani paefii sbucebìno^ e di:nuo- 
,vo vedere fii facciano . Xa cofa.è còti fhota. di.du.b- 
- t i 1.* ^ bio , 
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bio ,*che chi ha riaggìAto o fu la Terra jy o alincr 
no fu i Libri <iegU degli Scorici Natoralì , non può 
segarla A me balla' citare rEruditilfimo Padre 
Atanallo Xirchero ,> dovei parla De. Mundo fukerra,- 
peo , il Quale , dopo averne apportati molti efem-^'»^ r«m. 
plijconcniude ( a) in America pajjim bujufmdi *• 

eabunda Flnminurp lufio fpeSìatur , pt proinde » 

pervacaneum, pmUm dia fnfinr deferibere , cùm ubì- 
ifue pajljim in omnibus Mundi TraSìibut bujufmodi 
l^eSiacula fint obvia , Fra quefti ha pollo anch’ellò 
il Fiume Alfeo, tanto derilo dal buon Cen.lbre, che 
lo cita inllno piò volte per ifeherzo, ma non ha no- 
tato .eoa quanta' cautela abbia parlato il Sìg, Val> 

Cfneri j avendo a chiare note detto , e fi crc.de rù- 
pafeere nel Fonte Aretufa . Quella maniera di papf- 
ìire fi crede f-noa dimoUra 5 eh’ egli adblutamenr 
te lo creda , ma che da^li altri fi creda , lafciando 
•al Aio luogo la verità . Il più degno di riprenfione, 
per non dir di galligo , ft è , che il rigido Cenfore 
•carica ' bruì camente là Relazione ^apportata dal Sig- 
•fVallilncri>. dicendo, che crede , condurre (il Fiume 
Alleo ) dalla Grecia in Sicilia per ifirade fotterra- 
mee y e curve , pe^v affai pe fanti di vafi , avanzati 
éttì^de a Sacrifiii { b) , , &nrian»o le parole del ij». 

^ig. Vallifiieriri L’ Alfeo yàl^.{,C‘) vìrneiafforbito fejfraìhf- 
aiilcb' e fio dentro le vtrngìni -delbi Terra-:,\efi erede 
rmafeeré nel Fónte Aretufa , paffando prima, per ca- Lnunt 
nuli, allungati fino Ala Sicilia fitto il Mare . Ciò Accadtmu 
.congbktturano y perebi, dal detto. Fonte eranf 
-tati ogni State glifiericbi degli <Anbnalf^ -gettati neh 
S Alfeo in'certo tempo y tielidlnnln 6 eelf bravano Fer C<iJ 
fie -, e. Ciuocbineir Acbajaw-.i Lor wellQ puie dice H 
Padre Kirchero {d) dove Mrkd^ ; quello Fiume .u»nd»StA- 
-Vi' pare ,v Amico ,1 il medeumo , dire pe^X-l nffai pe~ ttr.c«p. i j 
tffitnfì idi vafi h^CLfiercbi àe^ ^Anìmad.ì \ <^**/ij.** 
siij'j ‘ ' " qua- 
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quale Aorta polìtica fi cangiano parole-', e fi con- 
traffanno , e difguitano i ^nfi i 5<c ibJfe Medi- 
co , dirci , che ha temuto lordar la'fi/a penw , a 
nemmeno ha voluto imbrattare la -purità de' fuoi 
pcnficri , col nominare gli fiercii 'degli 'Animali , 
avendo infino il Tozzo nome in orrore ; ma non do- 
vea già aver ribrezzo a far parola di ciò , che all’ 
Arte Tua non difdice . Ma fc l'aftato Cenfore cn» 
de , che le acque del Marc , che in alcuni Iqogiù 
in figura profónde >ioo. miglia } poffano far andare 
per cunicoli , a lui folo noti , per -tutta la vaftità 
della Terra le acque dolci per centinaja , c centi- 
naia di miglia fino (opra i più alti Monti , loatanrSó 
mi da’ fimpoffi alriffimi fóndi , e 'perchè «ioni pottil 
farlo un Fiume per molto minore fpaziò di terra -, 
che non deve già centra le leggi del grave afeendere , 
ma fra Jirato e ftrato rinchhifo difeendere , e tragit- 
tare per più ampli , e più brevi canali , lènza effó- 
re veduto , portando da un luogo all’ altro ' ma- 
terie leggieri , e galleggianti ? Egli , che da bra- 
vo Medico ammette ( come nd-' Corpo" «offro ) 
la circolazione delle acque ' nel Globo Terra- 
queo , come in un grande Animale , dovrà ben 
• «ammettere anche in queffo le -fue vene , e le fne 
' arterie profónde , che alle fùperiori equivalgano ; 
altrirnenti rroppo là' Tua bella fimìli radine zoppiche- 
rebbe Non vorrei già , che intcndeflè la Notomia 
del Corpo noftro , come intende quella della Terra , 
odia quale molto indietro , e alt ofeuro fi trova . 
Gli Arati fóvra Arati dal noffro , e dal fùo Auto- 
re deferirti i' che infàlHbiknente in qweffa fi dfièp- 
vano , fanno cotto il maravighofó giuoco de^ Fiu- 
mi , e de’ Fonti fótterranei . Le^a il Saggia F^ea 
intorno la Storia del Mare del Signor Co. Luigi Fer- 
dinando Marfim , -e.im|àn quel ^taod* Uom» 
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(c che ha voluto^ tutto di/aminare , intendere , e de^ 
cèdere afer^a d’ occhio ^ e di man» noa eoo Tane 
, come ha fatto T incauto Crìtico ) impa-* 
ri , dico, a conofoerc /4 fb-uttura deiLt Crdtera , è pn"j' 
delP Alveo del Mare- (a) e vedrà come gli prati pe^ nella Parte 
trofì dd Monti fegmno , uno [opra f altro , it .corfo lo» ' f * 5 " 
n»' dentro il Mare ed j inarcati off ingià formano i ( it/i.p. 
feni , e le cavità dePmedepmo : Vedrà <^) come con- 
ducono dai Continenn Fiumi perenni fotterranei dP 
ac^ue dolci al Mare ; lo che poco dopo’(r) con nuo- 
ve óflèrvazioni infatlrbili coorerma*. Se cori dunque 
va là .faccenda' , a' ul» maicare i canto le Ciglia del 
Fiume Alfèo ?’ Sicccniic tanti FSumi e Fonti fra 
ftrato^e Arato valicando sboccano in mezzo al Ma- 
re ( che nè pur egli nega , nè può negare ) e perchè 
non fi può dare il cafo , che non ritrovando apertu- 
ra , e feguendo cosi chiufi il loro corfo , non poffà- 
no iòtto tutto quel tratto di Mare pafTare , e nel 
Continente ddl’altro lido, sboccare ? Veggìamo , i 
Ftotni fopratterra feorrere centìnaja di miglia , fin- 
ché ritrovino dove metter foce ; c non potrà lo ftef- 
fo a’ fbtterranei fuccedere i Si concedono i Fiumi , 
eis Booti fiotto 4 éi> acque, fiabe fino alla metà delle 
medefime , e non fi potranno concedere fino all’ al- 
tra metà , lè' iihpriglonati dentro Arati corrano ? Il 
male fi è , che quel caro Filofiofiante non ha chiara 
Idea della Amttura della Terra ; imperocché fie la 
figura a fiuo modo , non come in fatti fi ritrova ; 
ma fiappia in fède mia , che altro è riflettere cbìufo 
in Camera , altro è vedere le maraviglie di quella 
Macchina con l’occhio , e fè fi può , toccarle con ma- 
no ; dalie quali cofie tanto abborrifice il Signor Ccn- 
fiore , fie ne fa beAè , e fi sfòrza ( ma in vano ) di 
porle in baja . Il molto piccolo , e il molto grande, 
fi dice un acuto Filofbfb ) fipa ventano la noAra fan- 
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tàfia ,, perchè non- fa nettànMnf»! comftrendò^i:^;) 
ma il giudizio la corragli , e con <1’ efi^riénza ’/ èi 
con la ragione; ^molhra , 'daift cofc kxlefìniraraenté,L 
,‘fe non infifiitamente -, piccole , e grandi ;,oon dcv' 
Tendo impuntarli > e perderli > > le dubito chiane nott 
‘ le concepiamo ; sia .paragonando ,una. colà' con Ttal^ 
tra , e attentamente tutto .ponderando liamó io; 
fine neceintàtì ad ammetterle ;• CónCede I’ Avy<^ria-: 
' rio il viaggio degli llratt per poche miglia » e peri», 
chè li Ipaventa a concepirgli per centinaja -quando, 
nulla ripiana , fé oonuderìamo la vallità del Cm:<* 
po della Telra , 'glì'Uli Ioqó - ammirabili , .e gli efr 
fetti , che chiari parlano chi la < chè quella! 
gran Moie non lia tutta fermata dagli llein /Irati; ^ 
1 principali de’ quali fieno Tempre continuati ^,e in 
cento , e mille guife piegati , e ripiegati , per oonh 
fervare 1’ unione , 1’ ordine , la UabUicà di quell*, 
pltrcrnirabile Macchina <;.Io non poflb credoW', o 
caro Amico , quando leggo , e olTerVo:., quello 
pafiionato CenTore attaccarli a tutti i rampini 
abbiadato in luce quel Tuo Librettino periamótto 
^ella verità , ma piuctollo per un; livido natio. tu-, 
mor di fangue » c per uh gepio- a§eaeo:idi cenH-adr 
dire. . roti a , -jniìl j.j-.r i 
Ma elàminiarao ciò chc' indu/lriófatnèntcì da 
tante così belle prcmellc conartifizio hilzzarro dedu> 
ce : cioè , fe il noftro Autore Ifa durato poca fati»’ 
ca a credei’ vere , pofikdi tutte \t accennate mara-* 
yiglic , potrà facilmente ancora immag/narji po^hk .) 
la falìta delle prod«:(ioni marine per fotterranei cana^ 
li nelle cime più alte de' Monti , Ora m’avveggo del- 
la finezza del Tuo giudi/Jo in cangiare il nome di 
fterebi degli Animali ne’ pezv .afai pefanti di vafi J 
conciofii.nchè meditava quella bella confegUenza doj 
durne . cioè , che anche i carpi pefanti marini ( che 
. non 
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non galleggiano potevano e fere ballati aìfinfu dal- 
le fue acque feltrate- fino alla fonmità de' Monti : 
k) che poco avanci avea pur detto (aj ìmma^- ( « ) A'X- 
nando , che , per atipie ocfrdte fotterranee firade la ' 3 “' 
forxa del pefante profondo cilindro dell’ acqua mari- 
na abbia condotte , e forfè ancora conduca , in alcune 
Montagne tante , e tante produiioni marine , ec. 
Spiegazione in vero degna di lui , di un così aftru- 
fo , e finora cotanto contrafiato Fenomeno {b) ma 7 TrJttatt 
fc Io efaminiamo nel fuo fifiema , non folamente al- Vallif- 
le prove non regge , ma apertamente fi contraddi- *7Ì*Comi" 
ce . Ha immaginato così angufii i pori di quegl’ hi- Mirini , 
cantati fuoi feltri , che laiciano folamente pafiàre l’che fu l 
acqua dolce , e pura purifTuna , refiando indietro le ^ 
fottiliflime particelle del Sale, eie pih che fiottili e c. ’ 
de’ Bitumi , o Carboni fbfiili , che alquanto amara 
la renderebbono ; e qui dimenticato di quella finifil- 
ma , ed arcifiottiliflima fbttigliezza , concede, che (r) FeJt 
paflino Conche di fier minata grandezza , Ofiriche 
Cappe d’ ogni maniera Ricci , c Pelei marini d' ‘‘unZlcet- 
ogni fiotta , c infimo Mofiri di Mare di fimifurata drillo rr*. 
mole , i denti , c le parti oflce de’ quali fu’ Monti fi , 

trovano; c di più Alcioni d’ ogni razza , Tubala- 
rie , Coralli di tutte le forme, c Coralloidi , Pian- r^r»<ro 
tanimali , o Zoofiti , Madrepore , Millepore , 

Retepore , e cento e cento altre produzioni di quel 
vallo Regno ? Che bell’ immaginarli fognando ( c )dtlSio.vàh 
un Coccodrillo , ovvero un Cane Carcaria , che è 
di tanta grandezza , che loricato! hominet devorat tg„orUnck 
al dire di Plinio , c lenza iperbole gli Uomini , c di L>pjta 
gli Animali interi tracanna , o inghiotte , rampicar*/"'^'' ’ 
fi fu per quegl’interni angufiiflìmi canali de’ Monti, 
e giunto anfiante alla fommità , cacciar finora il ca- to negli 
po da quelle gretole , e vergendo un altro Mondo , 
ftupirfii della nuova incognita lede , e colà malinco- ,^,l. 

X X nico, 


Digitized by Google 


34^ Della Vera ed Unita 
nico , e penfofo riflettere all’ antica lafdata Patria » 
ilonde incauto partifli , per eflere lontana , oltre 
quelle del Monte , infino duecento miglia fott’ ao 
’■ qua . E quegli Alcionj , e que’ .Coralli , e qoeiUc 
tante piante petrolc , c pefantiffime , e que’ Piaea- 
tanimali , ed Ollriche , e Conchiglie , c Nicchi » 
e Fuchi , e parti marini , che non fi movono da’ to- 
ro luoghi, come mai alcefero alla fommità de’ Mon- 
ti ? La gran foTTia y rifponde 1’ aftuto Avvcrlkrio , 
della prejjione de' pe fanti cilindri delle zoo. miglia 
, acqua marina ve le cacciarono a for^a , sfiancaroiK} 
ìngiuriofamente i fori del Feltro al difpetCo della 
Natura , c que’ minuti Cannellini de’ Monti dila- 
tando , via via fui dorlb dell’ onde amiche fino al 
luogo determinato dall’ induflre , cd animolb Filo- 
fofàntc le fpinièro . La fortuna , particcdarmente 
de’ Pefci , che falirono , fu non incontrarfi cnai ne- 
gli Arati di pietra , che così frequenti fi trovano , 
altrimente fi farebbono rotto il capo , ed eflì , c 
tutte le altre materie colà imbarazzate non avrcb- 
bono giammai potuto feguitare 1’ ofcuro > e ignoto 
loro viaggio . £ qui dimando a qucAo fottiliflìmo 
Efploratore , o che i fuoi ammirandi Feltri hanno 
ammcffi que’ gran corpi con lo fdriicirC , lacerarfi , 
e in mille guilc fquarciarfi , o no . Se '.fi; fono gua- 
Ai , e lacerati , con qual miracolo , dove fi trova- 
no addio tutti que’ corpi Marini , non vi fono an- 
cora fónti perenni , e abbondantiflimi d’ acqua fal- 
fa , ma o niùni , o d’acqua dolce fi trovano ? Fat- 
ta una Arada sì ampia una volta all’acqua falata , 
e di A rutti quegli artificiofiffmi meccanici ordigni y non 
faprei il perche non feguitaAè colà il fuo corfo, con- 
dacendo Jeco ancora ( come anch’egli penla ) i mede- 
mi . Ma la verità fi è , che chi non è orbo aAàtto y 
e chi s’c preA) f incomodo di vifitargli , e ufeir 

di 
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di caia i vede fen^a occhiali, effere colà ftati trafpor- 
tati , oJafeiati ne’ vecchi &coIi , e uìitno di frefeo 
mai portato trovarfene ; laonde o che i Feltri Jaao 
jiati ricuciti , rappes^z^ti , e rattoppati da gualche 
mano occulta ne' fondi altiffmi di zoo. miglia del Ma- 
re acciocché tornadéro luhito a ièkrar acqua dol- 
ce , o che non vi ibno ^ nè vi fono mai ftati , né 
vi ftranno , fé non nel fuo Cervello . So poi non 
fono ftati aperti , e ftjuarciati , è incomprcnfibilc , 
He non dalla mente ftravagante di qael Filolbfb , 
che pedino paftare corpi di tante grandezze-, e non 
paftàrc perpetuamente i < fall , e i corpicelli fciolti 
del Caxtxin fbflile . > Anzi olTcrvo di vantalo ^ cho 
fé vero fblTe il fuo /iftema j dove al prefenoe fi,tn>i 
vano tante Fonti d’ acqua falata , e tante miniere dì 
Sale ( delle quaH poco dopo fòremo parola ) dovreiv 
bono colà perpetuamente ritrovarli pelei , c corpi 
marini , imperocché làlendo l’acqua del Mare, do- 
po , lacerati que' ruiferabìii feltri , feco lènza dubbio 
gii condurrebbe :: Ma la verità li é , che non fé ne 
vede mai uno , ma o in fecco impietrati , o non im- 
pietrati & trovano , o poco lontani dalle fontane d’ 
acque dolci , od anche con quelle rimelcolati , co- 
me ne’ Fonti celebri di -Modena . a 

Si ride pure incantaoieote degli ammottamenti , • 
hnine de' Monti , dalla copia- delle acque , e delle 
nevi fqmaglìaie fdrudù y e nlafciati , e che troppa 
fede a fmili Relasyoni fi ptefii . Chi viaggia pe* 
Sfasiti , non & molte nu^ia , che Ipc^o non incoo- 
trt limili dilgiàzìe , che u veggono eoa gli occhi 
corpo -, «OD della mente , e fe t»ite , e tante lòno 
vermune acctveriftìme , e perchè alle Relazioni de’ 
Paefani , ebe lènza malizia di voler ftlofofàre , e 
foftenere qualche loro ftravolto immaginato frftema , 
non fi ha da cMi^e f £ donde, vengono tanri are- 
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namenti , e fpiaoamenti di canali ; . di tcrreotì , d» 
Fiumi , di Valli , di Laghi , e infin <li. Mare, , fe 
non dalle Montagne o fdrucire , o ralle , .ù trito- 
late , e ftrafeinate poi dalle piogge , c da’ torrenti 
nelle bate pianure ? Di grazia fi contenti di legge- 
re il citato Kirchcro De Mundo Suhterraneo , e ve- 
drà , quante mutazioni e le acque , e i terremoti 
hanno fatto ne’ Monti , anzi in tutto il Globo Ter- 
raqueo . > 

Vuole , che i Fonti fai fi fiat unenti fa' Monti ce/r- 
gano dal Mare , del che forte me ne maraviglio * 
il perchè fi mofira aflàtto ignaro , che Iddio abbia 
creato ne’ Monti lei miniere de’ Sali, e che anzique-> 
Ile , per oflervazione del lodato Sig: Co. Marfilli , e 
di altri infigni Naturali Storici , allungandofi fra 
firato , e firato fino al Mare , al medefimo lo fam- 
mìnifirino , e l'acqua rendan falata . Se non vuol 
viaggiare , legga l’Agricola, 1’ Aldrovando, il Kir- 
chero , il fuddetto Signor Co. Marfilli, e tutti que- 
gli , che de’ minerali , e de’ mezzi minerali hanno 
parlato , e durerà poca fatica , a trovare , che vi 
fono miniere di Sale abbondantiffime nell’ Europa , 
nell’Afia , nell’ Afi’rica , e nell’ America . Sono ce- 
lebri quelle della Calabria , della’ Polonia , dell? 
Ungheria , delle Dàcie, della Vallachia , della 
Traofilvania , .delle Alpi delle Spagne iìAorno i’Ibe- 
ro , delia Linguadoca di Francia , della Borgogna j 
e cento , e cento altre . Il mentovato diligentìfiimo 
Kirchero ncifii un lungo Catalogof( di. moltiflìme ", 
che fono nel Mondo vecchio , e pel Mondo, nuovo.; 
®Dde a lui mi rimetto’, j e imparino i. negatori delle 
miniere di Sale un poco meglio a filofofàre , e ad 
enervare i prodotti della Natura ne’ loro luoghi, ac- 
ciocché niunopoflà dire j; che troppo fono ,i 
' Doifi di Sale ^ e tentii dhfafia , - , ■ ti 
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SottilifTiiiia è poi la' fua bella riflefllone , che mot- 
tirdi tjuejii poveri fati nel lungo viaggio dal Mare 
ai Monti incontrino una gran difgra^ìa , cioè fi /pun- 
tino , fi fmujfino , fi rintuzzino , e perdano l' acutez- 
za degli angoli loro , che non più pungenti fiotto no- 
me di fiale y ma pigri , e ottufii fiotto nome, di Tarta- 
ro vengano da mi ravvifiati nelle diverfie qualità 
deir acque. Non fi’ poteva penfare più acutamente, 
fc a quello fotti! pcnfamento non intervénifie ciò , 
che avviene a que’ sfortunati fali / di reftare ottu- 
ft) , e facilmente rintuzzato dall’offervazione d’ogni 
vero Naturale :Filofi3fb , che molto bene conofce , 
effére il Tartara, I che nelle acque fi trova , non da 
altro comporto., che da particelle petrolè unite a 
pochi fali nativi della, terra , rutti art'atto diverfi 
dal Sai Marino. Vengono fovente a formare un cer- 
to fugo petrificantc , eh’ è di grand’ufo nella Natu- 
ra , per 'tener unita , c conìcrvata la Iblidità de’ 
Monti , a degli Strati , e parti loro > o incrortando 
i corpi , o formandone de’ nuovi , o unendone degli 
fdruciti , o penetrando di poro in poro , materie 
per altro diflòlubiK , o la terra rtefla in pietra , o 
in marmo , o ih tufo , o fimile indurando. Le Sta- 
lagmiti , o le St alatiti , i fluori , o vegetazioni pe- 
trefie-y- oj marmoree y e di tal fatta i ie tante altre 
concrezioni tartaree , che in varj luoghi , c parti- 
colarmente nelle volte delle caverne fi trovano, fat- 
te dalle acque piovane , che penetrano , e che Cot- 
to quelle gocciolando gemono , mortranO. anch’ erte 
la falfità deir opinione avverfaria , 'conciolfiachè 
quelle non vengono certamente dalle acque del Ma- 
re ,, ma dalle cadute dal. Cielo . Il Sale è fémpre 
Sale>,ie. fi rornperebbono piuttorto le punte nel pafi 
fare' quel bizzarro' ingegnofo fiuo Feltro^ , a cagione 
deU’angurtia. ^’di lui' pori , o rtritolati , e infranti 
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rcftcrcbbono dai gran pcfo delie loo. niigfia d’ ac- 
qua fovraìncombente, che paflàte tali angiifiie ronl<. 
perle poi nello ftrafcicarlì Ai per i casali , xbe aia- 
zi al dir del Cartello , dove parla de* Tali acidi > 
dovrebbono farli piu acute , e più taglienti , per- 
chè con altri corpi duri arrotate. 

Impone pure a’ Leggitori , quando Jerive , che il 
noAro Autore ha detto , che la Garfàgnena fia |MÌI 
copiofa di Fiumi della Lombardia , urltidenJa H Cri^ 
tko in tjuefia il Ducato di Milano , di Parma , di 
Modena , di Mantova , e di tutte k altre Provin- 
cie , (he la comfon^no . Parlava allora il noAro 
Autore degli ^pennini, dette Alpi, di S. Pellegrino , 
e de' foli Monti di Modena • che aiibrbono mira* 
bilmente le acque piovane , non dclfc altre accenna- 
te Provincie > o Ducaci , il che facilmente li cobi- 
prende , quando dice ( «) E in fatti t' offèrva j che 
nofira Lomiardia fcarfeggia d'acque fovrmia ter- 
ra , ec. Dovea pur intendere da quella parola «o- 
firn Lombardia , che non parlava della Lombardia 
in generale , ma ih particolare di qi^ felo tratto > 
che viene annaffiato de’ Fiumi , o Torrenti, che di- 
feendeoo precipito^ da' menzionati Monti di Mode- 
na . Ma vi vada , o non vi vada , sulla impcBCa >. 
purché sfibbi la Aia palfione, e dica n^ale di quanto 
icrive U noAro ingenuo accuratiflimo Autore , nulla 
importandogli di dire un evidente menzogna , pur- 
ché con artifizio intollerabile l’incauto Le^kore io- 

$ anni . Mi ia poi ridere , quando vuole paragonare 
Serchia col Crofhdo di Reggio , a cui ik troppo 
onore , e con la Secchi» di Modena , aggitigaendo- 
vi Lenti» eh* entra ne' coàfini del Parmigiano, ed 
il Panaro , eh* è in quelli del fiolognefe , à quali 
chiama con gran confidenza tutti JFùnni deJ i^»- 
to di Modena . Sono, tutti Tonanti « mio ddi- 

' cifli- 
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ciflimo, che nella Stare fi feccano, e a piedi afciut- 
ti , o À>pra Sain fi falrano , non fono veramente 
Fiumt , imperocché 1 ‘intero Panaro con tutta T ac- 
qua , ch’efce dalle Fontane di Modena , fèco uni- 
ta non é bafiante a mantenere il lem Naviglio co- 
sì d’acque doviziofo per fei mefi in circa , che ba- 
fti di portare almeno un piccolo battelletto da un 
uomo folo , e macinano per lo pih a raccolta, Te il 
Ciclo con frequetjti piogge non gli fbecorra . Bifo- 
gnava, che s’informaflè un po’ meglio prima di fcri- 
vere , oltreché parlava allora il noftro Autore del- 
la fola Secchia , c al più del Crojiolo , ch’è lai^o , 
per così dir , quattro paffi , il quale non folatnen- 
te nell'Eftate , Ce non piove , è fempre (ècco, ma 
anche fovente neH’Invemo . Ecco i grofiblani abba- 
gliamenti , che quel buon uomo prende , per folo 
defiderio di mordere , confondendo i nomi , e i con- 
fini, e infieme le leggi degli Uomini, della Natura, 
e del Cielo. 

Inganna ancora con ifcandalo de’ Letterati gl’ ìn- 
Boceoti Italiani , che non hanno la pratica delle J^o- 
rie dell' Accademia Reai dì Parigi , e de’ fuoi rino- 
mati Accademici col dire f <* ) che non ha mai />s- (<») 
tutù ricavare un Tefto , che il Sig. Vallifaerì favo- * ' 
rifea , quando nell’ Iftoria dell’ Accademia meaefmà 
dell' Anno 169J. compilata dal tanto benemerito 
Giovambatifta Du Hamel (i) a chiare note viene 
approvata , e favorita la fenrenza del noftro Auto-^p/^",jQ^_ 
re , dopo di aver apportate le Oflèrvazioni , ed ilfcrtn num. 
computo delle acque piovute nell’anno 1689. 1690. 

1691. 1691. fatte dal Sig. De la Mire , nel qual*® 
argomento dice il Du Hamel , che avea lavorato 
artche il Sig. Sedilau , di cui già avea fatto parola , 
col folo fine di mojlrare F origine de' Fonti , e de' Fiu- 
mi . Voglio qui porurvi chiare , e nette con eter- 
na 
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na fedeltà tutte le fue parole , per levarvi la fati- 
ca , di andare a cercarle , ed acciocché vcggiato»- 
fubito la malizia , o l’ignoranza dell’ ingiallo Cen- 
fore,che quafi quali mi Icappò detto Calunniatore., 
ìliud UHÌverfum (abbiate pazienza, fé è luoga , per* 
chè troppo importa J ut veri proximum patui po- 
tè fi , aquas pluvia! Font /bus y & Fluviìs aquam fup- 
peditare . Ex quo efficitur tantum aqu<e exbàlare , 
quantum in Mare illabitur . Nam fi minut aqu^ in 
vapore! abiret , Mare indefinenter augeretur , ac 
tandem terram inundaret ; fi plu! aqute in ,vaporet 
abiret y Mare paulatim detumefceret , & tandem 
exficcaretur . Sic continua , & perenni circulatione 
( li noti bene , ellèndo quella la vera Circolazione 
delle acque , non quella fognata dal Cenforc ) ea- 
dem aqute. quantità! , qute è Mari in vapore! fubla- 
ta in, pluviam abìt , in Mare itìdem revotvitur ; 
aut immediate , cum in mare ipfum relabitur , aut 
mediate per flumina eo infertur . Atque in fuperfi. 
eie terf<e certa aqute quantità! femper manet , qua 
partim in vapore! tollitur , partim terra! irrigai , 
aut eji in aere penfili! , eaque per fluviorum alveo! 
dilabitur : ut nthìl die am de locU fubterranei! , &■ 
antri! occultioribu! , in quihu! aqua flagnam mare 
non fiibit ■' fed & alìi forte funt occulti canale! 

( ecco i Fiumi, c Fonti fotterranei ) per qua aqua. 
Mari! delapfa fori! erumpit . , i 

Cum autem ex obfervationìbu! illud conftet , plu! 
aqua intra unim anni fpatium exbalare , qua>p è 
Calo decidat : ( nam ad duorum ufque pedum , & 
novem digitorum altìtudinem aquam exbalare camper- 
tum fuit ) fi terra fupcrflcie! effet ubìque aquabi- 
li! y non montibu! , it vallihu! afpera , & aqua in 
eo maneret loco , in quem decìdit , magna anni par- 
te terra fuperficie! hi! in loch arida effet . Sed cum 
. . ine- 
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inaqunUs Jit , <Sr moUif terra fuferjiciet , pars aqua 
pluvia, terr am fuHt ^ uhi diutius. maaet ,‘ purs a/t^ 
ra in hea. depre^ora la^itur uhi altior cum fit , 
fuperficiem babeat prò mole fùa angufiiorem , illa ex. 
balatiofìf fvpcit , 6f fontium , atque fiumistum pe- 
renuìtati . 

vedete amico , Te alcuno fi pub fidar delle 
pirole , fe non fi trovi un Tefio , cbe favorifia n 
Signor Vallifiteri^ , o fe t^nto lo ftvo^ifca , qhp nul- 
la piil fupponcndo io veramente , che noti l’ abbia 
veduto , che forfè farebbe flato anch’ efib della no- 
flra fèntenza. Taccio gli altri Accademici, ed i più 
celebri Filofofi della Francia , dell’ Inghilterra , del- 
r Italia , e del Secolo , fra’ quali i Francefi ( quan- 
tunque^ di tutti nelle Iflorie dell’ Accademia la fen- 
tenza rq(Ìflrata non ila } foftentano però la noflra , 
come il DottifTimo Signor Abate Antonio Conti , 
che colà foggiorna , Signore di piena fède , e di ra- 
ro talento , fcriflc al noflro Autore (_aj edì nuovo(^)^^*' 
con fué fLcttfcre ha confermato , i quali éflendo 
membri della medefima , fi può intender la fleffa : ong. ddU 
oltre che in, quella fono fcmpre regiftrati i calcoli p*"' P*l' 
delle acque , chci colà piovono , col fblo fine dal 
Du Marne l accennato r, ai fiabflire con quelle. /’ Origi-jj. 
ite de' Fonti f e de' Fiumi .. , 

■ Ma in_<]uella prima Lettera affai . Se dall’ ugna 
fi conòfcc il Lione , fi può conofcerc anche da po- 
chi peli la Tigre . Sentirete in altre Lettere, fpianta- 
te dalle ràdici .le fuc.'mal nate opinioni , non diffi- 
mili da’ fogni d’infermi, e dalle fa vede d^’ Rwnan- 
zir, avendo fólo voluto per ora mbflrarci-'il bel ca- 
rattere di quefio Critico', acciocché vediate, i qual 
fede fejgli po/fa preflare nel rello , co è come una 
Moneta falfa , eh’ efee fimile tutta da un Conio . 

Addio . ■ ■> < li „i 

, , j Y y Con- 
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Conferma' del Sifiema del Sig. Vallifneri 

intorno alf Origine delle Fontane] ' ■ 

Fatta dalP JllujiriJJimo , e Dottìfs. Sig. Co.. 

GIACOMO RICCAX't, 

. j . ' ì " « ^ 

£d e/pofta in una Lettera Scritta al - 
fuddetto Autore. 


' .ìM 

lllufitiffmo Sig‘Sig.e Tadron CoìemL i 

. : • • 1 •> . ■; 
- . . ■■■'. '• i j 

^ » ■ ) . • - . ■ *• V . i ( ‘^'V r 

I o credeva > che mi ù potfefle k'congiuntnca 
di riverire perfonalmente V. S. Illuilri^Qmai.^ 
ma quefti tempi mi fraftcanano , nè mi la. 
feiano intraproKlere quefto piccolo viaggio . 
Sn^pliico jwrtanto con > le premènti , c ^ 
ubbidire a^ Tuoi cenni , le partecipo in riftretto dV) 
che m'è riufeito d’odèrvare intorno 1’ Or^iie delle 
Fontane. . ' • - ‘ 

M’ è toccato di portarmi l’anno paflfato in Vai di 
Sole\imì mentre, cheque’Paelì eramv ^aetti ad 
una iiccità , la ma^iore , che a memoria a Dòmini 
fofTe'mai fiata Come che in tempo d'Edate quaft 
tutte le pioggie vengono da’ Monti , nè mai fi eiten.* 
dono g< neralmcnte ; cosi l’efperienza ci fa vedere , 
che quanto più una Provincia è lontana dalle Moo- 
ragne , tanto meno fente il benefizio delle pioggie 
' . > eftive , 
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efitvé-, c fe nc può; prender e/empio nette tioftre 
parti <lcl Poiejhie di Rovigo , in cui K aridità ne* me* 
a di Laigiio e di Agoiio ibgliono eflère più fre- 
^enci j e pjù oAinate di quello fi fpcrimcntino nel 
Trivigiano, enei Friuli. > 

Ora qe^ ultimi recedi delle Alpi le piogge d’ £• 
ilare fonb. Tpelfe , e copiolè , e per ejuelio mi dioeva- 
oo ^ cpielie Valli , nem palTa mai lèt- 

timela Ima* le fue piogge . Con tutto ciò l’anno 
Icorlb in due' meli piovve così poco , e predominò 
una sì grande ficckà te Sorgenti erano in gran 

parte afeiutte , 0 pure creavano dalle rftpi con debole 
jkllieidkJ > • 1 . 1- '.’i . 'v ' M 

‘ Ciò fi ofièrvava però>lbki in que’ Fonti y che Ica* 
tvtivano da’ Monti , la di cui ama non era coperta 
da nevi ; mentre aU’oppoAo in certe Montagne , in 
cui le A/evi , ed il ghiaccio è perpetuo , nè per quan- 
to il Sole rilcaldi moArano mai aAàtto feoperto il 
loco vèrtice ,ile Ibrgive Amo più abbondanti > quan- 
do 3 è maggiore la liocità . -Ho fatta con diletto que- 
lla . Olfirrvaaione in una cii-coAanza , che non pote- 
va efière più fitvorevole ^ ed ho ammirata la làgaci* 
cà’della Natura-, che avendo fiirmatè le Montagne 
di varie altezze ed ùo prticolace Ad qt^Aei alcune 
così emmenri die ogtkhpioggia.lnieAcjè neve , ed 
ogni acqua è ghiaccio , ne date ijnafi di - Confen 
ve if per /appi ire alla mancanTia delle altre , onde 
non, 'manchi d Fkmti nelle maggiori aridità ogni forta 
di'. tributo' . In fatti il torrente , ^che taglia a 
•bezzo le due Valli del Soie , e di‘ ìtou y'C và à 
metter capo neU'Àdige' \ correva il giorno a caufif 
dello Adogbmenco delle nevi, così gonfio, che Alpe* 
rava gli argini , e la notte così magro, che s’avreb* 
bc potuto comodamente guaxaarc i j-.. ’ 

■jdi aAìcuravano in oltre quegli Abitanti , che 

V y z quan- 
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quando in tempo d’ Eftate le pic^e fobd oootimié i 
come bene fpcfTo fuccede , le fortive de’ Manti or- 
dinar) fono abbondanti , t ^nelie ae' nevofi foCo me- 
no , che fierilì , non per altra ragione , fé non che 
le nevi poco , o nulla dil^uandoli , non (bmmini- 
ilrano alle vafcbe acqua , onde alimentare poflkno i 
fonti : mentre frattanto le forgive de’ Monti pUt 
bafTii vengono ingrollate dalle px^e , che penetra* 
no frà'ftrato , e Arato . Jn tempo poi d’btvemo tufi- 
ti i fonti fono efaufti , fianteche , effendo'. tutte le 
montagne coperte ai neve , manca loro il Jòlito nu- 

' ^ \ 

le Annota- Io bramerei , che ^ue’ Filofofi , che derivàno le 
^ohI» Mare per ria di condotti cìeohi, e J(bt- 

twe'd m. terranei , fpiegaflero gli accennati Fenomeni . Fer 
J9. qual cagione in tempo et aridità fono fecebi gli ac- 
quedotti , che feorrono fatto i Monti non coperti di 
Neve , e più ben provveduti quelli' y che corrifpon- 
dono alle Montagne nevofe ? Perchè mai fuccede 
tutto . 1 ’ appo fio y quando la. fagiane è piovofa ? ^Cbi 
determina t acqua del Mare a prendere una froda 
piuttofo , che V altra , e .perchè ugualmente non.f 
difiribuifee ? Ricorrerahna/£>r/é al calore del So* 
le ? '.htla tjueih non arriva fino alle vifòere delle 
Montagne e poi 'le nevi delle cime non hanno lèm* 
pre che fare con i Fonti eh’ cleono al piede del 
^ Monte . Non eflendovi dunque proporzione la 
caufa , e 1 ' effetto nell’ addotta Ipotcfi , dobbiamo 
abbracciar quella , che fpiega facilmente tutti , i 
Fenomeni y e dire , che le' Sorgenti derivano dalle 
piogge , e dalle névi liquefatte , che s’infinuano fia 
croAa , ' e cròAa , e nelle Caverne de’ Monti , qua» 
ft. in tante Confèrve , fi ragunano , per Ibmmini» 
Arare l’acqua alle fonti . ;>i; ì ... r,' ., 2.1 

t.’. < fir rijl-j :>i o:i.. ««.. ì: ' Qùe* 
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Quefto è qttaato ho potuto notare : mentre tut- 
te le altre circoftanze , che danno pelo alla noAra 
opinione fòno' già ft'ate conlideratè • . Término la 
prefente col ricordare a V. S. Illuflriiruna la mia 
inalterabile dirozione , e col pr<^eftarmi 

J. . C ■ . - . . . , l. ■ ! . . 

. ' Di V.& lUnlWfs. il : •• 

- ' t * . . .J ^ . . . • 

V. . o *.v . f:. I . J . . ' , ^ : 

f :• .. :r; . * jfi v 


Caftclfìaiico li 13. Ma^io 1720. 

'ìn ;-i ./r j.: ; . : j;-' j : j. . ^ . 

:■ 'j , i._ )' . ' • ■ * .... 

i . 'i f ■ ■ - . ( 



. . ■ *. ' ' Divotìfi. ed OUUgatìfs. Séni. 

• ; ‘ .7 Giacomo Riccati ; 
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' t ' - . ^ • - — ■ t 

A Chi dobbiamo preftar piìi fède > o a chi con 
^li occhi aperti , e cauti via^ìando , ed il 
gran Libro della Natura attchtaptientie.lfeg^do , 
cerca d’ intendere gli effetti fuoi col dedurre dall’ 
offcrvato le vere cagioni , che lèmplici , ed unifor- 
mi Tempre ff trovano , o a chi con la mano fotto 
il mento, con gli occhi chiufi,alla tavola di continuo 
fedente fogna , balocca , e finge una Natura a fuo 
modo , c di fc tanto li rifida , ed alto lente , che 
prefume non poter effcre fiato fatto quello Mondo 
• in altra maniera , che in quella da lui penfata, mi 
rimetto a chi è di mente lavia , e Tana , nè da una 
fiolta invidia , nè da una cieca maligna paffione 
pregiudicata . Altro è fare Oflcrvazioni , e dipoi 
riflettere , altro è far Riflefjioni , e dipoi offervare 
o promettere di offervare . Il primo è il vero modo 
di fcoprire la verità delle cole , il fecondo d’ intri- 
garle , e di confónderle . Itaque definant bomìnes 
mirari , efclama con ragione Baccone da Verula- 
^JNevum jjjjq a ) fi fpatium fcientiarum non cot^eSìum fìt , 
omninà aberraverint , relitta potius , & 
Apb.Zi^ deferta experientia , ec. lo che giudica effcre nato 
ex opinione quadam y five tefiimatione inveterata tu- 
mida , .& dqtfinofa. ^ Bilbgna umiliarli , nè aver 
vergogna' ^di ilipefidèrc hcllc materie fenfibili da’ 
fenli , in graùa. quali t^to affatichiamo . Non 
fi pregiudica alla' 'Maefià della divina noftra men- 
te , fc intorno alle Iperienze , e alle oflcrvazioni li 
lavori , c fi fudi , ma fi offende bensì la verità , 
c fi fa un affronto troppo fèolibile alla Natura, fc 

Yogiio- 
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vogliamo più di lei , e fcnza di lei faperne gli arca- 
di ^ IjS bramare , «be' operi, a. doftro capriccio-, qxw- 
11 i^it^^endoÌa,|, ie^n^^ xnodo, ^ Tiol 
nod -o^ri . Quanto dunque ma^iora j ’^é*pia cer- 
ta fedi frefta? dobbiamo' alte fède c fincerc of- 
fervazioÉi p^dentifìTime oonfiderazicHÙ j'' candi- 
damente in/queftati Lettera breve sìa, ma fugo- 
fa , cfpofte , che a certej infèlioi j, torbide , c ap- 
pafllonate Rìftejjtonì , lenza fperienze , fenza olTer- 
vazioni , e fenza ragioni gittate , non v’ è uomo si 
talpa , che non Io vegga . 





Squarcio 


3^0 Deila, Vfrii.^ Vm^ 

. ' j • ' 1 , ■ ' . f r' V 

Squarcio di Lettera d’ im Glihirlffimo 



ni intorno t Origine tklle Fontane.'.^ .cc* 

Scrittà-ad un Amico^ i 

i .1 , , j:',-.;) , M<c l-'tllfT 

I. •• '.o./ V '■.■ ■■ ■ • , !"'< ■ il r. fjl 0 , / 

. : j [.-i 

O Ggi 6 parlato a lungo col noflro amore* 
vole , e virtuolb Signor N. N. e non ò 
potuto contenermi di non far nuovo rì« 
fentimento centra la vana prefunzione , 
che à quefto Filofofb Vifionario , il quale li può 
chiamare col Petrarca 

Povero (T argomento y e dì coniglio , 
poiché vorrebbe adattare la Natura alle flravagan* 
ze del fuo Cervello , avvezzo a imagiuarlì di quelle 
colè , che non G. leggono in quello gran volume del- 
r Univerlò , da cui falò , per fentenza del Galileo 
la vera Filofojia fi comprenae . I primi Maellri del- 
lo Studio Pifano ridono ancora fu l’ Opera del men- 
tovato Scrittore , e lo cuculiano di molto . Anche 
il Chiarimmo P. Abate D. Guido Grandi è del pa- 
rere del Signor Vallifneri , e con elfo lui li accorda 
il Signor Giannetti . Or che faremo noi di quel Fel- 
tro y che Ila nel fóndo del' Mare , per raddolcire 1’ 
acqua Salata ? Vorrei pur faperc chi l’à compollo , 
e ai che lana egli è fatto : Io per me credo , che 
lia telTuto di quella famofa lana Caprina , di cui G 
dilputa nelle ocuole di quei , che fono , non per fa- 
per , ma per contender chiari . Ma Dio buono ! 

- 1 Chi 
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Chi ha mai veduto un tal Feltro ? Qual rifcontro 
ne abbiamo noi ? Certo niuno . Io lelfi una volta 
le bellifTime relazioni di Roberto Boile fopra il fon- 
do del Mare , ed ultimamente ho*letto quelle del 
Signor Co. Luigi Ferdinando Marfilli {a) c non vifajBrif. 
ò trovato in alcun di loro cofa nediina intorno^ que- 
fti miracoloft Feltri . Baie , Baie, o per dir 'tieglio, 
Menzogne . Lafeiamo a’ Poeti quelle Chimerichef»;<w«» U 
fantafie , nell’ opere de’ quali la minor cofa , che {ittmu del 
ricerchi , è la verità di quanto fcrivono. Intanto 
guitiamo a ridere di sì flrana fanfaluca , la quale 1711 prèf~ 
- , . . . avanza in ver quante Novelle ^ f® dndn» 

Quante mai differ favole , e carote Pdetti. 

Stando al foco a filar le veccbierelle . 

Io flrabilio , che fi trovino in quello fècolo uomini 
così profontuofi , che per via di ghiribizzi , e mal 
concepite opinioni tentino di ofeurare quella gloria , 
con cui il celcbratifiìmo Signor Valli meri , feguàce 
fedele del noftro Gran Redi , per tutta Europa mi- 
rabilmente rifplende , a difpetto della malignità , 
e dell’ Invidia , la quale , come dific il .fovridodato 
noflro Sapientiflìmo Galileo , colà fi rivolge , dov è 
r eccefso , e la maraviglia . E quello deve edere il 

f iremio di tante fatiche , e fpefe fatte , de’ fudori 
parfi , de’ pericoli palTati , che riceve un così ge- 
nerofo , e valente Maellro , che fi è acquillato tan- 
to merito nella Letteraria Repubblica ? Tanti altri 
infigni feoprimenti , che feruta quello ha fatti , che 
illuflrano la Medica , e Naturale Illoria , tante in- 
gannatrici menzogne , tante vane credulità dalle ra- 
dici sbarbicate , tante Opere illullri date al giorno, 
meritano forfè da uomini ofeuri , e meri Soli Ili una 
sì nera , e abominevole corri fpondenza ? Godo pe- 
rò alTailTimo in fentire parlare del fuddetto Signore 
da tutti i primi Letterati di Firenze , e di Fifa con 
f? . : Zz quelle 
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quelle gtuAe lodi , che merita , appreflb de’ quali , 
e di qualunque Letterato di bucai fapore , Cara e^i 
fènipre in altidima confideraaione : 

lafiia dir le Genti, ■ , > 

Sta nme Torre falda , che non crolla', 
Giammai la cima , per foffiar de’ Venti ... .! 

Come ne ìnfègnò il famolb Dante Alighieri •, e per 
mio avvifo , non v’ è maggior vendetta di quella , . 
a rintuzzare la baldanza di coloro , che pafciuti di 
vento le ne vanno pettoruti , e tronfi a deprimere 
le altrui virtuofe fatiche , fpcrando vanamente di 
potere in tal guifa llabilire la fama loro . Ma pm 
non fi ragioni di fimil gente , ec. 


Di Firenze 30. Giugno 1715. 




I 

I 
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Squarcio di Lettera d’ un Dottiffimo Let- 
terato Pifano , in cui dà il favio giu- 
dizio del Lìbricciuolo intitolato 'l^iflef- 
fumi intorno t Origine delle Fontane 9 ec. 
ad un Amico. 


\ 


C irca al parere , che mi ricercate intorno 
al Lìbricciuolo intitolato Riflejjnai intor- 
no f Orìgine delle Fontane , ho avuto 
modo di vederlo , per avermelo dato 1’ 
amico > acciocché riveda i calcoli , che 
vi fona . Non ho avuto tempo di le^rlo pofata- 
mcnte , e di efaminare ogni particolarità , avendo 
fra le mani ftudj , che m’importano pih di quello. 
Tuttavia avendogli dato una rivilla cosi alla grol^ 
<a , dico > che mi pare , che otieft’ autore non ab. 
bia provato 1’ afliinto fuo , e cne cflò non lia ben- 
illradato per la via di ben difcorrcre in Filolbha , 
la quale é, di non formare Jpotefi, mediante le qua- 
li non yS guadapja nulla , potendo altri con la me* 
defìma facilità negarle , con cui li ùmo polle , c 
di non prendere 'pel Dato cofa alcuna > la quale 
non fi pofla o dimollrare a priori ^ o provare con V 
efpefìenxa ."Molti Filolbfi , fubito , che fi tratta 
di render ragione di qualche cofa , fi figurano qual- 
che ghiribiaato , mediante il qpalc quella aj^rema 



^6^ 'Delia Vera ed'’Un)ca 
fi falvi , e vedendo , che quella lor fantafia s’ ac- 
corda con due , o- tre Fenomeni , t la. » pongono fu. 
biro in e/Tere , e penfàno che la cola non pollà ; 
o non debba dar altro che a quel modo , e così 
feguitano a difeorrervi fopra , c'non s’ avveggono, 
che ^ quello modo hlofblano fopra un Mondo, eh' 
è nel loro cervello , e non è già fopra quello, eh’ 
è m rerum Natura . Coteflo Autore cafea con 
molta confidenza di fé flefTo in quello errore . £f 
fo ha bifogno , che in fondo del Mare fia una cre- 
ta , che filtri F acqua marina , fogliandola del fuo 
Sale , e fenz’ altro vela pone . Gli torna in accon- 
cio , che il Mare fia alto zoo. miglia , e fenza ba- 
dare , fc un’ altezza così efbrbitante s’accordi col- 
le oflcrvazioni de’ Marinaj , e de’ Filofofi fperi- 
mentatori , adènoa francamente , che così lia . In 
conclufione quella Opera è tutta fondata fu fuppo- 
lli di quella natura , di naanierachè, levati quelli 
puntelli tutta la macchina va per terra . Ridicola 
poi , per non dir altro , è la maniera , con là qua- 
le fi fpedifee dall’ argomento cavato dal feccarfi i 
Fiumi , e i Fonti la State , il qual argomento mi 
maraviglio , che per fe folo nc»i . abbia fatto cono- 
feere al vifionario Scrittore la fallità della fua opi- 
nione , efièndo pur vero , che fc i Fonti,- e i Fiu- 
mi veniffero dal Mare , i Fonti , c i' Fiumi corre- 
rebbono fèmpre nella maniera medefima , mantenen- 
dofi il Mare fempre il medelimo. 

I calcoli poi , fu i quali eflb principalmente fi 
fonda , pofano in fklfò . Eflb , per far quefli cal- 
coli , fi ferve delle oflèrvazioni, fatte in Francia , 
come fe in Francia , e in Italia piovefle a un mo- 
do , tnovendo in Italia incomparabilmente pià ^ 
E' falfo , che negli Atti ddl’ Accademia di Fran- 
cia non vi fia chi approvi la fenteaza del Signor 
i.. Val- 
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Vallifiicri , apparendo in contrario negli Atti del 
1^9 j. Ulà poi quell’ Uomo con vana ambizione 
uno mie mordace', e piccante , cofa che -nè io , 
nè alcun Uomo onello fa. a patto alcuno lodare , 
malTime contra uno , eh’ è in Dottrina incompara- 
bilmente' maggior di lui .'Salutate a nome mio il 
Pomi , e mpra ogn’ altro l’ eruditilTimo Salvi- 
ni, ec. 


... (- ^ 
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Lettera del Signor N. N. intor^' al tip 
< telo del Libro 'Bjfie^oni j 'ee> 

AL SiqNOR N.N. 


I o mi credeva , che fbflè già (labilità la bet 
la , e vera malTima da tutta la pulicilTima 
Fiorentina Scuola , di credere pih airefpe* 
rienza , che alla ragione , si perchè , come 
fa ognuno, il Galileo, il Redi, il Bellini, pii 
Accademici del Cimento , e tanti , e tanti ìnligni , 
e celebratifTimi Letterati di quella fèlicìdima , ed 
ìnclita Città, si palTati , come prefenti, fono (lati , 
e fono del parere medelimo , si perchè leggo anche 
ultimamente nel Giornale de' Letterati d'ualia («) 

f li (leiTi AeflifTimi fentimentr d’ un fuo dottilTimo 
ledico , e Filolbfò : ma pure mi fono di gran luo- 

ga 


f Tarn. jS. Àrt. j. Par. Sj. Il Sì^ntr Drtttr Gltmamiatljla Felici, 
celebre Letterate al Fheme , nella (uà dettìjftma Lettera at 
cèlarl/fime Signor Giannetti , dlmefira gl' inganni delle fieffa 
Arifeiile , fuande ia Delute plutteje con l’ aliJjJime fue ingegna 
fngere , ebe prenderfi briga di nedere cen gli eecbl , cerne le 
cefi ftavan di fatte . B pure tante l’ efperkuTjt , cerne f è ve- 
dute di fepra , quell’ Ulufire Pilefife ledava - Fa II fuddetia 
Signore ton molu ghtdhle vedere , quanto qgerelmentt /’ tu- 
gannlne colere , ebe per invefiìgar le cagioni degli effetti na- 
turali , nen hanno altra migliore fierta , ebe la propria fan- 
tqfa . tc. Si legga perchè è degne tT effer letta . 
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gli ingannato , imperocché è falrato fuora un certo 
Autore d* un genio affatto a’ fuoi chiariflìmi Com* 
patriotti contrario , volendo , che la ragione pii 
chiaro vegga , e conofca la Verità dèlie Naturali 
cofe deir efperienza , penfando a forza di fole ì?à 
flejfhns , come ha intitolato il fuo iibricciuolo , d' 
indagare la (inora ofcura , e tanto ricercata Origine 
delle Fontane . E pure , quanto vada errato , lo 
fteffo fuo Ariftotile patencemcnte in più. luoghi , a 
Voi noti , l’efpone , volendo , che pii all’ efperien. 
za-,' che alla ragione prediamo fede . 'Così nel Lib. 
z. de Demonftr. cap. iS. t. 27. Ex ìpfa experientia , 
dice , proficifcnnrnr omnis artis , 6* fcientìee prìncì. 
pia : Artis quidem , fi ad eat res pertineant , qute 
oriuntur , ir occidunt ; /dentice aatem , fi ad ea , 
qua eadem Jemper fine ulla mutatione pertinent s E 
nella Metanfica c’infegna {a) che Ars tum exìfiit , 

& compar atur , cum ex multis experientia notioni- cap.Tf"'' 
hus una , qua ad unherfum genus accomodetur , de 
rebus fimilibus nafcitur perceptio . A che dunque fare 
un Libro a poAa dì focche , e fterili Ridelfioni , 
fingere Ipotefi , fognar Feltri , in terra , e in aria , 
profondità immenfo di Mari , e limili fanfaluche , 
per contraltare alle fperienze fatte da tanti , e tan- 
ti , e fegnatatnente dal Signor Redi , Signor Celioni, 

Sig. ValiifnerìjSig Lucantonio Porzio, dagli ingegno- 
(Ifftmi Ingleli , é da altri valenti Sperimentatori , con 
le quali hanno dìmnllrato , che l’acqua falla palfata 
per la terra non addolcilcc ^ Il lodato Porzio nel fuo 
aureo Libro De Militum inCafiris fanitate tuenda, 
meritamente lì gloria , dì aver trovato il modo di 
purgar le acque paludofe , e renderle utsli a bere , e 
falutevoli , ed al contrario nel Dìfcorfo x Accademi- 
co verfo il fine fi protefta non poterfi addolcire per 
feltrazione le acque del Mare , e ne promette un 

Difcor- 
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Difcorfo con le fuc prove , e vorremo , che un uo- 
mo s) grande non abbia tentato tutto il poflibile per 
riufcirne ? Ha potuto rendere fabbri le acque palu- 
dofe , e non ha potuto render dolci le acque del Ma-^ 
re non edèndogli riufcita niuna erperienza felice , e 
potremo poi credere alf aiutare delle Riftel^oni, che 
promette , e fi lufinga , e fi palpa , e fé la rende 
facile , che rìufcir debba , e quali quali fc la finge 
riufcita ? Quando il Redi fcriflc al Celioni ,.che di 
chi vuol ridurre P acqua di Mare dolce , fe ne. ri- 
da , e fe ne arcirida , dicendo ; che fono haje , an- 
zi bagattelle , e niente ejfere vero , crediamo , eh* 
egli penlàlTe , che ciò in Mare la Natura con le oc- 
culte fue leggi faceffe , come s’ ingegna molto con 
gran confidenza alficurarci il fottilillimo Cenlbre ? 
Nò certamente , imperocché egli col fuo amico Ce- 
lioni credeva > che tutte le Fontane dalle acque , e 
dalle nevi [quagliate deriva ffero , non dall’ acqua del 
Mare , addolcita con occulte leggi , come fcrilTe più 
volte al noflro Autore il Celioni . Non era il gran 
Redi di palla sì dolce , che alle cofe occulte , o im- 
maginate crcdelTe ; voleva fpcrienze palpabili , ^ 
yifibili , e non una , o due , ma molte moltilfime , 
prima , che dalTe il fuo allènlb . E fe voleva il Ccn- 
fbre , che a lui più , che agli altri li prefialTe fède, 
dovea farne la prova ,< e poi con filofofico candore 
conlègnare alle carte il fucceduto. Vi voleva tanto, 
portarli da Firenze a Livorno, e far cavare dal fon«- 
do del Marc una buona mano di quella feltatricie 
beata terra , e fare alla prefenza d’aicuni Letterati 
le fue fpcrienze ? Ma lènto Ja fua dillìcultà: quefia 
mirabile mifteriofa terra , rifponde , è per lo più fot- 
ta acqua 200. miglia , o ellendo fra le leggi occulte 
della Natura , non li può nè da,- mano , nè da oc- 
chio mortai rinvenire . Ma è così dolce quel -Signo- 


Digilized by Google 


Origine delle Fontane. 369 
re , che fi luiinghi , darfi Criftianelli cotanto credu- 
li , che ftare voglino alle fue ridicole immagìnado- 
ai^? Il nbftro Sig. Vallilheri porta le fperienze e da 
altri e da lui ftefib fatte , alle quali deve cpntrap* 

S wrc altre fperienze contrarie, fc vuol diftruggerle. 

gli le ha fitte con rena , e con terra di maniere 
diverlc , e perchè foipettava Icmpre , che i pori 
ièfièro troppo larghi , la fece lavorare in vafi tondi 
Porti nelle Fornaci 'acciocché i pori rifirettiflimi 
follerò , ‘e non potcfl'e paflare l’acqua , fe non iften- 
tatamente , con lunghezza di tempo , e come per 
trafila , onde doveva anch’ eflb rifarle , e convincer- 
lo d’ inganno con l’ efperienza . La Natura nei fondi 
del Mare lì ferve , a fua detta , di foU terra , ed 
il Signor Vallifiteri di fola terra fi è lèrvito , onde 
non occorre poi , che quel buon Filofofo , per mo- 
llrare le feltrayoni di fapori diverfi ( non ellendo pe- 
rò ancora llabilito , le fieno feltrai'ioni , 0 nuove 
generazioni ) faccia- un falto mortale dalla terra inor- 


ganica e morta aHe .macchine .organiche , e vìven- 
ti , che non llamo piò in cafo , onde poteva avan- 
zare quella gran pompa di fimilitudini inutili, e bo- 
riofe , per poi conchiudere , che la Natura fa fare 
cofe , che non fappiamo far Noi , lo che da niuno 
negato viene . Bifogna ftar faldi fulla llefià linea di 
cole , non baloccare , e poi pallàre di balzo da una 
in altra , fenza riflettere alla diverlità de’ generi , e 
delle fpecie . 

E che dite poi di quell’ altra Fihfofica Vifione di 
tanti fnijfmi , arcifini/limi canali , che buonamente 
crede a pelo d' acqua fopra il Mare trovarft fra le 
parti fottilijftme dell' aria , i quali la fola acqua dol- 
ce , e non il fate ricevono , ed ecco ( conchiude pag. 
29. con incredibile franchezza ) il Feltro . Non con- 
tento dunque di porre immaginati Feltri nel fondo 


57 ® Beila Vera ed 4Jiiùcà 
dtl Mere , gli pone anche , ftupente ìa. Nati^ ^ef. 
.fa , fofra la fuperjicie del medefim . éacdiè l’ in», 
tneofa mole delie acque tuarine fta TÌochiulà',‘« 
imprigionata fra due gran Feltri onde ideila 
ta ii può ben dire , ^e fono cadute nei» 'Reti-^ 
:un Filofofc , die le fa fare a fuo modo , una al Hi 
lòtto , l’altra al di fopta , una di terra 1’ altra à* 
aria.. BellHIima viUone al certo , ma più da Ro- 
manziere , che da Filolo£> ! O £)rtunatiiSmi Fel- 
tri , Ct da tante furiale temjpelle , e da’ rabbiofi 
venti , e da tanti mollri di Mare , e da canti fèno- 
mctù , dbe in quel gran feoo violeiicilTimi accadono, 
inoD vengon mai laceraci 1 O. fortunati ancora que- 
gili ocelli , che gli veggono, o quelle menti fubliim, 
ohe gli compeendono ! > '. -i. 

Falices anima , fuihut bac cognofeert primum • 

Cura fuìt . 

Mi fkrò lecito d' efclamar col .Poeta . Il maggior 
male, ù è , che que’fott’ acqua, fe qualche Tritone ; 
o abitatore di que’cupi fóndi , non vi«ie a darcent 
più contezza , dureremo molta fatica a credergli^, 
come anche iè parliamo degl’ invifibilì Feltri delf 
aria , che dobbiamo creder per lòia fède , ma fen- 
za merito . Mi fpiacc bene , che le queAi vi fòde- 
ro , que’ della voAra Venezia molto infelici , o lo- 
gori , o lacerati làrebbono , il perchè , quahè queb 
r idiota , che non vegga alcune fpecie ai marmi e 
pietre dall’acqua falfa molto alte , e lontane , mao* 
chiate , o rofe dal Sai marino , tutti gli algenti , e 
gli ori efpofti all’ aria in breviffimo tempo divenir 
neri , e infìno i bronzi dorati , o non dorati fbpra le 
torri fl-ntirc la forza de! Sai marino } E qual’è quel 
Medico , che non dichiari quell’ aria di molti Sali 
ripiena , per oAcrvarfi tanti mali , che colà nafeo- 
Do , o s’ inafprifcono , o non nafccrc in terra fèr- 
• ma , 
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ma , o rifanarfi ? Cosi le rugiade , le piogge , le 
aebbie , e limili ruiuaoo rovente le frutta e gli or- 
ti loro t a cagione dì ma^ior copia di rodenti fàli 
die alle: volte U rollevano. Qual difgrazia è dunque 
mai quella della bella Venezia, che i Tuoi jttrei Fel- 
tri (mottA l’ordine dato loro da quell’ cibante Filo* 
ibfo , fi lafcìno cosi facilmente sfiancare , o vergo- 

g ofamente kteerare-, come fotril^mo inutil vele , 

’ Sali afeendenti delie loro , per al'tro fèlicHEme , 

L^^une ? Ma quelle , rivcritiflinno Amico , ^0 
hajcy an^ì hagattelle de- rèehrfene , e da arctriderfenet 
fipeteib col fuo Redi non è vero niente , imperoc- 
ché lòtfo di quelle da' darfi folamentc ad intendere 
algoliìirimo Calandrino, -o che avrebbe potutopianii 
tare , come tante grolfe Carote , Frate Cipolla a* 

Rullici Ceitaldefi, non a porle per Dati contri tut^ 
te le regole una- vera Filofofia in quello oculati^ \ 

limo Secolo . Torno a dire , che vogliono elTere fpe- 
, »6* Rifleffiorù : qui non efi enperUti ,. paura 
recognofeit , iofegna lo llellb Ecclefiallico fj») ed il , 
Poeta Manilio , non d^ Poeta , ma dav uomo veri- " 
dico , e prudente conchiulè . , 

> ' ‘-Per va*m «fw Arfem eseperientia fecit 
Exemplo monfirante vtam . 

-'- •Ndeme è nel^inteiiette , fé pria» na»'^ fiato nel 
fenfo , è allioma del fuo Ariftotilc , «*^t»ochiarao 
(niopvé nelle naturali jcolè' a"iodovànarla: , fé non 
Buadiamo avanci a rpiane glr andamenti' dell» gran 
Madre la CcattA: àe' ftufir nofiVi . Parlai un> giorno 
eoa un oatO' óeoo ,. eccellente lònacorq oonifolaiiicu- 
to dii(VSelia0-^inai d’ altri. mofid'ordigrvi S 4 blko 

di Càpijteilao' uomo^ bm parlànCei, e^^dkiolb , che 
f«naroeiit*:ineeFrogai , fe concepiva ,.i0afa- fi>0e il 
$oU',-'tf 4 a' Ionie,, e nmrilpolè', noir poter- concepir* 
la , per non averla mai veduta . Riomwn- , le aVe- 
o. .'f Aaa z va 
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va idea del Mare , e mi difTe , di averla , imperoc- 
ché ponendo le mani nell’ acqua , e dicendogli., che 
quello coda d’una derminata quantità della mede- 
lima , nettamente lo concepiva , e cosi concepiva 
tutto ciò , che col fenCo del tatto toccar potea , a 
con r udito capire . Dunque i /enfi fono quelli , 
che apportano all’anima le vere , e glude notizie , 
fenza paura d’errare , quando fono debitamente ap- 
plicati , e con le dovute cautele adoprati , lènza i 
quali nulla 'delle cole create fappiamo . Molte , 
che col penfierc credevamo vere , con 1’ efpcrienza 
trovate abbiamo poi falle , lo che è tanto certo 
quanto ciò , eh’ è certiffimo , c cento Argomenti , 
e cento ne abbiamo nella Notomia , nella Medicir 
na , e nella Naturale Scoria , per non partirmi dal- 
le nodre Facultà , che fono tanto palefi , che mi 
(ajÀàtlph. vergogno di dirgli . Lo deflb Terenzio (a) ci am- 
moni, dicendo: 

Nunquam ita quifquam benè fuhduiia ratione 
ad vitam fuit , ( 

Quia rei , atas , ufus femper aìiquìd apporttt 
novi , . . 

Aiiquid moneat , ut illa , qua te /ciré credati 
nefeias , 

Et qua tihi futaras prima , ./« exptrmndo re^ 
' pudùs .. . : ' u *i , ii, ' 

Efperienze dunque vogliono edere , non Rifleffiu- 
mi , o dimatiflimo Amico , e fe 1’ afpro Cenfore 
verrà con quede , fi fàrà molto piò onore di quel , 
che s’ è fotte , mentre fono ormai /ereditati i FiU- 
vyionarj , ed abbracciati /olo inqueftoiifocolo di 
raffinatidìmo gudo i foli Efperimentatori.j e Offerva-^ 
tori y che tutto vogliono cono/cere 4 ftrz/i d’ occhio ^ 
0 di dito . Experientia enim inexperiemtìa imperai y 
dide Meoandro ^ ^ 

Quanto 
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Quanto a«r inganni gche molto groflblanij, c vi- 
llbili fcnza Microfcopio , ha pre(b sT incórno alla fa- 
lita delle acque contea le leggi de’ gravi , quanto ad 
altri inlbffnbili intorno 1« acque delle Fontane di 
Modena , alla quantità loro , corfo , ed origine , e 
quanto pure 'alla quantità dell’ acqua che il Pò 
conduce al Mare , e di quella , che piove fotto il 
noftro Cielo si ne’ Monti ,‘'1 come nelle pianure , e 
finalmente altri errori , ed abbagliamenti quali in- 
credibili tutti liiiàranQO palefehifcnté in vàrie Let- 
tere , ed Annotazioni conofeere » dalle quali com- 
prenderà queir ànimolb Filofolb col Aio Coadiuto- 
re , che le Vere R'tfiejdioni , che deve fare un uomo 
prudente ^ e oneAo , fono quelle , che fi fanno pri- 
ma di fcrivere j ponderando ben la materia , di cui 
fi fcrive , c contro chi fi fcrive , non iferivere , e 
poi rifiettere . State fano , e confervatemi il veltro 
amore ■ 
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LETTERA DEL PADRE . 

I I ./I ... 1 1 

SEBASTIANO PAOLI 

f ' 

^ Delia Generazione della Madre di Dio , 
ALV ILUU serissimo SJCìiaR 

AN TONIO VALLISNERI 

Priraario Pubblico Profèflbre in Padova v 

Intorno ad una Fontana ofTcrraca io Pu^ia , 
oe^ feudi del Sig. Prìncipe di Tondla , 

• • - che coiiferma il Siftema del ■ < ' 

■ ‘ ’ medelìmo. 


G On qucAa Lettera , la quale imprendo pre- 
fentementc a fcrivervi , gentilillimo Signor 
Vallifneri , io fpcro di lòddisfare a quel- 
la obbligazione , che hanno gli Amici di 
darli ogni tanto tempo le nuove del pro- 
prio liato » e di recarvi una giulla e lineerà fcula 
fe pare , che io abbia troppo tardato a far ciò , dac- 
ché ebbi la forte di vedervi ultimamente in Vene- 
zia in cafa del dottilTimo Signore Abate Giovamba- 
tilla Recanati a Voi sì caro Amico , e a me sì gen- 
til Signore . Ora di quella tardanza Voi ne vedrete 
la cagione sì tolto che leggerete la notizia , cui fono 
qui per darvi di una bellidima forgente d'acqua da 
me veduta in un viaggio , che in compagnia del Sb 
gnor Matteo ^izio fatto ho ne'Feudi dell'Eccellen- 
tifllmo Signor Principe di Torella , Cavaliere di al- 
- I xa 
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ta qualità adorno , e che congiugne alla fua nobilif- 
4 iina nafcira , e fonanao fapere c gramte amore per 
ie j>elle arti: > - . , 

• Grazie che a poeti il Citi largo dtpna . 

- Vedefi flueAa vaga Fontana in una picciola , c 
amena Valle fitoata fra un Cafale chèmato Riomt. 
ro , e Cantica Terra di Atdla in Puglia : di cui an- 
oggi I come di tutte* le umane cofe in lungo 
wrer de’, giorni avvenir fuolc , in defolaaionc , ed 
in rovina appena fe ne fcorgono le veftigia ; comec- 
ché però fopra di cflè alcuni edifizj , e casamenti 
fiecm modernamente edificati . E qui prima di paf 
fitte pih oltre , compiacetevi che io vi feopra una 
rifielfione, la quale in faccia del luogo fteflb mi ven- 
■ne fatta . 

L’ eruditilTimo Cardinale Errico Noris nella Sto- 
ria , che dottamente fcrifie dell’ Erefia di Pelagio 
al Libro primo Capitolo XVIII. cercando la Patria 
di quel Giuliano Vefeovo Eclanenfè, oggi dìFrigetv. 
to , che fu nell’Occidente il primo e ’l più vigoro- 
fo fbftenitore dell’empia dottrina Pelagiana, e sì ce- 
lebre TCr la ftima che fecero di lui Sant’ Agoftino, 
e San Paolino di Nola, riporta 1’ opinione del Baro- 
nie , che nell’anno 430. al num. 6. lo crede Atella- 
nenfe . Ma filmando egli non efiervi nel regno di 
Napoli altra Atella , fe non quella degli Ofehi , le 
di cui vefiigia v^onfi oggi ancora preflb della Cit- 
tà di Averla in Campagna , e fapendo che Sant’A- 
goftino ( s’egli n’è l'Autore ) nel Libro fefio dell* 
Opera dell’ Imperfetto chiaramente lo dice nativo 
di Puglia te ApuHa genuit , fi perfuade che avefie 
fallito il Baronie , e che l’Eretico potefTe eficre na- 
tivo di Frigento , che , come più fii vi dioea , fu 
l’antico Edam , fottopofto oggi alla giurifdizione 
dell’ illiiftre Principe di Torella, e già Sede Vefeo- 

vile , 
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vile > prima che folle unita a quella di Avellino . 
E perchè taluno non aveffe potuto opporre al .No- 
ris , thè Tantico Belano era negl’ Irpini , non nèUi 
Puglia , onde verrebbe non per tanto a contradirli 
ciocché feri ve AgoUino ; fi affatica a moftrare.che 
que’ Popoli polli fra la Puglia , e la Campagna , 
ora a quella ed ora a quella annovcravanfi ^ Che 
che pero fiali di quella opinione , per ciò che.apr 
partienfi alla Patria deh famofo Giuliano, e può ao 
cordarli il Baronio con Sant’Agollioo , e acquietar- 
li la lite del Noris col farlo nativo di quella Atei- 
la di Puglia . Tanto piò che non Tempre da’ Cit- 
tadini elcggevanfi i Vefeovi , che è uno degli argo- 
menti del dotto Cardinali Noris a favore di Frìgca- 
Co ; ma da coloro ancora , che fervivano alla Chicr 
fa , e che erano in venerazione prelfo de’ Popoli : 
ed eflèndo verilimile , che per la vicinanza di A- 
tella e di Frigento potell'e Giuliano eflère aferitto 
jL quella Chiefa , oppure la fama dalla fua dottri- 
na penetrare a que’ Popoli . Onde apparilce chia- 
ro, che que’ verfi di S. Profpero contro i calunnia- 
tori di Sant’ Agollino, ' , 

bunc fruge fua aequorei pavere Britanni 
Aut buie Campano granine corda tument . , 
non debbonfi intendere di Pelagio , e di Giuliano 
Eclanenlè , ma bensì di Pelagio , e di Celc/lio \ 
che lòrfe fu di Patria Campano, come crede il Gar- 
nerio Differì. \.de primis Au£ìor. ILeref Pelag.cap.^-. 
benché il Baronio , ed il Noris lo credano Scozze- 
fe , ingannati per avventura da un palio corrotto di 
San Girolamo avvertito dal Pagi An. 410. num. j2. 
Quello che mi reca maraviglia li è il credere , che 
al Noris Ibllè ignora l’Atella di Puglia , quando 
non mancano di farne menzione gli antichi Geografi. 
Za ricorda ancora Silio Italico nel Lib.XI. veri! 14. 

Jam- 
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Jamque Atella fuos , jamquc & G alalia abegit • 

1 Fas fuperante metu . , 

Claudio Daulquejo Scoliafte di quello Autore cre- 
àe, che egli parli d’ Atella degli Òrchi , quando dal 
contello è chiaro, eh’ ^li parla di quella di Puglia ■. 
Nel quale errore cadde ancora il Baudrand nel Aro 
LelTico Geografico : benché poi la riponga fra Melfi 
e Venofa che fono nella Puglia Paucezia : e fc egli 
deferive quelle due Città nella Lucania, ciò avvie- 
ne perche la Puglia prefa nell’ antica fua eflenfione 
comprendeva la Lucania, ed il Sannio. 

. Nell’ Atlante però oltre la noflra Atella viene 
fegnata ancora la Fontana, di cui adeflb vi ragione- 
rò , fotto nome della Francefea che oggi pure ri- 
tiene : ciocche fa conofeere elTere fiata ella già da 
gran tempo in confiderazione de’ Viaggiatori . 

Nafce quella da una grotta graziofàmente for- 
mata dalla natura in un femìcircolo , nella fommi- 
tà della quale pendono già rovefeiati certi rami 
fronzuti di Alberi bofcarecci , che recando ombra 
fanno il luogo oltremodo dilettevole . Ma non ri- 
bolle già, ne ifquiglia fuori del fuolo a fomiglianza 
di altre molte ; imperocché il terreno della grotta 
è compollo di varie llrifcie , o vogliamo chiamarli 
piò propriamente Arati ; quale di picciole pietruz- 
ze conglutinate e appiccate minutamente l’una coll’ 
altra ; e quale di terra piò paAofa e piò molle . 
QueAi ifltimi cedendo all’acqua, che continuamen- 
te bagnavali e che feorreva , con elTa via le n’ an- 
darono , Infoiando lo Arato ^ fu periore , e 1’ inferiore 
come più tenaci e piò forti fcparati,c diAinti l’uno 
dalf altro ; e fervendo quello di fopra come di ar- 
cata, e di volta a quello eh’ è lòtto. Ora io quel Ce- 
no e in quella concavità tirata orizzontalmente fra 
i due accennati tavolati graziofa , e gentil cofa fi è 

B b b una 
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una ftruttura , la quale può confermare !’• origine 
delle Fontane dagli Antichi infegnata e da Voi 
poAa in tanta luce con quella Lezione Accademica; 
in cui moArafte non doverA quella cercare altron- 
de , che dalle pioggie e dalle nevi , e dalle loro ac- 
que confcrvate nelle caverne , e ricettacoli de’Mon- 
ti : od indi fpinte , e moAe dalla loro gravità nelle 
parti Tempre più bade de’ Monti , via via /correndo 
per fotterranei canali o Afoni , o dalla natura me- 
dcAma fatti , o dal continuo pa/Taggio di effe acque 
fcavati , e dove diritti e dove obliquamente in va- 
rie ravvolte , e raggiri intorcigliati , feconde^ che 
la natura del terreno il permette , A conducono A- 
nàlmente a sbucciar fuori della terra , e formare ri- 
gagnoli e rivoletti ; da’ quali uniti inAeme gli AeAì 
grandi e reali Aumi A compongono . ConcioAlachò 
ivi chiaramente veggaA (tillare , e gocciolare giù 
dallo Arato fuperiore alcuni fottili/Timi , e limpi- 
dilAmi Alamenti d’acqua così continui, nè da veruno 
tremore , o undulazione feoAì e rimenati , che tal- 
volta l’occhio ingannato li crederebbe cannellini di 
criAallo , poAi ivi a perpendicolo . In sì fatta ma- 
niera cadendo codeAa quantità di Aillicidj fullo Ara- 
to di fotto , una porzione d’acqua viene da quello 
a/Torbita , e rimpiattata un’altra volta nelle vifee- 
*re della terra , e 1’ altra via fe ne feorre , rove- 
fciandofi dal labbro dello Arato giù per la^gmtta : 
a piè del quale ramma/Tàta in un folco artiAciale , 
che la riceve , fegue a divallarfi . Simili a qucAo 
redi V Att- forfè erano quegli antri , die Pietro Martire nella 
feconda Libro nono da Voi citato fcrive al 
Sommo PonteAce aver oAèrvato nelle Spagne, enei 
Lezione CaAello detto Valladoleto , dove dalle molte' goc- 
f“" , eie fcappate giù dalle fciA’ure , e dalle grettole, de’ 
ìi.'nu.^^. mcdcAmi due grandi rivi formavanA . Quantunque 
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«li con Ariftotile credeflc , che J’ aria e non altro 
foflTc rorigine di quel frequente gocciolamento. 

Bramoìi noi c vaghi di oflcrvare più minutamen- 
te la bruttura di quello ftrato da cui /premcvafi I' 
acqua , ne togliemmo via uno fquarcio , e polloce- 

10 lotto l’occhio vedemmo chiaramente, che le goc- 
cìe dell’ acque apertoli il cammino fra que’ minutili 
lìmi làlTolini aveanvi formati alcuni come piccioli 
tubi e cannellini , per cui padàre . Quelli poi , le 
la commelTura delle pietruzze avealo permeilo, era- 
no lémpre perpendicolari ; ma fe quefte colla loro 
durezza eranll frappolle al lavoro , allora 1’ acque 
tentando la terra più molle , che ferviva a quelle 
di cemento , aveano qua , e là lerpeggiato , nnche 
con tanti raggiri , ritornelli , c andirivieni, era lo- 
ro venuto fatto di feapparfene fuori . Ebbi di più 

11 piacer di vedere , che l’acqua palTando per que’ 
fuoi minuti viottoli lafciavavi all’ intorno una certa 
fua tenace incroflatura di belletta , ralTodata , e 
come tartarizzata , che li rendeva in quella parte 
più fòrti , a guifà di quella vetrina , che cuoceli 
fbpra l’argilla . Della qual crolla v’ era ancora in 
alcune parti intonacato il labbro dello llrato , da 
cui quell’ acqua ufeiva in maggior copia . Il Signor 
Egizio ruppe più volte con un martello molti di 
quelli fègreti meati attaccati al monte, e allora ve- 
devafì che l’acqua feorreva prima più copiofa e len- 
za legge , elTendofèle rotte da quella concuflione le 
proprie vie , finche riavutali da quello fcompiglio, 
e fccvcra da quel fàt^o torbido , che fcco melcola- 
vafi , tornava a fàrfi vedere un’ altra volta gron- 
dante da i delcritti tubetti . Il che ci fece credere , 
che la di loro llruttura fbfie continuata , e che 
aveflero il loro cominciamento fino da quelle vafche , 
e recettacoli polli alTai indentro nelle vifeere del 
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Monte , c dalle quali filtravafi, c fcatiiriva l’acqua 
della Fontana . 

Chi dunque farà di opinione che l’acqua non for- 
ga filile cime de’ Monti dal Mare , perche no lo 
comportano le leggi dell’ Idroftatica, come moftrantf 
fra gli altri molti il P. Milliet de Galles, lo Scotto, 
e"*! Guglielmini , nemmeno che fieno tirate fu da 
vapori a lambiccarli per le tante difficoltà , che in 

J uefto fiftema s’incontrano , e che vengono da Voi 
piegate affai dottamente nelle Annotazioni alla lo- 
data Lezione Accademica , potrà credere che que- 
lle cadute in pioggia o dillemprate dalle nevi e dal- 
le grandini li fieno aperte da per effe quelle ftrade 
fotterranee per isboccare un’ altra volta all’ aria 
aperta . 

E quelle llrade che incrollate , come vi dicea , 
e intonacate da quel tartaro naturale fi ralTodano , 
refillono, fono a mio credere la cagione de’ Fonti pe- 
renni . Onde ne’ terremoti fi feoprono Fonti nuovi, 
perche nuove vie fi aprono all’ acque Ibtterranee ; 
ma molti ancora fe ne fmarrilcono , perche le vie 
già folite b que’ fanelli fcuotimenti fi fpezzano e 
fi confondono . Ne d’altra maniera ragionevolmen- 
te Aimano molti elTerfi cotanto accrefeiute Tacque 
che formano oggi quello celebre Lago di Agitano , 
ignoto all'atto agli antichi Scrittori . E veggiamo 
ancora che quelle Fontane chiamate temporarie, e 
che nafeono in tempo di pioggia, fgorgano perle pih 
in terre Imollè , e molli , e poi torto fi feccano , co- 
me quelle. che ebbono la loro origine dalTacque , e 
traboccate fuori de’ foliti cunicoli degli altri Fonti , 
o traviate da quelle nella terra ramraorbidata , c 
dilfigillata dalla p'toggia. “ - 

• Seguitando poi una porzione d’ acqua della noftra 
Francefea a colare , come pih fo vi dicea , dallo 

llrato 
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firato di fotto , fòrza è diro, che s’incontri in quai" 
che maflb di pietra più dura , e in qualche firato 
incapace ad elfcr penetrato. Imperoccnè cinque o fei 
pafTì fotto della Fontana in un picciolo piano , che 
vi fi ftcnde , vedefi l’acqua ritornar fu , e formate 
alcune polle sbucciare con impeto fuori del terreno, 
e follevarfi alquanto dal fuolo ; fegno evidente che 
non potendo nccarfì giufb , è obbligata a rifaltare 
all’ in fu . Ciocche facilmente potrà perfuaderfi ogn’ 
uno , che averà olfervata la flruttura de’ Monti . Il 
terreno de’ quali , allorché vuol raflbdarfì in pietre , 
ed in faffi, che fono, come dille il Poeta, quell’oflà, 
che fortengono sì fatti fmifurati corpi , comincia a 
far vedere alcune minute pietruzze , finche poi al- 
quanto lungi da quelle trovanfi i maffi intieri di fodi 
fcogli . » 

E perche non aveffemo a dubitare , che le fbr- 
genti inferiori aveano origine in parte dalle goccie , 
che internavanfi nello firato inferiore della Fontana , 
ci avvifarono que’ la voratori mandati colà dal Prin- 
cipe, acciò fàceflèro piu facile 1’ acceflò alla grotta, 
e ne difgombrafTero la veduta , che in quelle poche 
ore fcorfe dal loro lavoro alla noftra venuta le dette 
polle eranfì notabilmente fminuite . Perche effi col- 
le zappe, e colle vanghe ripulendo quegli firati dall’ 
erbe e dal fango , aveano fenz’ altro rotte le vie ed 
i condurti , per cui 1* acqua feltravafi , nelle parti 
più bafle del monte . E quella forfè dee effere la 
cagione , perche veggiamo rigorgogliare fuori della 
terra Tacque de’ Monti . Trovano forfè elleno refi-, 
flenza per feguire il loro corfo , onde tentano di 
tornare in fu , e livellarli colla loro prima fbrgen- 
te . Non nego però che ciò non pofTa fuccedcre an- 
che fenza quello impedimento ; come avverrebbe 
alloracbe fcorrendo una gran piena d’ acqua focter- 
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ra , trovaflè un’ apertura per cui verrebbe fpinta 
fuori ; come accadoe in quel maravìgliofo fiume di 
acqua , che feorre fotto la Città , e nel vicino dji- 
ft recto di Mpdana . 

Dal lato finiflro della Grotta , e alcuni pafTì da . 
quella difcoflo , e orizzontalmente al primo firato 
della fontana , vedefì un’ altra picciola fbigente > 
ma di qualità affai diverfa , per riufeire la di lei 
acaua a chi la gufta dìrpìacente , e falata . Io non 
duoito punto che abbia ella 1’ iflcffo capo e riflef- 
fb principio dell’ altra . Ma che flraviatafi da quel' 
la ti»G in un tal diverfo cammino incontrata in qual- 
che miniera di Sale nafcofla nelle vifeere di <]pelf 
alto Monte , ricevendo in fé alcune di quelle ^ti- 
liffime particcllé , delle anali non può poi cosi facil- 
mente fpogliarfì : o pcrcne fieno di tal figura , che 
ove penetrano Tacque poffano effe ancora penetra- 
re ; o perche colle loro fottilifiìme punte s’ intrudo- 
no nel terreno rammorhidato ed ammollito dall’ ac- 
que. La quale impoffibilità di fpogliare Tacque da’ 
Sali, che con effo loro s’ incorporano , provata tale 
a 'cofto di tante e sì faticofè cfpcrienze , è preflb 
molti la maggior ripruova , che Tacque delle Fon- 
tane non poffono derivare da quelle del Mare . Seb- 
bene che la Natura ha de’fccreti lavori! , ove forfè 
non può giugnere e l’arte e la diligenza umana . 

£ qui giacche mi viene in acconcio di farlo , non 
vmIìo lafciare di riferirvi quel tanto che anni fono 
ollervai nelle faline di Altomonte in Calabria , in- 
sieme coll’ EccellentifCmo Signor Abate D. Gio: 
Francefeo Sanfeverino de’ PritKipi di Bifignano , che 
volle eflermi compagno in quella curiofà ricerca . 

Dopo aver camminato preffo che ad un quarto 
di miglio per un ofcuriffimO' Calle , incavato nella, 
montagna , giugoemmo all’ orlo d’ una fpaventofa 

vo- 
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voragine : nel di cui fóndo vedeafì la fcarfà e torbi- 
da luce di alcune fiaccole , che faceano lume a’ ca- 
vatori , effendo difcefi laggib per più centùuua di 
gradini , tagliati così alla peggio in quelle pietre , e 
non fènza pericolo , per efTer quelli umidi , e nm len- 
za foUegno , e come Tuoi dirli in Ilbla , ci fèntim- 
ino rendere la refpirazione affai difHdle , come fe 
qualche cofa rentaflè di fodógarci . Ciocche deriva- 
va fènza dubbio da quell’ aria racchiufa laddentro , 
e tutta piena di particelle di Tale . Anzi olfervam- 
mo che que’ poveri giornalieri , i quali dal fóndo di 

? uella cava portavano Tufo le pietre , lo fàceano 
pefló ed affannofamente anfando : dicendoci ancora 
che quanto più falivano in alto , tanto jjìù quel pe- 
fo riufeiva loro l^giero , £nche poi all' aria aperta 
provanvanlo leggierilfimo . 

E qui io non dubito , che oltre al pefo , il qua- 
le aggravando i mufcoli impediva gli organi della 
refpirazione , non vi concorreflè ancora la rea qua- 
lità di queir aria condenfata , e coflipata da tante 

5 >articelle di falc . Imperocché lìccome l’aria tenuil^ 
ima e adài rarefatta non ha tanta forza da compri- 
mere li vali fpiritoli , e fanguìgni , e ajutarre T 
operazione de' mufcoli , che fervono alla refpirazio- 
ne , per elfere il fuo elatere a cagione della fovcr- 
chia rarefazione renduto fpolfato , ed inabile , ond’ 
è che Alfónfo Borelli 

Ne meccanici ordegni uom fenx.a pari 
olfervò , che fui declivio del Monte Etna per la 
troppa rarefazione dell’ aria i Palfeggieri faticolà- 
mente refpiravano ; così l’aria medefima aflài con- 
denfata li rende inabile all’ ufo della refpirazione ; 
sì per la forza del fuo elatere renduto piu violento 
del dovere ; sì perche quei corpi grollólani intro- 
mettendoli fra i pori dell’ aria forza è che ne fcac- 

cino 


Digilized by Google 



^84 Della Vera ed Unica 

cino quell’ aere fottiliflima , e le altre fottili (b> 
flanze , le quali neceirariflìme fono all’ ufo della re-? 
fpirazionc . Ben è vero che perciò che riguarda 1’ 
opinione del Sorelli la crede falla Lionardo^ di Ca- 
pua nel fuo celebre Trattato delle Mofete , sì per-* 
che l’aria de’ Monti quantunque altilTimi deve elTo: 
re imbevuta di que’ vapori , che falgono dal Monte 
flcflb ; sì ancora perche l’efperienza c’ inlègna , che 
ivi pure vi cadono le nevi e le pioggie . ^ 

Ora mentre che ftavamo ivi attenti a vedere fiac- 
care dal Monte una pietra di fale , appena fu ella 
partita , che la fi^uì un butto di acqua in tal ma- 
niera violento , che urtando nel petto del cavatore 
a poco non lo rovefeiò fui terreno . Del che ma- 
ravigliandoci noi, ci alHcurarono ciò parecchie vol- 
te avvenir loro , e particolarmente in quegli anni-, 
ne’quali le pioggie , e le nevi fono Hate fu quegli 
altilllmi Monti più frequenti , Segno evidente , che 
quelle feltrandoli , c colando per i cunicoli della 
ferra , penetravano nelle vifeere più interiori del 
Monte : ed ivi qua e là andavano rillagnando for- 
mandoli vafche e lacune , dalle quali col tagliarli 
del Monte fcappavano fuori . Ciocché terminò di 
perfuaderci una Fontana, che nalce alle falde del 
Monte llcflb,le di cui acque fono pregne ancor cll'e 
di particelle lalate . Ma Tal tre forgenti che fono 
fparfe fulla vetta del colle fono tutte dolcilfime , 
£ tali forfè non farebbono fe venilTero dal Mare : 
giacché dovendo necellàriamcnte paflàre per le Iali- 
ne porterebbono feco quella cattiva qualità . Onde 
febbene può elTere che dal Mare li ergano fino fu gli 
alti Monti di Lungro , e di colà fccndano fu quel- 
li delle Saline , può anche ellére più facilmente , 
che da quell’ erme cime cariche per lo più di nevi , 
e di brine, fi feltrino Tacque ne’ luoghi fottopolli; e 

quel- 
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quelle che sbucciano fuori più prefto non comuni- 
chino di que’fali , che imbarazzano l’alrrc le quali 
fèguitano a feendere più baffo dentro il terreno .1 
Ma per tornare alla noftra Francefea . Il giorno 
dopo falimmo il Monte di Sant’Angelo in Vulture, 
che le fta fopra , e non picciolo piacere ci recò 1’ 
orrore diquc’bofchi foltiffimi,e di quegli alti, ed 
ombrofì Alberi , che li coronano. Dopo aver cam- 
minato cinque e forfè più miglia all’ in sù ofTcrvam- 
mo in mezzo alla fbmmità di quel Monte fbrmarfi 
una picciola valle , ove colando giù 1’ acque delle 
pioggie , e delle nevi formano due laghi di medio- 
cre grandezza . E chi fa , diffi allora , che quelli 
non fieno l’origine della Francefea , e che alcune di 

S iucflè acque che qui riduconfì , non abbiano de’ 
egreti condotti , e de’ canali, per li quali infinuate- 
fi feguano fin laggiù il loro perenne corfb ? Certa* 
mente il Rais dottiffimo, e accuratiflimo viaggiato- 
re Portoghefe ollcrvò colà ne’ Monti di Tankova in 
Etiopia , che i Fonti del Nilo con maggior furia e 
Arepito più fpaventofo sboccano , quanto più fono 
ivi frequenti le pioggie , c le nevi : dalle quali d’ 
uopo è pur dire che riconofea raccrefeimento fuo , 
fé non l’origine quel vallo fiume . Ed oh quanto 
meglio fi porrebbono in chiaro le vie della natura , 
ed i favifCmi difegni della Provvidenza , fc invece 
di piatire tanto tempo , e vanamente nelle fcuolc , 
fi Àudiafle ne’ bofehi e ne’ monti , dove il Divino 
Artefice fa pompa della fua fapienza , e del fuo po- 
tere ! 

* Diffi che il Nilo non poteva aver fua origine dal- 
le pioggie del Tankova , infcgnandoci la Scrittura 
averla avuta fino dalla creazione dell’ Univerfo da 
quel fonte , che fgorgava in mezo del terren Para- 
difb . Ma quello è un paffo , che potrebbe far na- 
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fcere de’ forti dubbj contro chi aflèrifl^, che le Fon» 
tane hanno la loro origine dall’acque piovane. 

Dice il Sacro Tefto che Iddio creò i Mari , e che 
non avendo ancora piovuto fopra la terra fgeu-gava 
fuori ad innaffiarla un Fonte . Or donde queffo , iè 
pioggia o neve o grandine alcuna non era caduta jie! 
Mondo ? Tommafo Bumezio nella fua Teoria Tel- 
luris facrte penfa che da’ vapori tirati fu dal Sole , 
e poi caduti in rugiada ave^ero origine in quel pri* 
mo Mondo i Fonti ed i Fiumi : ia orbe ilio 
nio piane exìJUmOf omnt$ è corto proveniffe a^fiMS,at- 
i}ue ab ih aquis coele^ibm fiuviot omnes terrefiret or- 
ttm dnxìffe : c fi sforza provarlo con piò ingegno 
che verità , come fono tutte le cofè che in quel fuo em- 
pio libro fi leggono . Ma Sant’ Agofiino nel fuo li- 
bro primo Ibpra la Genefi ad litteram ci iofegna , 
che I>io Creatore difgombrando la Terra da que' 
i'mifurati abifli di acque- , che la coprivano , aprì 
dentro quella alcune ampe concavità , le quali ri- 
cevendo in fe 1’ acque correnti potò poi ia Terra 
comparire arida e fixea . Ecco le fue parole: quam- 
quam tt Terra hngè latique fubfidens potnit alias 
partes prabere concavas , quibrn conflutntes éf cor- 
raentes aqua reciperentur , & apparerei arida ex 
hit partibus unde buator abfeelferat . Dapoi nel li- 
bro quinto ricercando in qual maniera poteva quel 
fonte del Paradifo irrigare , come dice la facra let- 
tera , tutta la fuperficic della Terra , moftra chia- 
riffimamente eflcr qui d’opinione , che da qucHa va- 
ftità d’ acque racchiufè, come difle , nelle concavi- 
tà , e nelle vifeere della Terra per innumcrabili vie 
o meati , ufeifie poi fuori a fecondarla . Nei qual 
paflò fi conofee ancora effer egli di opinione che del 
mentovato abiffo di acque fe ne fàceflcro due por- 
zioni , una delle quali formallc il Marc, c 1’ altra 
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mfcondenioG nella T«rra F orìgine di plìi e 
l»u Fonti : avr^nacbè poi la Scrittura , fecondo 
un fuo tal uib , fi ferra del numero Angolare , in 
vece del plurale : fi ^ms aèyfii 

»tm , ea parte exccpta qtnd Mare dicitur , evi- 
denti amplitudine aquae morir fluSììhus terram am- 
hit ; in ea fida parte, quam reconditis finièus terra 
ermtinet , unde fie emnet fontet , & omaer aquae di- 
perfif traSìdai venifque difiribuuat , & fuir quicum- 
que loeis erumpunt , foetem voluit appellare Scriptu- 
ra, non foatet propter amurae unitatela , eumque per 
iattumerabiles viat antrorum , atque rimarum afcen- 
dentem de terra , & ubtque difperthh quafi criaìbut 
irri^atttem omaem fuperficiem terrae non continua 
Jpecie tanquam maris aut fiagni , fed ficut vìdemut 
ite aquas per aheos fluminis flexufque rivontm , & 
eorum exceffu vicina perfundere , quii non accipiat , 
nifi qui contentìcifo fpiritu laborat ? E più baffo •• 
^apropter de ifiiur fantir magnitudine vel multitu- 
^e , qui five uttam brduìt alicuade eruptioneia , 
fine propter aliquam in terrae occultar fmiius uaì- 
tatem , unde ‘omaer aquae fuper terram ficat urite nt 
omnium fontium magno rum atque parvorum unus font 
diiiui efi per amner difpofitianet fuat afcendent de 
terra , Cf irrìganr omnem faciem terrae ; five etiam, 
quod efi credibìliur , quìa non ait : unur Font afcen- 
debant de terra , prò numero plurali pofuit fingala- 
rem , ut fic^ iatelligamut fontet multot per univerfam 
terram loca vel regianet propriat irrigantet ; ficut ut 
dicitur miles , & multi intelliguntur , ficut SSia efi 
locufia & rana in plagit , quibur j£gyptiì percujfi 
funt y cum effet inaumerabilit heufiaruUt numerur 
vel ranarum .y jam non diutiùt laboremnt . Sicché 
o uno , o molti fòiTen> que’ Fonti del Paradifb, già 
non vuole Agoftino -, che quell’ acque venjffero dal 
, . Ccc X Marci 


388 Della Vera ed Unica 

Mare ; ma che da una loro quantità racchiufa neh 
le vifcere della Terra fuori fgorg^ffero . E €e que* 
fta fu la Aructura del prirno Fonte. , e la prima via 
che la Divina Sapienza inlègnb all'acqUe , perchè 
non fi potrebbe dire, che duraflc oggi ancora? For* 
fe pcrcne le nevi , c le grandini e le rugiade , che 
cadono dal Cielo non fono bafianti a conlervar pie* 
ne le caverne de’ Monti , ficche mai fecchino i no» 
Ari fiumi ? Ma già le oAinate oAcrvazioni di pià , 
e più anni fatte da molti valentuomini nel reale Of- 
fervatorio di Parigi , ci hanno baAcvolmente pcr- 
fuafo , che in una Provincia tanta acqua cade dal 
Cielo o in pioggia , o in neve , o in rugiada , che 
ferve a mantenere pieni , ed a ribocco tutti que’ 
fiumi , che ’m eAa corrono. 

Ma k) non vo' già piu tediarvi con qucAe bazze» 
cole , che tali per voi che avete 

Pù'/j dì Fiìofofia la lingua , e’I petto y 
fono si fatte cofe . Solamente voglio darvi il piacer 
re di leggere una galanriAima Ifcrizione, che il Sig. 
Egizio prcfo dell’ amenità e vaghezza del luogo fe- 
ce fopra la Franeefea : e che S. E. iTSig. Principe 
làrà intagliare in marmo , e porvela ; tanto è bello 
il fuo genio , e tanto è vago dell’ amene cofe il fuo 
grand’ animo . Eccovela . 

Cum olim Satyros Caprigenum genut 
Nympbae defugereat fat celeri pede , 

Ac fe fe aerine riipis in intima 
Certarent pavidae t radere protinus/ 

Hic tandem , aivtis duriter artuhue 
Ocdufis y madida! cerulea! cornar 
mi ultra veritae linquere pendular 
Optarunt . Memorem te modo fedule 
Praejia Dux gregn , neu prope fordidum 
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Huc gregem ìntulerìs volvere corpora , 

_ Aut aufis^ teneram falIerf^ yirAnem: '., ^ '• ^ i 
Nympharum hatc etenim nonVene“feri~pudor. 

rid-ìiomne' wT/. 
ANTONII CARACCIOLl 
Eximìi Torellae Principis 
Tibi edìcunt 

Schafiìanus Pauli Lucen. 

Mattbaeus jEgyptiuf NeapoUt. 

SanSìae Amicitiae ac Pudoris cultore! 

Non. Jun. Anno MDCCXXIII 
Vino meraciore 

, Principis & Loci^genium faìutarunt . 

Voi intanto Icguitate ad, .amarmi , c a credere che 
farò femore ‘ 

.. r... . . , . ; . . 

I • ■ ' ' j , i.!. : r.‘ ; , ^ • ■ ■) 

‘‘Napoli >8. Giugno’ 1713. ' ' 

s .. .i f i i -i. i .* * .j: . . D f.* . 
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Voflro 

Dhotifs.Ohhl. Servid. ed Amico 
Scbaftiano Pauli. 
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Lettera del Sig, N. N. 

al signor n.n* 
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I o non s5 > quaf nero gènio abbia mai tentato 
r Autore ctellc Rìfieflioól > colf opporfi all’ 
evidenza del fatto , fii^endo » in^nendo , 
nulla provando , e in tal maniera impropria 
e fprezzante il tutto efpooendo » che non u 
pub leggere fenza nc^'a , nè fenza collera, fino al fì> 
ne .. £ cib ,, che ha fatto flràbiliarmi , fi ,è , che ha 
avuto coraggio di dedicare il Tuo Libricciuolo a una 


PrincipefTa sì pia , si dotta , e sì prudente , non ri- 
flettendo a piu colè rimarchili molto , cioè , eh* 
era della flelTa. fentenza , che con tanta paflìone , e 
agrezza impugna, e deride, il SerenillImoiGran Prin- 
cipe , di fèmpre eterna , e glorierà ricordanza , ci- 
tato, dal noftro Autore- col dovuto ri/petto nelle fue 
jOinota^iìtni il qual Screniflimo era di mente co- 
sì illuminata ,. e grande , e di cosi raro- ammirabile 
giudizio dotato , che non. poteva nè incannar , nè 
ìn^nnarfl. Infecondo luogo , che fcrlveva con un 
modo cosi afpro , eièvero centra i primi lumi del- 
la Francia , dell* Inghilterra', e dell’ Italia , c fegna- 
tamehte centra i primi Letterati di Firenze , e della 

fàmo- 
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ùtaoCz Univeiiìtà di PìTa , per tacere il hoftro Au> 
tore , noto già per canti &(^rìmenti &ttì , impu. 
gnando il quale tutti irapugoava e in terzo luogo ; 
che non vanno dedicatt a Prìocipellè >di «Iclfliiiao me* ' 
rito , ^ baio , e rìdevoli componimenti , ne’ quali 
altro non lì Icorge , che tratti d’ amara bile , e di 
malnata pafllone . £ io quale Scuola ha mai impa- 
rato a icrivere in tal forma 7 Non già da’ celebra- 
tiflìmi , e valenti Maeftri Signor Redi , Signor Bel- 
lini , Signor del Papa , Signor Magalotti , Signori 
Salvini , Signor Marchetti , Signor Zambeccari , 
Padre Reverendi (Cmo Grandi , Signor Tilii , nè da 
tanti altri , che troppo lungo farei tiel tutti nomi- 
narci , che fono la vera Idea del fapere, della mo- 
deftia , e del vero onedo , dotto , e favio modo di 
(crivere . Non già dal Signor yallifneri , 'il quale , 
quantunque abbia impugnato Canti , e levate tante 
menzogne , che imbrattavano le Medica , e Natu- 
rale Storia , sì antiche , come moderne , per man- 
canza di noftra fiacca Natura ocoorle , l’ha (àteo 
con tal modefiia , e rifpetro di tutti , che lo Kefib 
Signor Andry , chiaro Giomalifla di Parigi , ben- 
ché dal noftro Autore impugnato , nel dare k Re- 
lazione , e r Efiratto del Tuo Libro intorno la Gr- 
ner anione de' Vermi del Cerpo Umano , lafciò fcritto 
don amabilifiTuna dneerità ( 4 ) ebe ( il Signor Vallif 
neri ) fa la Critica con tutto il riguardo pofftbìle , 
e fi ferve di tertnmi li pii rifpettofi : e quantunque 
gli rimproveri d ’ abbagliati , egli addolcìfce la for^a 
di quefia efpreffione con gli Epiteti graxiofi , eh' egli 
aggiugne a’ nomi di chiunque cita - Il Padre Bno- 
nanoi , dottiflìmo Gefuita, il Padre Don Alberghet- 
ti , ftimatiflìrao Somafeo , il Signor Trionf«ti , 
Cliiariffimo Botanico della Sapienza di Roma ed 
altri , allora tutti viventi , c degnamente venerati , 

furo- 
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furono dal noftro Autore coii' tal grazia , è civiltà 
impugnati ( per eflere acerrimi drfenditori de’ nafei» 
rnenti fpontanei ) nel Aio primo Libro , che diede 
alla luce della curtofa origine di molti Infetti , che A 
fcriflcro poi a vicenda amichevoli e compitìlTime 
Lettere , e piA amici di prima , e più obbligati re- 
nando . I GiornaliAi d’Italia nel loro erudito Glori 
naie , che in Veoeria A Aampa quante volte ham 
ho faviamentc inculcata quella m^ma \ uicgr Ita- 
liani Scrittori ncceflaria molto , e lodevole ,'che , 
nello fcriverC contro 1! un l’altro, uAno ogni, one- 
fto coAume , che a’ civili , e dotti Lettcratl convie- 
ne ? II fuddettQ Signor Vallirneri in /uga Lettera 
dopo la Aia opera De' Corpi Marini , éhe fu t Monti 
fajPrìma fi trovano {a) non ha egli chiaramente fatto vede- 
. j.p ^ pyj,- eflgré di opinione contrario , ei di 

/Wo animo amico , e vicendevolmente cortefe ? Può 
Artìnhtc. ciafeheduno a Aio modo credere , può , tentare di 
mi fine . pgrAiader gli altri , ma col dovuto rifpetto , e fen- 
za maniere improprie , e plebee dir Aia ragione , 
non elTendo a riuno il dirla vietato , Aipendo bene 
chi ha Aor di fenno in capo , eflere quella , che 
pcrAiadc , non una fanatica , c torbida manieni di 
apportarla , nè un fozzo ingiuriofo modo d’ efpri- 
j merla. Diffenfwntium .iater fe reprebenfiònes noA font 
vituperanda^ , maledilla , contumeliee , tuta iracun~ 
dite , contentiones , concert at ionefque àn' difpnt andò 
pertinaces indigna miti Pbilofopbia viderisfólent . E 
celebre avvilo' d’un Savio . -.r'- t 

Nel fecondo' Tomo del Libro intorno l’ Ovaja de' 
Vermi del Corpo umano ec. del cit.nro nollro Signor. 
Vallifneri'fi leggono favie , emodeftiflime Lettere 
qi oppofuioni , e dilfìciiltà a lui fatte da due vene- 
rabili uomini , M'.'nlìgnor del Torre , Vefeovo d’ 
Adria , e Padre Rcvcrcndilfimo Borromeo , ora 

Vefeo- 
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Vefcovo degnilTimo di Capo d’ Iftria , come anche 
<Ìcl Chiariffimo Signor Mangeti ; con le Rifpoflc 
<lcir Autore , tutte vicendevolmente con tal modc- 
ftia , e rilpetto fcritte , che i Leggitori innamora- 
1» , c fervono, e fervir poflòno d’efemplo ad ognu. 
no , per far conofcere il modo , con cui debbe no- 
bilmente trattare chiunque contro un altro impren- 
de il duro impegno di fcrivere , e partkoUrmente , 
quando non è provvocato , nè l'Autore , che ha fcrit- 
to fa nemmen chi egli fia . Così appunto gratuita- 
mente , per una (bla tetra inclinazione di mordere, 
c vana Infinga di farli onore , s’ è pre(a la pena T 
Autor delle Rifte/Jìoni di volere entrare in campo , 
non provocato , nè conofeiuto , armandoG d'armi di 
fumo , e d’ ombre compofte , che polTono facil- 
mente da chiccheflia effere dileguate , e diftrutte : 
laonde pare , che a bella porta fcriverte il dottiflimo 
Betto , (<*) quando diffe ; tantam effe nonnullorum {aj Fra- 
perverfitatem , & maledicendi Itbìdìnem , ut 
maxtmis laudìhus cumulare , atque ext oliere deber ent^ ven.p.Ca- 
eos fibi jiudio babeant infelìari , atque oppugnare . »«»• Avi- 
Sed ita more comparatum eji , ut qui minut ingenio , 
atque eruditione valent y audacia prò fapie ntia ut un- 
tar . Ma dice il dilicato SoGrta , che il Signor Val- 
lifneri non (blamente impugna gli antichi , ma nem- 
meno loda i Moderni , chiamandogli Filofofi gran- 
di , arditi , e fperimentqtori , che tutto voglion de- 
cidere a forza occhio , e di dito , parendo lui , 
aver loro fatto poco fervizio , facendone il Caratte- 
re in una maniera s) flravagante . Tutta la tua 
maraviglia rta forfè in quello avergli chiamati ardi- 
ti y c in quel dire , che tutto vogliono decidere a 
forza, di occhio , e di dito . Quanto al primo dovreb- 
be pur faperc , che la Crufea ( a cui tanto deve T 
Italiano Idioma ) fpiega ardito anche per animofo , 

Ddd corag- 
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coraggiofo , e ne apporta le autorkà dì Gio? Villani , 
e di Dante , e dove efpone il vocabolo d* ardire 
lo appella prontezza animo nello 'utraprendere im- 
prefe difficili , c pericelofe . Ora , quando queflc 
parole in buona parte fi prendono , accompagnate 
da altri epiteti di lode , che moftrano la retta in- 
tenzion dell’ Autore , non è un far loro molto fer- 
vizio , ed efprimer il carattere d’Uomini infigni , 
e di petto forte , per imprendere azioni illuftri , c 
gloriofe ? Doverli opporre alla corrente di un in- 
tero popolo di Filofofi flrepitofi , e pieni di credi- 
to , non vi vuole prontezza d animo , e non volga- 
re coraggio ? Se poi chiamargli grandi , ed efperi- 
vjentatori , che vogliono folamente nelle naturali 
cpfe ciò , che veggono , e toccano , non alle cian- 
cie , alle fanfaluche , e alle pecoraggini di vifiona- 
ria gente , fia biafimo > a Voi , che fete indiffé- 
renie , e che làpete i graviflimi pregiudizi , che 
hanno apportate finora le metafifiche fpeculazioni 
all’ avvanzamento della buona Filofofia , e alla 
fpiegazione de’ Fenomeni della Natura , rimetto il 
giudizio . L’ edere fiati tante volte ingannati dalle 
belle apparenti ragioni , che non erano finalmente , 
che pure , e fàlfiflime fofifticherie , ha aperto gli 
occhi a’ piò Savj ( fra’ quali ’l fuo Redi ottiene 
pure de’ primi luoghi ) onde avveduti dell’ errore , 
di voler credere più a ciò , che leggono , o penfa- 
no , che a ciò , che veggono , e toccano , hanno 
mutata firada per confeglio principalmente dcll’In- 
figne Baccone da Verulamio , c per vero dire , 
hanno più feoperto in un Secolo ('come vede chiun- 
que non è affatto uno Stipite , o un Fungo ) di 
quello, che hanno fatto con tanti fchiamazzi , e in- 
utili firida in tutti i Secoli trafandati . Ma quefie 
fono baje da farfene beffe , e non fermarvifi fo- 
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pra-, perchè ufeite da una penna tfoppo appaf- 
lionata , e da uno , che ha le traveggole agli oc- 
chi , il quale tutto prende in mala parte , tutto 
deride , e fprezza , e in una maniera sì flrava^an- 
te converte tutto in mal’ ulb , cioè gli antidoti in 
’ veleno , e le lodi in biafimo , ogni colà corrompen- 
do , e annerando con un amaro iètidiflimo in- 
chioftro . 

O Come fono i buon gtudixj rari y 
i Come fpeffo la turba folta apprende Francef. 

L' e fremo in ogni cofa , o ‘nfegni , 0 impari ! 

Eflèndo Medico doveva pur làpere il fàmolb 
detto del noftro Ippocrate (a) Oculis autem ( fenti- (O Lii.t. 
te le Aie parole ) magis credere oportet , quam opi-^ 
nionibut , e lo fteflò Paracel/b , non Tempre lènza ” ^ 
ragione contra le vifionarie Auole incollerito , con 
verità incontra Aabile fcrifTe : J^od oculis vìdetur , 
oc manìbus palpatmr , id Tbeorìcum reSìè inftuìt , 
ae docet . {b) Se avclTe quel buon Uomo creduto (j) para- 
si lenii , 0 agli occhi , e alle dita , non avrebbe if- 
porcate le carte con tante dotte fpeculazioni , c fàt- P- 
to un; Libro di Pomice , da cui per quanto fi fpre-*” ***' 
ma , non fi cava alcun fugo , e ic alcun poco fe ne 
ca vaile , altro non iàrebbe , che nera bile , o av- 
velenata mclancolia . Ma lafciamolo in queiU ira- 
mcrib e paflìamo ad altro. 

Sappiate , che in quella State ho girato più di 
quello j.che girar mi credea , sì nella noftra Lom- 
bardia , sì in parco ^lla Romagna , ed eflèzxio , 
come làpete , la Aagione molto lecca , e priva di 
piogge , ho veduto in ogni luogo , e toccata con 
mano la verità della noAra lèntenza . In Ravenna , 
eh’ è pur vicina al Mare , da cui al tempo de’ Ro- 
mani era bagnata , tutti i pozzi delle Ville circoo- 
vicioe , e de’ Borghi AciS trovai privi. d’acque » c 

Ddd z an- 


Digitized by Coogle 


39^ D^//4 Vera ed Unica 

andavano nc* proffimi due Fiumi a cavar !buch‘e 
dentro le quali alcun poco d’acqua dalle^fottopofte 
inzuppate rene colava , ma che prcflò terminava" , 
laonde , eflendo vicina la vendemmia , erano' forte 
travagliati , temendo , non aver acqua fulficiente 
per fare il Vino . E pure non folamente fono vicini 
al Mare , ma anticamente v’era già ftato, e avreb- 
bono pur dovuto que’fottopofti ingrati Feltri feguK 
re ancora l’ufato fuo uffizio, fe non per altro, per 
gratitudine , e per memoria dell’ antica ofpitalità 
conceffia , dovendo anche a loro fomminiftrare a ri- 
bocco acqua a’ fonti , a’ pozzi , e alle aflctate , e 
inar/ìcciate campagne . Nel viaggiare poi da Ra^ 
venna f no a Milano , e da Milano lino al di là dà 
Como , immaginate quanti torrenti , e fiumi paF 
fai , ed eccettuato il Po ( eh’ era però anch’ eflb 
affai baffo ) in tutti gli altri i Porti , e le Barche 
fulla fecca fabbia pofavarvo . Molti aridiffimi , e 
Tariffimi quelli , pe’ quali da’ monti colava acqua 
pochiffima , e fferatata . Mi ricorda , che nel paf 
fare pcr Modena , parlando con un dottiffimo- gen^ 
tiiuonw delle celebri loro Fontane , mi diflfe ’ftu-* 
pente -, e come cofa rada narrante , che in quell* 
anno con non mai forfè accaduta meraviglia le loro 
Fontane erano calate d’acqua , imperocché in moK 
ti luoghi , dove per i cannoni di bronzo ufcivaiiò 
traboccaoti a porger tributo ad altri pozzi fottopo- 
fti nella lleffa Contrada , più non fluivano- , e fottof 
U livello ordinario le acque ffagnanti rollavano : la 
qual offerrazione però mi promi fe foro in ogni Fori- 
tana , ed a fuo.tempo darmene avvilo. •">.! t '■ 

, Oflcrvai pure , come nelle fole-'Vìlle' vicine a* 
Monti li trovavano anew moki "pozzi d’ actjUa fuf 
ficiente abbondanti , lo che nelle Ville più balle 
aoo accadeva , le quali più'lcettaihente al Mar s* 
i acco- 
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sccoftavanò : del che parlandone con ùn vecchtd 
Contadina , con la fua Naturale .Filofofia > fopra 
una lunga offerrazione fondata , cosi rifpofe : Si- 
gnore , jappìate , che ciò accade , perche in qvejti 
Monti piove Jpejfiffimo , cofa , che non accade nelle 
pianure ; ed ora contiamo per cofa rarijjima , che 
ftel Mefe pajfato di Luglio durò per quindici giorni 
un opinata ferenità . Guai a noi , fe cosi fpeffo non 
pioveffe , mentre i nojiri pendenti , e fierili campì 
prefto fi Zeccano , e di hagnarfi fpeffo abhifognano , 
altrimenti farehbono inabitabili quefii Paefi . Tutte 
le loro nebbie , e tutte-, 0 quafi tutte le loro nuvo- 
le , noi veggendole , fpinte da' venti , vengono a 
urtare , ed a fermarfi in quefii Monti , e qui s’av- 
vallano, e fi condenfano in pioggia . Rellai forprefo^ 
c di maraviglia pieno , riflettendo , che colui , per 
altro zotico , e mal in arnefe , dalla pura o/Terva- 
zione , e dalla necelfità addottrinato ne fapeva pifl 
in quello genere di qualche rogato Filofofo , c fo- 
gnatamente dell’ yiutor delle Rifiejfioni , che Dio 
fa-, quante volte fi è flropicciata la fiorite , quan- 
te volte ha penfoto , c ripen/ato per formare 
quel fuo raoftruofo Siflema , per accomodarlo agli 
effètti della Natura . Ma in verità rari fono di co- 
sì guafto palato ', concioffiacchè'con quanti Matte- 
matici , e'Filofofi Savj , ho' parlato , e parlo, tut- 
ti al prefente /brio della fcntenza del noftro Autore, 
e ciò. ; che mi fà ffrabiliare , i primi fapientiflimi 
Profcflori.di Pifa , dove pure egli è flato, per im- 

f arar le buone dottrine' , vogliono , che tutti i 
onti , e i Fiumi vengano dalle pio^e , e non dal 
Mare , chc'.fotrcrra addolcifca , e dentro le -Fue ve- 
ne in^rpicandofi fàccia ftravagantiflìmi' giuochi , al- 
le leggi della* Natura contrarj . Sentite , vi prego, 
per ora ua fqk> ^ a- Voi nioltoben noto-, e- notate 
t/* con 
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con quanta grazia , giuftizia , e fòrza /piega ih ver- 
fì fciolti quefto , quanto mirabile , altrettanto fa- 
migliare , e necefTario Fenomerto ddia gran Madre >. 
Egli è il odcbratiflìmo Signor Lorenzo Stecchi ; 
Pubblico Profèflbrc di Filofofia nell’ Unirerfità di 
Pifa , gran Ftlofofo , e gran Poeta , che può chia- 
marli lenza adulazione il Lucrezio Tofcano , ii 
quale deferive la nafdta delle Fontane , e de’ Fiu- 
mi in uno de’ Tuoi tre Libri , in coi tutta la fperi- 
mentale , e vera Filofò&a rinchiude , ciafeuno de*, 
quali in tre diflinti giorni nel mezzo d’ una fioritif- 
uma udienza de* migliori Letterati di Tofeana ha 
pubblicamente cantato > che per fàno configlio di 
amici darà quanto prima alla luce colle flampe di 
Napoli . Dopo aver trattato di alcune fbflanze , 
che dagli Antichi furono credute Celelli , in quan- 
to dall’ aria in terra piovino , come la Manna , o il 
Mele , prende occafionc di paflàr a cantare rOrigine 
di Fiumi in tal maniera » 

Fora j cred’io, più giufto , il dir , che i Fiumi 
Piovon dal Ciel > quantunque audace fèmbri 
A chi per lor nativo fonte imjdor» 

L’ Oceano » gran Padre delle colè : 

Miffri , che per gir dietra alle larve 
D' apparente cagiati ^ lafcian la vera l 
Poiché del Mare il pròcellofo letto 
Sendo deH’Alpi , onde ogni fonte muove , 

Più badò , è d’uopo co^effar , che l’ooda 
Contro al pelo natio falga dal lido, 

, , O licn de’ Monti più fuWimi i lidi» •. 

Onde dal Mare oitro alle deche vene , 

Al chin difeeoda all’ alpi il Rio foigeitfe ». 

£ falga poi , qualor li affretta al Mane 
Tornar portando il grave piè d’argento. 

Per 
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Per l’un fora imminente il primo danno. 

Che vider già Deucalione , c Pirra, 
Traboccando fui fuolo il Mar ; per l’altro 
Scompaginato ha l’ ordine eterno 
Della Natura , onde c^ni grave fcende : 

Al folle ingegno umMo error cotanta 
P erf under l’ amhi^ion polca y 
Di cercar fempre ignote alte Ct^hnì ^ 

E quelle trafcurar , che agl* occhi ovante 
Gli flefe Alma Natura ; Or chi non vede , 
Qu^or d’ atra caligine coperto 
1/ aer fi grava , c navolofb il Ciclo 
Dall’ alte cateratte il Aiolo inonda , 

Che al crefccr della pioggia , ilpicciol Rio 
Crefce , e s’ingroflfa in rapido Torrente, 

Ch’ argine fdegna , e im^iofo a forza 
Traggo d’ arbori , e falli , ampio tributo : 
L’alte cime d^ Olmi , e dc’Cipreffi, 
Amico Alilo de’ canori augelli , 

Comuni or fon de’ muti pcfci il nido. 

^ Qual fulmine leverò , ovunque palTa, 

Lafcia Osgpo fatai d’alte mine; 

Ma q^uando nel Seftil rugge il Ncmeo, 

E i frutti , e i fior con rappallìte fronde 
Chi^ion foccorfo al Ciel , di pioggia avaro, 
Umil ferpcndo , l’orgogliofa fronte 
Inchina a terra , e il fcmplice Paftore, 
Mentre la greggia appiè di lui già domo 
S’ inginocchia , per berne a picciol forfi : 

Il guata allor maravigliando , c dice, 

Quefto è pur quello infultator polìeotc 
Dell’ innocente mio rozzo abituro, 

E per difdegno » piede afciutto il varca. 


Ma 
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Ma tolga pur Taltna Natura intenta - 
A conférvar ciò , che nel fuol s’ annida , | 

‘ Che i Fiumi dall’ amare onde del Mare 
SorgefTer , che di fai pregni , ed infètti ' • 
Scorrendo , fpargerian tofeo , e veneno / 
Diflruggitor della fperata meffe; 

Voto il fuol d’ animai , l'aria d’augelli - 
Fora , che in lor bevuto avrian la morte , 
Secche le j^nte , e le Campagne rafe ‘ * 
Deir erbe elette a fatollar gli armenti : ' 

Nè il lungo circolar dell’ acque erranti ' 
Spogliar per le terreftri intime vene 
Il fai potria , di lor tanto fi indonna : 

< Poiché del Sale i Corpicciol difciolti , ^ 
Mentre le vote celle empiono appunto, ' 

Che fon- tramezzo alle maritim’ onde , \ 

.Arte non vale , o Chimico confìglio, - 
Cfic premerjdo , o trucciando indi l’efpella: 
Come verfando if eloquenza .un Fiume, 

Baftante a diljetar folto drappello ■ 

In Marmo fcriffe il VALLISNIER ,che il volo 
Dietro al buon Redi emulator difciolfe . 

» . \ .1 

* • * “ 

Che ne dite amico ? Si può feri vere con più gra- 
zia , con più eleganza , con più chiarezza ,* con 
più verità ? Quell’ amico , che da Firenze mi ha 
mandato il fuddetto ameniffimo fquarcio di vera 
Filofofia , cosi maeArcvolmente adorna , mi ’ fcri- 
ve pure , di aver goduto molto il vantaggio di- una 
fi dotta , ed amena infieme leggìi ura , per dare 
qualche rifarò alta perdita fatta del nome , per al- 
tro illufire ,, Fiorentino , nello feiatto , poc’ an^i 
ufeito,. Componimento dell’ Autor delle Rif e/foni ec. 
fendo cpportunijfmo , che veggafi da più penne To- 
!.' ' fcane 
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(cane foftennto , r difefo lo fpUndore delle purgatif- 
fime Dottrine del noflro infigne Vallifneri , ed ofeu. 
rate P altre di quegli , che temerariamente eP o/cu- 
rarle penfarono . Sono pure recentemente ufeite alla 
pubblica pampa in Siena alcune celebri Conclufioni , 
^efe f e difefe dal dottiamo Signor Pinelli , dedi- 
cate al Suddetto gran Filofofo , e tutte fulle fue 
faidiffime dottrine fondate , e in bella , e ricca ma- 
niera adorne . Dal che Pi vede , quanto male al 
vero fi opponga , e quanto vada errato pe’ luridi 
fentierì ai una Aorta Fantafia quell’ ardito Scritto- 
re , il quale crede con quattro fue fanfaluche , e 
riboboli di ofeurar le dottrine , e la fama del no- 
Aro cclebratiffimo , c fincero Filofofb . Aggiunge- 
remo qui un Sonetto , in cui l’ IlluArifiimo Signor 
AlefTandro Pegolotti , Cavaliere di Corte di S A.S. 
di Guaflalla , fpiega mirabilmente fui SiAema del 
noAro Autore l’Origine delle Fontane . 


I L gran Padre Oceano in feno alloggia 
L’ampio , in Aabile corpo , e Auctuante 
Della grave , oigodiofa acqua pefante: 

Ma il l^ero , e lottile in alto poggia. 

Di vaporofe nubi in varia foggia 

Ei fe ne va per l’aria indi vagante, 

E dappoi fovra il fuol di neve in tante 
Biancne falde ora feende, or cade in pioggia. 
Penetra pe’ meati ei della terra, 

E ovunque fito incontra aperto , e vano , 

Ivi in placidi laghi ei fi rinfèrra. 

Spiccia alfine in bei fonti , c feende al piano 
In mormoranti rivi , e in fiumi egli erra 
Tornando in feno al gran Padre Oceano. 


Ee e 
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Di quefta mederima opinione H fece conofbere an>\ 
cora Dante cantando 

In^n là vè fi rende per rìficro 

Di quel , che 7 del de la marina afciuga , ? 
Ond’ hanno i Fiumi éjuel che va con loro . 

Altro per ora non voglio fcrivervi , riferbando- 
mi un altra volta a toccar altri punti , de’ qua- • 
li fo , che ne avrete molto diletto per 1’ ingenuo 
amor , che portate al noftro Vallifneri , e alla Ve- 
rità , la quale quanto più combattuta , tanto pù 
vigoro/a rifplende , ftupcndomi forte , come chi 
fcrive non abbia fempre avanti gli occhi quell’ 
aureo detto di Quintiliano : Modefiè namque , (ir 
circvmfpeEìo judicìo ( parmi , che parli chiaro ) de 
Magni! AuEìoribu! pronunciandum efi, ne ^ quod pie- 
rumque accidie , damnemus , quod non intelligimus , 
e caramente abbracciandovi , mi protefto fenv- 
pre ec. 
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LÓ STAMPATORE 
A Chi legge. 
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E1 tempo che terminiamo la ftam- 
pa , ci giunge un altra dottifiima , e 
TudatifTima Difertazione , afiài lun- 
ga , e forte del Signor Dottor Cario 
Giufeppe Vecchi , Medico di Belgiojo- 
fo , Scolare già del Signor Dottor Francefeo Pa- 
lazzo , Medico celcbratifllmo , che rifponde da 
capo a piedi a tutta quanta la Scrittura dell’ Au- 
tore delle Riflejfwnì , ec. nervofamentc , e ad evi- 
denza impugnandola , e ad uno ad uno i fuoi er- 
rori chiaramente , e con tutta modeflia efponen- 
do : ma per ora fbprafèdiamo di ftamparla per cer- 
ti noftri giufli motivi , riferbandoci ad altra occa- 
fione di Camparla , fe ve ne farà di bi/bgno , per 
arricchire il mondo Letterario di cosi belle notizie, 
contenti delle finora date , bafiantiffime per far 
conofeere la verità del Siftema del noftro Autore , 
accennando fblo quella , per dare la meritata lode 
al dottilfimo Signor Vecchi , e al fuo flìmatilfimo 
Maellro . Egli c incredibile l’univerfale , dirò cosi, 

f laufibile follevazione , o nobile tumulto de’ primi 
ilofofi , e Letterati Italiani di perfètto gulto in 
favore del noftro Autore , ellèndofi feoperto in 
quella occafione , aver ben anch’ eflb i fuoi Emo- 
li , come chiunque non può dare a tutti nel genio, 

. r Eec z ma 
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ma fono incomparabilmente maggiori di numero , 
e tutti ì primi di fceltiflima Letteratura , e di ra- 
ro talento gli amici che hanno prelb a difèndere 
giuAamente ogni Tua fentenza > di maniera che fa- 
relTimo più Volumi , fc tutto ciò eh’ è ftato fcrit- 
to io fua Difelà , e in Tua lode flampar volefli* 
mo , ma quello per ora balla , per Ibllenere la ve- 
rità , e il Decoro delle Dottrine d* un così ooello > 
dotto , c £unofo Italiano . Vivi felice. 
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ESendoci fopraggìunte aìcune Càncìufiom,fpet- 
tanti airiftoria Medica , e Katurale , 
tutte cavate dalle Opere del aoftro aiuta- 
re ) ci pare cofa giufta T aggiugnerle y ac- 
ciocché fi vegga y quanto negli animi no- 
bili j e ingenui altamente annidi /* amore 
alla verità j e al decoro di chi lo meri- 
ta y tanto più che in effe ancora fi difen- 
de la di lui fenten%a intorno alf Origine 
delle Fontane. 


